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Quando ho toccalo. deH’inconlro di Papa 
^ Giovanni e di Giovanni d’ Hus 

\l «a 


stesso carcere di Gotlchen, parmi che 
il lollore abbia nellamenle veduto come 
^xi^cjuesle povere storie fossero già distinto 
in due parti; V una che aoccenna al perioda 
del sentimento che Iranionlava, V altra al 
r:^,piriodo del pensiero che sorgeva intolle- 
rante. In guella è la Storia, che ahitiamo con- 
iala del Pontefice Giovanni; in questa sarà il 
racconto 'di Giovanni d’IIuò, che cado, anche 


. egli , per dar via alla umanità progredente. E 
.poiché solo giudice rimase il Concilio, vedremo 
ettme al suo tribunale venissero recate le que- 
stioni più alte di economia sociale ; vedremo 
come queste fossero un retaggio di vendetta , 
che lasciò ai Padri di Gostanza la punita eresia 
uiversilaria ; di;vende,lla, io dissi,- che il diffi- 
nire di quelle cose era difticile e doloroso as- 
sai. Abbonacciò, quetossi la tempesta dell<> sci- ' 
sma : ma su i rollami di . un grande naufragio 
vagolarono in certe, procaci, chiedenti intelletti 
che le fecondassero certe idèe , le quali , non 
potendosi ammogliare alle austere e sode menti 
episcopali del Concilio , si misero a foniicuro 
con quelle dei popoli, e mollo sangue si sparse, 
molto pianto versossi.- ' ' 



Digitized by Googli 



. LIIIRO QULMO 7 ' 

Narrninm.o come Iella la scnlenza ctmlro 
I*ai>a Giovanni, non fosse anima che si levasse 
conlro a quello strano giudizio. Il Placet sino- 
flalc cadde in seno ad un silenzio universale,, 
che il Cardinale di Viviers inlerprctò per aj»- 
])rovazioue (I). Ma quel silenzio se era approva- 
zione nei Francesi e negli Universitari ; era 
stupore negl’ Italiani e nella pubblica coscienza. 
Una Iradizione di qiialturdici secoli mm p(;leva 
crollare , senza intronare gli animi di maravi- 
glia, e lasciargli incerti alle sponde del vuoto 
che scavarono i Costanzieiisi , manometlendo à 
quella guisa la idea cardinale nel pubblico di- 
ritto di que’ tempi, dico il l*(q»ato. Ma non era 
stalo solo lo stupore che. infrenò le lingue ; fu 
anche la paura. Cesare era presente, presenti i 
Principi dell’ Impero , presente lo sforzo della 
cdiericale aristocrazia, che già stringeva nel pu- 
gno la scure a recidere: la gelosia di uno in- 
.solito potere è sempre terribile. Iiifatli come 
tacque la voce della moltitudine , che grillava 
il Piaccia lo Zabarclla Cardinale rd Italiano, le- 
vossi per leggere una certa scritta : ma mi 
grido universale lo costrinse a lacere — qaod 
non piacerei — ('2). Questa non era certo polc- 
»laK liheta ad diccndam valunlatem siuuii, di cui 


(0 - cum potfslas libera sit [>cr dretum Gìnciiìum unt- 

ruique concessa ad dicendum volunlalcm suam ; El in casa <,u ) noa 
dixerii, liabcbitur prò cooscnlleiilc. Jlaasi Culi. Cune, T. XXni. 

}K TI 4. 

(2) Subscquenter Dominiis Franciscus Cardinalis Florcnlinus le- 
vavi! se, et voluit legére unam scliedutam papyreatn fuilque diclin:i 
per orancs quod non piacere! ; cl sic siluil, ailiil legende. lOi 7 li. 
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f.jccvn copia il fniiieese Cardinale di Viviers. 
Clia Dnjfin (1) con^ellura die la scritta del 
Cardinale Zabarella recasse i|ualche protesta, 
lì die altro poteva essere? 11 Fiorentino ta- 
cque ; ma la seda sua levata compressa violen- 
leniente, valse più di una protesta. Per questa, 
se non purgata, venne confessala con dolore la 
tiepidezza del corpo dei Cardinali e della na- 
zione italiana nella causa di Giovanni , c lo 
Zabarella meritò bene della Chiesa e dell’ Ita- 
lia. I^laraviglio di non trovare nelle sale Vali- ^ 
cane la immagine di quest' uomo , die solo 
protestò in faccia ai siedi, che venivano, le -■ 
incorullibili ragioni de’ secoli, che più non erano. 

Il Concilio di C istanza con questo Cardinale 
che protestava , sarebbe stato nelle mani di 
Mididaiigelo un subbiello non meno fecondo di 
civile e diericale sapienza dell’ Universale Giu- 
dizio nell' aula Sistina , che vede tante volle e 
Papi e Cardinali, 

S’on pareva vero ai sinodali di vedere tolto 
di seggio Papa Giovanni per l’ allegrezza: ne 
resero grazie a Dio , recando Cristo in Sagra- 
meiito in pubblica processione. Illegittimo Papa 
era per essi intoppo alla unione della Chiesa ; 
ili Denedetlo e Gregorio poco . temevano , come 
})iù facili a mandarsi via , essendo Anti|iapi. 
liapporlarono ai Princi|d la lieta nuova , che 
avi'vano deposto un Papa per jiacilicare lu 
Chiesa (2\ Ma non potrò mai immaginare che 


(!' ^c/e. T. XII. p.iO. 

(t) Mao&i. CpU. Cop. {ippemlix. T. XXXllL p. 4. 
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ì Principi si allielassero di cuore dì quella ini- 
pertinente deposizione. Questi inipugnav^no ii> 
freno dei "pofK)li, avevano la coscienza del po-j 
* tere; e pi’eslo dalla scorza chericale delle leo-, 
riclic Gersowiane andavano al midollo: dico, die' 
incominciavano a paventare per sè stessi. Ne 
ideo Irti fatto. " jv ; -y i' t , • 

Il Concilio volle per ispeciale legazione si- 
gnifleare là cosa al He di Francia. Vennero de« 
putati due Vcscov>i, quello di Carcassona e F altro 
(li Evreux con due Dottori, il monaco Benedeltu 
Geiitien teologo e Jacotio de Spars medico. An- 
davano i Vescovi ed i dottori giubiUmti ddlaT 
orrevole deputazione, quando giunti nel Du- 
cato di Bar, certo Errico de la Tour faiiiiliare 
de] Duca di .. Borgogna ( che non .aveva Iniou 
sangue col Coucilio) piombò loro addosso, c li 
trascinò prigionieri in una' sua roòca', 'ove li ^ 
pelò a maraviglia d’ egui loro cosa. A roano ' 
armata venne poi a liberarli il Duca . di Bar. 
Giunti a Parigi, si appresentarono al Be, al Duca 
di Guienne, ed agH altri. Principi del sangue, e 
e sposero la loro legazione con -una diceria, iu 
cui con molto artilizìD di argomento si sfoi'za-' 
Fono persuadere, i Principi della grande provvi- 
denza che era stata' quella del Conci lio,' spode- 
stando il Papa. Ai quali non suouò.^fl’atto bene 
all- orecchio quella musica (1) — Oggi al Papa, 
dovettero .dire, domani a noi — Nò avevoiia 


(I) Non gral'is auribus audicrunt. Chivn. S. Dìor^sii. L. Xiy, 
c. se. edìz. di Parigi nella cdicz. dei Docuin. ìued. sulla storia 
di Francia. 
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torlo : certo clic fecero . pessimo viso a qiic’ 
messaggi. Il Uellore della Università , che era ^ 
presente, pensò che le acerbe accoglienze fatto 
ai sinodali si derivassero dal malcontento del 
Ile e de' Principi pel sangue , perchè sehza il 
loro consenso si fossero osali deporre nn Pon- 
telìce. Ma non era il fallo del consenso, ma il 
fallo proprio della deposizione che li faceva 
scontenli. N’ ebbe un argomento la Università 
pochi dì appresso. I professori si recarono al 
castello di Louvre come deputati del popolo : 

11 Ile a que' dì era maniaco (1) ; il Duca di 
(ìiiienne li accolse. Il dottore Giovanni di Cha- 
tillon spose V ambasceria con molta eloquenza. . 
Avesse il Ile misericordia del popolo oppresso 
da taglie e balzelli ; degnassesi sollevarlo da 
tanta miseria. Il Duca si fé’ brutto in viso : 
Imprigionò l’oratore. Pregato dai professori, lo 
mise in libertà , dicendo a quelli : « Solo per 

o amor di Cristo , e non per essi , piegarsi a 

■ clemenza: avere la Università Irascorei lro|)po 
a i contini suoi , onde il reame se ne sentiva 
« mollo danneggiato e gravato. E chi mai vi 
« trasportò a tanto di audacia e di baldanza 
« da destituire nn Ponlelice* senza il nostro 

« consenso ? Con (piesto metro potrete anche ^ 

■ un dì adtqicrarvi a cacciare il Ile mio si- 
« gnore ed i Principi ; la qual cosa certamente 
« noi non porteremo in pace ('2) ». Il lleltore 


(f' Re Carlo VI di Francia ad ora ad ora Tcniva preso da 
furibonda follia. Era una malati ia. 

(tt) Quis ad tanlae lemrritatis vos indur.it audaciam, ut sine as* 
KObu nostro l’apain dcslilucrilis ? Sic forsUan elaborare possitis ad 


: y (.■ '^Ii 


LIBRO QUINTO ' H' 

Sé ne andò a capo chino coi professori e si^ 
persuasero che- già evasi rivelato agli occhi de* 
Principi il pericolo che correvano, per logicare 
che facevano essi > tilosotì di cose che prima non 
erano state toccate ; e che i frulli delle delibe- 
razioni di Gostanza, volute, aiutate, protette da 
un successore di Carlo Magno, incominciavano, 
a dare sapore- mollo amaro nella bocca de* 
Principi.- ■ . . 

1 Principi si addavano del m:il tempo che 
si metteva per eSsi ; la Chiesa già ne provava . 
gli effetti. Ebbero forza i Coslanziensi a tra- 
boccar di seggio un Papa , ma non a conser- 
vare le ragioni di quella. Lasciarono in mano 
di Sigismondo la' Collazione dei benenzi. deFle 
chiese di Germania: e questi / da avvocalo, e 
difensore che ei'a della chiesa , la faceva da 
Papa e investiva i cherici de’ sacri -patrimoni 
* per mezzo di aspettative. Così i Padri che non- 
' avevano voluto più Papa Giovanni , perchè ini- , 
quo dispensiere de’ beni della Chiesa , .vezzeg- 
giavano Cesare che investiva di cose non sue. 
Non mancavano anche i trattati scritti ad ono-; 
stare quel fatto. Téodorico dà Niem ne scrisse 
uno (1) , levando a/cielo la onnipotenza impe- 
riale : ed il Dottor Van' der Hardt su la fedo 
di un MS. Viennese attribuisce al Cardinale 
fvancese di Ailly il prologo che precede l’anzi- 
dello trattato. Non sarebbe impossibile ; le dot- 
trine seguite nel Concilio a questo menavano : 


«xpulùoneni domini meì Regis vel Prìnc^nm ; quod nos cerlc mi* 
aimc paliemur.' Chron. 3. Diony$ii ibi. 

(Ji) Wan der Hardt. T. L Par. 50 i. 
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Jolto il Papa, sollenlra riniperadore; è la Chiesa 
sta a vedere. • 

Fu chiamalo fìnalnicnle Giovanni .d’ Hus su 
r arena del Concilio. Provveduto a quel modo 
allo scisma , si volsero i Padri ai n(*gozi della 
fede. Questi si rendevano assai spinosr per 
qucdio che avveniva in Boemia,. 1 Boemi; corno 
narrammo, avevano di pessimo -animo j^rtal'a 
la prigionia di Hus, e ne recammo le ragioni. 
Ora ne’ due mesi che corsero dal traslocamenio 
di lui’nclla rocca di Gollehen , fino alla depo- 
sizione del Papa, i Boemi non se n’erano siali.* 
A fronle dalla- resislenza che trovavano nel 
Concilio c presso Sigismondo*, avevano mo’ di 
dire, simholcggiata la ragione sommaria di tiitia 
Feresia Wicleflita’ ed ‘ Hnssita con 'l’uso del 
Calice usurpalo 'dai laici. Ogni eresia è una 
fellonia all’ antorità ' della Chiesa , per violato 
dogma di fede o di costume: ma T anzidella 
lo era doppiamente , perchè il dogma che^ di^ 
rillamciile oppugnava era- appunto l' àulorilà 
chericale. Aveva Hus tratto dalla Cattedra il 
Ponlcjice' , per adorar solo Cristo ; veniva per • 
conscguetiza , che ' bisognava' anche trarre dal- 
Tallare il s^cerlhilc. ‘Aveva egli strajipata dalle 
sue mani la polesià- delle Chiavi, sciogliendo i 
fedeli dal sagramenlo della penitenza: non fa 
maraviglia , che altri si avventasse al prele , e 
gli strappasse dalle mani il calice, per rccai'hi 
al labbro dei laici' a simbolo di conseguila 
uguaglianza. Era per ecclesiastica discijdina vie- 
talo ai laici prendere la Eucaristia sotto la 
doppia specie del pane a del vino: ai soli preti 
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sagrificaiili si conce«leva 1’ uso «lei calice. Li 
tulio quel movimento degli umani inlellelli nelLc- 
Lniversilà non poteva correre iuosservalo que* 
sio divieto. Slavasene in Praga certo Jacoludlo 
da Misa parroco nella Chiesa di S. Michele , 
uomo della tempera di Giovanni d’ilus per 
doUriua e conlineuza di costumi, quando un d» 
venne a visitarlo nn Pietro da Uresda; il quale, 
bandito di Sassonia come inrello di eresia Val- 
dese, erasi rifuggilo in Praga, e vi teneva scuola 
di fanciulli. Costui disse a Jacohtllo, che ma- 
ravigliava forte , come essendo uomo tanto sa- 
juilo (h lle cose di Dio , non si Cosse ancora 
addalo del madornale errore in che si teneva, 
la (diicsa , vietando ai laici T uso del calice ; 
mcnlre erano Inlta luce le parole di Cristo r 
« Se voi non mangerele la carne del tiglio del- 
'« Tuomo e beverele tl suo sangue, iKtn avrete 
• vita p . Il Parroco accolse le parole del Sas- 
sone ed i suoi svarioni come avviso del. Cielo; 
si mise in punto d-i riformatore e di apostolo 
del negletto dogma, predicando a gola piena , 
che a salvarsi Insognava bere il calice , come 
i preti. In tempo in cui lius aveva tanto bene, 
inoculato nelle raenli del popolo l’ ckIìo al sa- 
cerdozio, questo popolo usurpatore di ogni umana 
c divina ragione , acconciò gli animi alle pre- 
dicazioni di Jacobcllo , in guisa che Praga diè 
di piglio al calice, comunicandosi sotto la dop- 
pia specie, lietissima di avere riconquistata cosa 
che crédeva rubata dalla presbiterale prepotenza. 
I preti gridarono, Jacobello fé’ il sordo, i Dol- 
Vm i lo aggredirono con le scrii Iure , ed egli 
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rispose; l'Arcivescovo lo scomunicò, ed egH In- 
caponì peggio fi). La cosa fu recata al Concilio 
dal véscovo di' LilomisseL , . ' *' 

Nella decima Sessione costui lamentò^ a 'di- 
sordini che avvenivano in Boemia pel negoaùo 
del calice; voleva si affrettasse la condanna di 
Hiis, il quale se non fu autore delle novità in- 
tórno air uso del calice, certo che le approvò, 
ed erano conseguenze dei suoi principi. 11 Ve- 
scovo naiTÒ la irriverente ,4ispensazione del 
sangue di Cristo, che si faceva in Boemia, por- 
tato a furia in certi enormi fiaschi , recandone 
le pruove scritte (2). Ma i .Boemi aveano man- 
date' appresso al Vescovo accusatore lettere al 
Concilio, nelle quali tornavano sempre .al violato 
salvocondotto, all’ ingiusta prigionia di Giovanili 
d’ Hus, e davano del calunniatore a coloro che 
avevano rapportato al Concilio del sangue del 
Signore recato profanamente nei Caschi ed am- 
ministralo Cn dai ciatattini. Il Vescovo affer- 
mava, questi negavano (3); tra i due mi appi- 
glio al primo. Non mi dar torto , lettore ; chè 
in quella subitanea invenzione dogmatica, quel 
preteso santo desiderio del popolo agognante 
ai calice 'non poteva cèrto contenersi nei con- 
Bui non dico dei riti ecclesiastici, ma ne anche 
deUa decenza. Credo ai fiaschi. Aggiungevano 

(1) /Eneas Sylvios. HitU Bohem. Cap. Ttf. ' ^ 

(8) . . . ipse Epbco|iiis LuthomUsensis probando baiusiiiodt 
-DorUlionein Saogulnis Chrìsti in flasconibus^ producit unum seda* 
lum probationum suarum, quaia'peliit regislran apud libnun nationaml 

(3) Vedi il discorso del Vescovo e la risposta dei Boemi preaM 
> il Àiansi: ColL Comi. T. 88. p> 84^ 58j 86, Appàid* 
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nella leltera i Ilocmi consiyli al Concilio in- 
torno al mo<lo (li volare; neppure ad essi la- 
lenlavano quei voli per nazione: li volevano 
personali ; e prescrissero essi slessi il modo a 
' raccoglierli. Al quale consiglio si aprivano la 
via con una esorlazione alla loro nazione Te- 
desca che era al Concilio; la quale, di(a*vano, 
più tenera delle alice doveva addimoslrarsi di 
quella riforma, a far zillirc la mala fama, che 
recava, essere i Tedeschi uomini avvenlali, che 
dal furore e non dal senno si lasciavano go- 
vernare (I). Furon Ielle quesle lellere, fu asc(d- 
talo il Vescovo, non fu toccalo Ilus ; perchè il 
negozio del Papa era presso a malurare, c bi- 
sognava conchiuderlo. 

Ma deposlo Giovanni, ira perchè gli accusa lori 
premevano i Padri , e perchè i legali Poemi 
slrepilavano , si venne ad Ilus. 1 ìloenii non 
avevano ricevala risposla dal Concilio inlorno 
a quello che credevano violalo salcocondollo , 
cd alle accuse recale dal Vescovo di Lilomis- 
sel : perciò lamcnlavano di questo silenzio in 
un loro memorandum che prcsenlarono all’ as- 
semblea delle nazioni a dì 51 maggio. Reca- 
vano in quello una protesta di Ilus ri|»etula 
nelle scuole e nelle sue scritture. « Lui non 
• avere mai sostenuto e sostenere opinione 
« contraria alia fede ; paratissimo essere a 


(l) Maosi. Coll. Condì. T. XXVII. Ctf6 ... praecipue natio 
nostra Germanica, in hoc sollicilior esse debeat , ut vetcrem suac 
oblocuUoilis notaio aboleal, qnae quasi mconsulta iurore ducitur non 
Consilio. • , : ^ ' 
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« propugiinrla col proprio sangue; credere a lulLì 
« gli articoli della divina legge tali conie lii- 
* reno rivelati dalla santa Trinità e pubblicati 
« dai santi uomini; ora c sempre volere ri- 
« trattare e rinnegare quanto per umana in- 
« ferinità avesse potuto contro quelli dire e 
« pensare », Recavano i Uoemi a confermare 
la verità di questa protesta il giudizio del Ve- 
scovo di Nazaret in(|uisitore nella diocesi di 
Praga, clw pni’gava llus ili qualunque errore; 
e concbiudevauo \>er queste, essere il loro Gio-^ 
vanni Tiglio divotissimo della Stinta Cliiesa, in- 
giustamente imprigionato , infamemente calun- 
niato dai suoi nemici, guastatori delle sue scrii- 
ture. Siqqdicavano, venisse messo in libertà, e 
licenziato a [Mingarsi in piena congregazione 
Contro i suoi accusatori. Fecero copia del me- 
morandum e lo mandarono a Sigismondo , clic 
non era a quei di presente al convento delle 
nazioni (1). 

Rispose per lutti il Patriarca di Aiiliochia 
con recise parole: Della veracità di quella pro- 
testa vedersi nelTesame delT imputato; in que- 
sto estame poter Ini convincere di calunnia i 
SUOI accusatori e ebiarire le maligne interpre- 
tazioni delle sue scritture; essere assai inferma 
la lìdiicia clie poteva porre il Concilio in Gio- 
vanni ; doverlo custodire nel carcere; a dì cin- 
que di giugno, condotto in Costanza, egli avrebbe 
libertà a parlare, il Concilio carità ad ascoltarlo. 
Queste parole dilatarono V animo di Giovanni: 


(I) W. (L H. T. IV., aoi. 
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Cliliim a gramle speranza; confidava nella puh- 
hlidlà della discussione , e andò loslo a rap- 
porfarlo ad llns (1). 

I Padri vcranienle non vagheggiavano Iroppo 
queste piihldiche discussioni inlorno alla fede; 
ed avevano ragione. I dogmi non si traducono 
su Tarena dei logicanti a spettacolo del popolo. 
Perciò con frequenti messaggi si adoperavano 
piegare rostinato. Gi(»vanni ad una ritrattazione 
de’ suoi orrori, o a qualche dichiarazione , che 
mostrasse ortodosse le sue opinioni. Bene si av- 
visavano; perchè fa pubblica discussione avrebbe 
potuto ognor più indurire la superbia dell’ ere- 
tico, e svegliare la concupiscenza degli ignoranti 
alle sue novità. Vennero letti ad IIus trenta, 
articoli nella sua prigióne di Gotleben , tolti 
dalle sue opere, e chiesto che volesse ritrattarli. 
Egli rispose dichiarando, che ove gli dimostras- 
sero la verità ile’ suoi falli contro la fede , 
avrebbe senza indugio cbinato il collo alle dif- 
linizioni de’ Padri , ma che solo al (auicilio ri- 
sponderebbe inlorno agli anzidelli articoli. Que- 
sta dichiarazione fece consegnare alla scrittura 
per man di notaio, e l’aflidò al Patriarca d’Aii- 
liochia. La quale risposta apertamente rivelava 
l’animo suo che agognava fare jHibblica mostra 
di sè , c non altro: imperocché chiamando il 
Concilio a dimostrare, si faceva egli stesso in--' 
nanzi a discutere (2). Laonde non avendo potuto 


(l) IIus F.pist. XI. VII. p. 78. 

(8) Ep’is. Hus 78. fot. 47. — Epis. 47. — W. d, H, T, 
IV. p. H9. 

Cuttcilw di Costanza, voi, II. 2 , - 
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i (l<^piitaìi dal Concilio nei privali abboccamenti 
oHencr’cose di bene, venne Giovanni tradolto 
dalla rocca di Golleben nel convento dei Fran- 
cesca ni in Costanza. Nello stesso di e nello 
sl(‘sso convento si congregarono i Cardinali , i 
Prelati ed nn gran numero di ecclesiastici a 
deliberare sui irenta articoli erronei tolti dai 
libri di llus. Questo assembramento mise in 
apprensione VVenceslao de IKiba e Giovanni de 
ciilum protettori di Giovanni, i quali pensando , 
che i Costanzieiisi, senza dare ascolto al culpe- 
voli; , dal deliberare passassero alla condanna , 
andarono a lamentarsi con (ìesare (1). Ordinava 
costili, soprassedessero i Padri al giudizio tino 
a che non avessero accolto Hus in pubblica 
' udienza; mandassero a lui gli articoli ereticali, 
volendo sommetlerli al giudizio di probi e dotti 
uomini. Questo avvocato della Chiesa aveva piu 
fede nei suoi dottori die nel Concilio. L’udienza 
fu concessa ad *llus, gli articoli poi non furono 
mandati a Cesare ; 'e fecero benissimo i Padri (*2). 

A d't cinque di Giugno venne introdotto Gio- 
vanni d’ llus nel refettorio dei Francescani, ove 
erano assembrati i Padri per ascoltarlo. 1 libri 
ilfll erelico, dai quali erano stali tolti gli arti- 
coli a eoiidannai’si, vennero presentali dall Clet- 
mr Palatino e dal llurgravio di Norimberga af- 
lliie di clnarirc, ove fosse siala, la falsitìcazionc 
degli accusatori. S’incominciò la lettura degli 
orticoli; letto il primo, Hus si poneva dietro 
la nibbio ed i SS. Padri per difenderlo, quando 


(I) (\. Hu*. r. 1. XII. W. d. U. T. IK p. foc. 
Vedi Ucntiuit. T. 1, p. i99. 
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si levò un fiirioso lumullo. tua i circostanti. • 
Tulli volevano parlare e nessuno si lasciava 
più iulorulcro. L’ Università noi Concilio non 
istava bone ; questa è sempre ciarliera , mas- 
simo in quo’ tempi , in cui T accoccare giusto 
r uncino di un sillogismo al collo doirawersa- 
rio , era la più beala cosa del mondo per uu 
Dottoro. Insomma in questa prima udienza non 
si'Concbiuse cosa. 

Vengo alla seconda: ma qui è mcslieri die !;► 
prepari ranimo del lettore, e lo conduca a certe 
ronsiderazioncelle, irocessarie alla jgiusla estima- ^ 
rione dei falli : le quali, senza stancare con la suc- 
cessiva esposizione do’ particolari della causa di 
Husi che già sr sanno, aiutino alia complessiva 
intuizione della ragion sommaria dei medesimi. 
Scrivo per uomini ragionevoli, e non giuirdo se 
Cattolici o Ugonotti siano. Giovanni non fu il fon- 
datore di una nuova eresia: egli raifermò e diffuse 
nella Boemia lo novità ereticali di Wiclclf o 
non altro : quello clic a lui spella non si deriva 
.da peculiarità di dollriiia, ma dalle politiche e 
sociali condizioni della Boemia. L'eresia dell’ In- 
glese, che ho chiamala universitaria , non era 
che una emancipazione dalla potestà della Chiosa, 
quindi negazione della medesima , e trasforma- 
zione della natura della Chiesa. Questi orrori 
erano stati già dannali nello stesso Concilio: 
Ilns veniva a causa linita. Dimandargli se ap-' 
provasse o rigettasse le teoriche Wiclclfile , e 
bandirgli una sentenza a norma deiraifermativo 
0 negativo rispondere che poteva fare, ecco tutto 
quello che si poteva aspettare dai giudici « 
daU’accusalo. "T 
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Ma Ihis aveva gitlalo il guanto di sfula, chie- 
dtva esser convinlo per dimostrazione: i pro- 
lossori che erano al (àmcilio annitrivano per > 
foga di enlrare in lizza ; e»l i Padri senza un 
capo, dico il Pontclice, si mostravano arrende- 
voli air impressione dei tempi, cln? erano nni- 
versilari, cioè amatori di dispute. Aggiungi clic . 
gli accusatori erano preti Boemi , i quali da 
hnoni cattolici aldiorrivano dall’ eresia ; e da . 
cherici , che si sentivano levar dalle mani non 
solo i sacri patrimoni, ma lino il calice , non 
vedevano solamente in Hi^ il \yicleflita , n a 
un eresiarca di nuova slampa! Essi davano ad 
llns ima personalila ereticale , die non aveva. 

Da ciò si derivò che senza avveAlersene , nel 
cavare gli arlicoli a dannarsi dalle sue scrit- 
ture , ne storpiarono forse qualcuno, a dargli 
del deforme, e qualche altro errore non veduto 
fu sospettalo. Gonsegiiitò, che si allentasse troppo 
il corso alla disputa; •* come il Concilio non 
era un accademia , avvedendosene i Padri , e 
troncando in góla all’ accusalo le risposte , si 
gridò poi dai Boemi , dai protestanti , dai (ilo- 
sofi contro la ingiuslizia c la prepotenza del 
Concilio. A ine, come Cattolico, imporla che il 
Concilio non aldna erralo in fatto di fede; che 
per finale difliiiizione ahhia dannalo gli errori 
di llus. Del fallo degli accusatori e degli stessi 
giudici nel corso della discussione io non curo. 
Onesti appartengono agli uomini non al (àmei- 
• lio ; ed io narro di questo e non di ipielli. 

(liovanni d’Ilus chiedeva essere convinto dei 
suoi crroi’i, innanzi essere dannalo, e ne aveva 
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il (lirilto. Ma altra ò la convinzione , per cui 
è incatenalo il reo al cospetto della leg^e die 
ferisce nei Irihiinali umani, altra è quella che 
dichiara reo V eretico in un tribunal di ragion 
divina, quaTè il Concilio. In quelli la conviii- 
?ionc si emana dalla iirovala veracità de’ testi- 
moni , e dalla provala opposizione dell’ azione 
del reo alla legge: duplice pruova , Cuna che 
tocca resistenza dei fatti, Taltra la loro natura. 
?vel Concilio la convinzione si emana solo dalla 
provata veracità dei testimoni ; in questa la 
discussione, perchè solo della esistenza dei falli 
si va in cerca. Della loro natura e della loro 
opposizione alla legge non si discute , ma si 
difiinisce ; perchè la Chiesa, come infallibile, 
non va a tentoni a trovare' la convenienza o ^ 
sconvenii'iiza dell’ umano concetto col principio 
rivelato. Nelle mani sue il deposito della fede . 
è lutto luce , che come irraggia la sua mente • 
alla infallibile visione della verità, cos'i illumina, 
la deformità dell errore. ‘ 

llus che aveva crollalo Tedifizio della Chiesa 
tale quale Cristo lo aveva levato , che credeva 
scappalo il potere dalle mani dei chcricì, per- 
chè peccatori, non vedendo nei Padri che pec- 
catori , non da altra forza chiedeva gli si pie- 
gasse la fronte, che' da quella delle pruove , 
non mai dalla infallibilità del giudizio. Maravi- 
glierei come di logica aberrazione dell aver egli ^ 
scelto ad arbitro delle sue opinioni la congre-, • 
gazione di una Chiesa, ch’e’ dicca corrotta, se 
non vedessi chiaro , esservi lui andaD) con la - 
certezza di un trionfo riporlahilc con V arma 

/' ' ' 
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del ragionamenlo, " CIÒ sapeviisi dai -Padri ^ 
perciò non lroviama.nelKr discussione lutto quel. 
rigore di procedere , -quale" si .richiede, in mi - 
tribunale di umane' ragioni. Per le. quali. consi- ' 
iH^razioni -non falle dagli eterodossi, la condanna 
di Ilus apparvi; loro sfornita di quel suffragio 
di diritto, onde i giudici si'cliiaiuati giusti, od 
il reo giustamente punito, - • * 

.Sinistro argomento prendevano i Boemi ih 
Praga , e quelli in Costanza delle cose '.di Hus 
dai segni che apparivano nei cieli. A dì selle 
di. giugno nella settima ora furono tenebre r in 
quelle due città 'per una grande ecclissi solare, ' 
Un ora dopo i Gostanzìensi ' si asscmlvrarono , 
presente r Jmperadore ; ed Hus venne iiitrodollo 
,alla loro presenza. Il reo era in^catene stivato di 
soldati. Michele de Causis accusatore accagionò 
Giovanni di errore intorno *al Sagraraento della 
vBuearislia, 'quasi avesse negato il mistero della 
Transustanziazione. Questo errore non era ne’ ' 
libri di Hus ; affermavasi aVerlo predicalo. Gio- 
vanni prese Dio in testimone della sua inno- 
cenza, e chiarì 'coaie gli accusatori lo accagio- 
nassero, ingiusta meàte df quella eresia. Aveva 
egli <liiamato, fatta la consegrazione , con la 
voce- di pane la santa Eucaristia: vietatogli dal- 
P-Arcivescovò- Pragcnse , rispose, non in altro 
sensi) usare di -quella -voce che in quello che 
le dava Cristo medesimo^ dicendo ' — lo * sono 
il Pane vivo- disceso dal Qielo — Non mentiva 
Hus. Nel trattato del Corpo di Cristp da lui 
scritto è confessato apertamentè il dogma delia 
Transuslanziaziunc,~ed è chiamata magna hacresis 
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quella dì Berciigano negatore di quel nn* 
siero (1). Poteva bastare la confessione conira* 
ria di Giovanni, ratrerniata dalle sue scritture, 
le quali recavano argomenti di credibilità più 
validi della deposizione de’ presenti alle sue 
prediebe. Ma il Cardinale di Cambrais d’ Ailly, 
che era stato Cancelliere dell’ Università di Pa* 
rigi, s’ intese Professore, e volle inforcare llus 
• in un dilemma: non si poteva tenere. Sapeva 
che il Poema era dei Reali nella teoria degli 
Universali. Ora la realtà degli universali accre* 
scova la difììcoltà a comprendersi il mistero della 
■ Transustanziazione. Se era immaginabile il ri*, 
mutamento della sostanza di un deterIninalf^ ‘ ‘ 
pane nel corpo di Cristo , pareva impossibile a r 
concepirsi questa sostituzione di siistanza, (juando 
' il determinato pane non doveva deporre alcuna 
propria sostanza, ma quella dell’Universale, os- 
sia del pane preso nella generalità dell’ essere. 
Adunque il Cambrais gli dimandò se credeva 
alla realtà degli Universali. Giovanni gli delle 
del si. Ma quando il Cardinale si poneva a dar-' 
gli deir eretico per la rovina del dogma della 
Transustanziazione , che veniva da quella teo- 
ria lilosolica , Giovanni spezzò il nodo del di- 
lemma, avvertendo , che la Transustanziazione 
era un miracolo, e che non poteva discutersi 
con le opinioni dei lìlosofi. Delle al segno. Su _ 
questo terreno il Boema cessò bene gli assalii 
di tre Dottori Inglesi , che volevano giostrare, 
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0 (liò del menz(»j;rio.| o ai suoi _ ac<*Aisalori. Al- 
lora levossi il Canliiiale di S. Marco, e disse, 
che il negozio dovea risolversi a norma della { 

deposizione de’ testimoni, i quali erano degni | 

di ogni fede. E avendo Giovanni appellato al 
testimonio di Dio c della sna coscienza , il | 

Cardinale rispose , valere più la testimonianza 
di quelli accusatori , che della sua coscienza , 
levando a Cielo la onestà e la dottrina del Fa- 

Iclz e del Gerson. Cosi operarono gli nomini 

nella discussione; ma operò altrimenti il, Con- 

cilio nella diffinizione , non trovandosi tra gli j 
articoli condannati questi che toccavano la E<i- I 
caristia (i). Nella discussione Giovanni potè 
prendere le sembianze di uomo oppresso; ac- I 

ceso vieppiù l’ ira dei Boemi , c chiusosi nella j 

mistica dignità di un martire si tenne per in- 1 

domabile dalle sinodali sentenze. . \ 

Si venne poi ai fatti, la verità dei quali non 
si fondava su la pubblica fama , o su le depo- 
sizioni de’ testimoni , ma^su la irrefragabile 
confessione delle scritture. Si venne alla erc- 
.sia di Wicleff seguita da IIus. In questo poi 
non era via a scappare; ed il Boema, avvegna- 
ché sempre ostentasse docilità alle istruzioni 
del Concilio, non si mosse d’un pelo dagli er- 
i^ri cardinali, che toccavano la visibilità della 
(ihic'sa , tali quali li aveva seminali nel suo j 

trattalo della Chiesa. Trentanove ajTicoli gli ! 

furono messi innanzi cavali dalle sue opere , ' 

che non lasciavano dubbio della sua ef«^ia. i 

- .. • I 

(I) Epi. Hu*. T. yi. , J 
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Formalo , che la -sola prcdosìinazione costitui- 
sca r uomo membro della (Chiesa, più tutto. Nou 
più Papa, non Vescovi, non sacerdozio, nou più 
aiilorilà di sorta. La parte visibile della Chiesa 
nou è che sordida materia al sindacato di ogni 
fedele : alimento di clericale e civile ribellione. 

Onde Cesare , che ne udiva il racconto, quasi 
'(die si sentisse alla g(da un 'insolito capestro , 

(dibe a dire ai Principi circostanti non essersi 
inai vista eresia più diabidica di quella di 
. Giovanni d’ IIus.-Lo presentiva allora, io intese 
dopo nelle guerre di Boemia. Da ultimo un 
uomo, che lungi dal rigettare le false dottrine 
di VViclelT, impudentemente dichiarava , che 
erano stale condannale senza giustizia , perchè 
senza ragioni tratte dalla Scrittura; che diceva ^ • 
salvo VVicleir,. avvegnaché dannato dalla Chiesa; 
e che avrebbe bramalo trovarsi con lui nell’ al- 
tra vita , si confessava ^ con la propria bocca 
più che eretico. Se abbiano o no i giudici i 
testimoni usato con lui semprè con temperanza 
di modi e carità io non cerco : ma* che nella 
finale diflìnizioue il Concilio si trovasse circon- 
dato della dignità di un divino diritto giusta- 
mente propugnalo , io dirò sempre e diranno 
tutti coloro che non vogliono rinnegare la fede 
della 'storia e della logica. 

1 Padri CoslanzieuSi non avevano un grande 
desiderio di condannare IIus’ e di vederlo col- 
pito della terribile pena del fuoco dalla legisla- 
zione penale di que’ tempi. Avevano/ il debito 
di condannare le dottrine := ma se avessero po- 
tuto ottenere una ritrattazione di quelle ^ si 
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sarclihero Icnuli ;U cerio più conlenli. La Boo- 
mia era alle porle del Concilio con la mano 
sull’ elsa di una spada, ed era quella di Gio- 
vanni Ziscka. Cerio che questa nè ad essi nè 
a Cesare faceva piacere veder nuda. Wenoe- 
slao Diiba e Giovanni «li Cliluin erano l’i pre- 
senti personiiicanti lulla una nazione, die come 
mare in lempesla fremeva allorno allo scoglio 
del dogma , che non si piegava nè si arren-- 
deva per ragioni politiche. Ne rec^ una pruova. 
Innanzi si sciogliesse 1’ assemblea della seconda 
udienza data ad Hus, il Camhrais rinfacciò al 
medesimo, aver detto come di proprio talento 
fosse venuto al Concilio, e che nè il Redi Boe- 
mia, nè lo stesso imperadore «avrebbero po- 
tuto sforzarlo ad andarvi. Giovanni ribadì anzi 
die negare la cosa aggiiignendo, che tanti erano 
i Baroni di Boemia suoi protettori, e cosi munite 
le terre che gli aprivano rifugio, che nè regia 
nè imperiale potenza r avrebbe raggiunto. 11 
Cainbrais gli delle dell’ impudente : un gran 
rumore si levò nell’ assemblea contro di Hus. 
Ma eccoti farsi innanzi irto e pettoruto il Cliluin 
e gridare zz « Bene ha detto Hus: die se io 
c degli ultimi Baroni di Boemia mi sento da 
« tanto da tener fronte per tutto un’ anno allo 
« sforzo del Re e dell’ Imperadore, pensatevi che 
« farebbero gli altri signori più poderosi di 
« me, e che abbondano di munite castella, che 
« io non ho » (1). Pensa In -ora, o lettore, che 
per giltare in viso ad un- Imperadore e ad un 


(I) Leoiàitt T, l p. 807. 
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Concilio queste niinacco , tua mestieri sentirsi - - 

dietro una nazione [larala a molli anni di una 
guerra di cui quasi non trovi la simile negli 
annali del mondo per ferocia di comballenti. 

Il Cambrais e Sigismondo vennero a benigne 
esortazioni. Il primo andò con dolci parole con- 
fortando Hiis pel suo bene e pel suo onore a 
sommcUersi alla sentenza del Goncilio. 11 se- 
condo piu lungamente ragionò: Stesse pur certo 
della sua proiezione , all ombra del salvocon- 
dotto, che gli aveva concesso innanzi ebe mo- 
vesse di Praga per Costanza ; rimarrebbe in- 
violata la sua libertà a dire le proprie ragioni 
in piena sinodo; lui proteggerlo , avvegnaché 
fossero alcuni che dicessero, coinè non potesse 
l’ Impcradore accogliere sullo il suo patrocinio 
uno eretico, o uomo sospetto di eresia; consi- 
gliarlo col Cambrais alla sommissione, non avendo 
i prodotti articoli appicco a difesa. Docile a 
quei consigli, avrebbe messa ogni cura, per ri- . 
spetto al Ile ed al reame di Doemia , di farlo 
ritornare in patria con la buona grazia del Con- 
cilio, e con qnalcbe leggiera penitenza : allri- 
menti il Concilio terrebbe la sua via contro di 
lui ; non ponesse però alcuna fiducia in lui, vo- 
lendo perseverare nell’ errore ; lui rilullanle 
alla sentenza dei Padri, accenderebbe piuttosto 
con le mani proprie il rogp die lo doveva bru- 
ciare, anzi che tollerare la sua contumacia. Gio- 
vanni era sempre da capo , e rispose: « Non 
* volersi osliiiare , ma -volere , che il Concilio 
« lo persuadesse del contrario ». 

Nel dì appresso tornò Giovanni nel cospetto 
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(Iella stessa congregazione a rendere rn gioire 
intorno a ciascuno dei venlisei articoli, che gli 
erano sluti cavali dal trattato della Chiesa , e 
dei sette tolti da una sua risposta a Stanislao 
Znoima, professore di teologia in Praga, e stato 
già suo maestro. In questa narrazione non farò 
che coglierne la sommaria ragione , a chiarire ‘ 
r anima di questo Iloema, nella quale si rlIleU 
leva quella non solo della sua nazione, ma dei 
tempi, che si mettevano. 

Avvegnaché Giovanni degli anzidetti articoli 
’alcuni rigettasse, come non suoi, altri piegasse, 
eomenlandoli, in senso più cattolico ; liUlavolla 
ostinatanicnte ritenne e non riprovò il veleno 
generale che vi andava dentro. Nel credere la 
Chiesa una congregazione di soli predestinati (1); 
nel non volere ammettere la visibilità di un 
(Capo nella medesima negando a S. Pietro il 
privilegio di esserne pietra fondamcnlale (*2) ; 
nel non voler riconoscere il Pontefice Romano 
senza ima rivelazione che testificasse della sua 
[u-edestinazione j nel credere spuntata ogni cen- 
sura in man della Chiesa per V appello dal 
Papa al Concilio , e dal Concilio a Cristo (J>) , 
Hns non poteva più rimuoversi nè dalla auto- 
lorilà della Chiesa congregata, nè dalle minacce 
del potere laicale. Della opposizione delle sue 
dottrine coi princi[)i professati da lutti i fedeli - 

Ct)''Art;'e. I. • • 

(8) Art. IX. 

13), Art, XXI., 
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<Ii quel tempo, non diibilimo ^risles«;i etero- 
dossi. lliis si chiarì eretico di propria bocca. 
l.a sua eresia , come ho detto più volte , era 
quella che prorompeva dal razimialismo imiv(>r- 
sitarlo alimentalo dalla corrutela dei tempi, che 
non rispettavano lo stesso santuario. 3hdli i 
Dottori nel Concilio ; e gli stessi Padri se non 
infermavano del male della Università, ne ave- 
vano sempre qualche vezzo , e questi vezzeg- 
gianti erano i giudici di llns. Si rivelò a ma- 
raviglia questo che all'ermo nella discussione 
del Xll articolo , che recava. — « Ua dignità 
papale trarre la sua origine dagl' Imperadori 
Uomani » — Giovanni d’ Hus chiosò questa 
proposizione e disse come la preminenza e la 
istituzione del Pontefice derivasse dall’ autorità 
deir Imperadore in quanto agli esteriori orna- 
menti ed ai temporali beni donali ai Papi da 
Costantino e suoi successori, onde come V Im- 
peradore avanzava di dignità lutti gli altri prin- 
cipi, così il Papa andasso^ innanzi a tutti i Ve- 
scovi ; ma non in quanto alla dignità che mette 
capo immedialamenle in Cristo per l ammini- 
sliazione c io spirituale reggimento della Chiesa. 
11 Cardinale di Camhrais avrebbe dovuto rad- 
drizzare la chiosa , e far intendere al Poema, 
che la preminenza del Papa su tulli i Vescovi 
non veniva dalle suslanze periture donate da 
Costantino; che il Papa era già Vescovo ecu- 
menico, per un privilegio ben diverso dalla con- 
venzione degli uomini di far sedere Cesare più 
allo degli altri principi. Non curò di questo il 
gallicano universilario : ebbe in mano li i*apa. 
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non potò loiicrsi dal carezzarlo, «limanilando ail 
Ifns — « Di un po’, Giovanni, perchè non hai 
€ alfermalo , la dignilà del Papa esser nata 
« jiinltoslo dal Concilio che «la Cesare ? (1) » 

G iarda, lellore ; era qii'jsla dimanda a farsi 
, ad nn nomo come llns, che alla presenza del 
Concilio amlacemenle inabissava la divina iilea 
del Romano Papato ìf Vm’amenle il Camhrai'i 
' I' accennava alla esteriore onoranza data al Pon- 
telice nella persona de’ suoi legati dal Concilio 
- Niceno, e non «la Ct*stanliiio (”i) ; ma era sem[ire. 

. impronta la «loinan«la e impertinente, gnanlando 
a chi la fa«:eva , dico im Canliiiale che era 
cablo dello teoriche, onde Giovanni Papa non si 
trovò più Papa. Se si pèrdesse la memoria di 
Indi i Concili e non avanzasse che quella d d 
Cttslanzicnse, sola hasterehbe a chiarirmi della 
' infallihi’.e assistenza di Dio alla sua Chiesa nelle ' 
diflinizioni dogmatiche. Perchè se era nn Con- 
cilio, in cui la Chiesa doveva naufragare per , 
umane impertinenze intorno al dogma, si fu 
appunto questo dì Costanza. Sotto la cappa dei 
' Vescovi erano i Profóssori. 

Non rimaneva che tentar le vie , a comlurrc 
' Hus ad una rilrallazione, poiché l’ errore delle 
su«i «hittrine non lasciava alcun dubbio. Inco- 
minciò il Cainbrais: « Vedi Giovanni, di qual 


(I) Cur ergo tu Joaniics IIus , non dùis a Concilio pntius 
•uani a palesiate Caesaris dignitalcm Uoiiuni t'oaliQcis ortain esse 
\V. d. H. T. ir. p. 516. 

(S) Tamen lempore Constanlini halùlum Concilium generale Ni- 
(aenum, in quo summus Incus in Ecclesia Kom. rouliTici dalus 
sii, huuoris causa ipsi Coaslantiuo adscrikitur. Ibi. 
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• ccncraziune di delilli lii sii accagionato : il 
« da farsi è in Ina balia. Due sole vie ti apro 

• innanzi il Concilio; scegline una a tuo ta- 
« Ionio : se li soinmelli al suo giudizio, e ne 
« accogli i comaiidarnenli senza ricalcitrare , 
« della sua dolcezza ed niuanilà non avrai a 
« dubitare, volendolo anclie il rispetto verso il 
« He di Boemia e T Imperadore suo fratello ; 
« se poi vuoi durarla a difendere gl’ incolpali 
€ articoli, il Coucilio non ti negherà 1’ asc«)Uo: 
'• ma guardali che la mole delle ragioni che 

• ti stari conilo reciile da sapienti ed anlorc- 

• voli personaggi non li schiacci, ed allora ver- 
« rai a fronte di ben tristi conseguenze (1). — 

• Miei BiiVirrendissiini Padri , rispose Hus , ve 
€ r ho detto più volle : io son (pii venuto di 

• projirio talento, non per incaponirmi, ma 
« per esser isl rullo, ove si trovasse cosa in cui 

• avessi erralo. Datemi un po’ di agio a sporre 
« i miei se.nlimeiili : se mi falliranno le ra- 
■ gioni, tenetemi per già reso alle vostre islru- 
« zioni » — Vedete , gridavano molli ad im 
« tempo, l’ha sempre con le islriizioiii e non 

• parla mai di censura e di decisioni — Ebbene, 
« riprese Ibis , dirò istrozioni , censura, deei- 
« sioni come meglio vi aggrada ; poiché prendo 
•c Dio in testimone, che io parlo sinceramente » . 
Allora il Cambrais lo avverti, che ove si }iie- 
gasse a somniellersi al Concilio, essere fermalo 
dall’avviso di un sessanta dottori approvalo 
da lutto il Concilio , lui doversi obbligare a 

(l) Opp. IIu( T. I. p. ' .. •. 
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tre contlizioni ; al confessare i suoi errori , rliie- 
(lendone perdono; a {giurare die inn li avreblte 
mai pili insegnali; ed a farne pnlibllea rilraU 
lazione. Qui Giovanni puntò il capo, Ira perché 
si teneva inipnlato di errori che non aveva 
mai jiensali , e perchè agli errori che egli ri- 
conosceva veri non trovava essere stata con- 
trapposta dal Concilio suflìcienza di ragioni ; e 
pregava i Padri a non isforzarlo contro sua 
coscienza con pericolo della eterna salute. Lo 
strinsero con preghiere; Cesare gli ricònlò le' 
leggi contro gli eretici , a norma delle (piali 
doveva sentenziarlo il Concilio: tulio invano; 
non volle ritrattare le sue opinionn Per la 
qual cosa rinfocò più lo zelo degli accusatmi, 
e massime del Palelz e del de Causis ; i quali 
si lavavano le mani, sagrameiilando, non avere 
essi ombra di rancore verso Giovanni, accusarlo, 
pel giuramento dato quando vennero creali Dot- 
tori , di ''perseguitare la eresia a tutta possa. ' 
Al zelo di costoro , Hus contrapponeva le sem- 
, hianze di un innocente che commetteva la sua 
causa al sovrano giudice deiruniverso. Alìidato 
all' Arcivescovo di Uiga venne ricondotto iir 
prigione. 

Sigismondo che aveva dato a Giovanni il suo 
salvocondolto, che tanto o quanto gli aveva li- 
scialo il groppone" con qualche paroletla me- 
lata, poicliè nella lettura degli articoli si avvide 
. che la eresia Ilussita usciva di sagrestia per 
venirlo, a trovare sul trono, non volle più tante 
discussioni : andò per le corte e così spose la 
sua sentenza al Concilio, appena llus uscì fuori 
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dell’ assemblea. « Le accuse contro Giovarmi 

• oramai son noie: feilelissinii leslimoni , e la 

• sua stessa confessione le provano a raeravi- 
« glia. Al fuoco dunque 1’ accusalo , se non si 
« ritrae daH’errore. Se oMiedientc, turategli la 
« Locca , perchè non predichi : penserò io a 
« barrargli le porte della Boemia , perchè non 
« v’entri più. Costui messo al largo, lorncrebb»^ 

« al vomito. Penso , doversi mandare per sol- 
« leciti messaggi in Boemia, in Polonia ed in 

« ogni altro paese, in cui fosse gtrmoglia La, la ‘ 

• condanna dell’ llussila eresia, con ordini alla 
« chericale e laicale balia di dare addosso ai 
« predicatori di quella. Questa è peste cui non 
« si rimedia , se non .dando forte alla radice 

■ ed ai rami, lutto ad un tempo. Presto dun- 

■ qiie, c s’incominci da "Costanza: se v’'ha al- 
« cimo / in questa città amico di IIus , e nias- 
« sime quel Girolamo da Praga suo discepolo, 

• venga messo al giogp, c giogo severo (1) 

Il Concilio adunque non curò che il dogma 
guasto da Giovanni : il rogo fu preparalo da 
Cesare guardiano e ‘ministro delle civili leggi ; 
alle quali dava di piglio, e eome avvocato della 
Chiesa , e come Imperadore. Giovanni andò in- 
contro a quelle leggi ad occhio aperto , non 
avendo voluto soscrivere la formula di ritrat- 
tazione, che gli propose il Concilio (2). 

Sigismondo voleva rotti gl’indugi e vedere 
presto IIus tra le fiamme, perchè la sua eresia 


(lì Len&Dt 989. /. 

(9) Vcd. Doc. H. , ' A 

Concilio di Costanza^ voi. II. 
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gli pareva diabolica: ma TUniversilà di Parigi 
faceva anche più presto a tradurre nella ragion 
politica (|uelle teoriche , che [)arvci’o innocue 
anzi ner»*s8arie nel Concilio di Costanza , rive» 
slite dalla ragion canonica. Questo Concilio fu 
un gran centro di azione religiosa e politica: 
fu radunato per la scisma papale , ma , quasi 
senza saperlo , ì Padri si trovarono giudici di 
ogni- generazione di scisma anche civile. Griii- 
«licato del Papato, necessariamente ovumjue era 
indeterminazione di ragioni e lotta di concor- 
renti ad un diritto qualunque, dovea invocarsi 
il loro giudizio, doveva bramarsi la loro sen- 
tenza suprema dil'linilrice di giustizia. Nel Con- 
cilio erano le Università , e nelle Università il 
bisogno di risolvere problemi, che i popoli tro- 
varono sulla soglia dei secoli del ijensiero» 
WiclelT ed IIus avevano da professori e ila 
predicatori strettamente congiunto il debito della 
suggezione al potere col debito della giustizia 
di chi n'era investito. Ingiusto il principe, giu- 
sto il ribellare, dissero quegli eretici. I^a pro- 
cellosa dottrina mise Tarmi in mano ai Lollandi 
in Inghilterra, agli Hussiti in Boemia. Chi l'eco 
percorrere a costoro con la rapidità del pen- 
siero il triplice ^stadio del terribile sillogismo 
e fece che la conclusione del prete e del pro- 
fessore s identificasse con la pratica , dico col 
grido della guerra e della ribellione ? Lo «lirò 
io: fu la capacità delle menti ad accogliere 
, quelle violenti dottrine , capacità fruttata dalla 
presenza dei mali che andavano ben altri- 
iiKuti curati nel santuario e negli stati. Tra il 
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prodioarorR di Bnlh'm i*d il popolo Tlocma era 
(Imiqiic una formidabile ragione , che legava il 
pre licanle agli ascollanli , e che incolorava di 
vjrilà le sue parole , ragione che si emanava 
dalla malizia dei tempi. Vediamo quali mali 
gf'nerasse in Francia questa ragione , e come, ' 
elaborasse un cruento problema , il quale rive- 
stite delle paurose sembianze di carnelice, lo 
introdusse al cospelto dei Padri di Costanza , 
perchè lo risolvessero, lo dirò della famosa 
proposizione di Giovanni Petit. > 

‘ Era re <li Francia Carlo VI. A dodici anni 
gii caddero nelle mani, |»er la morte del padre, 
r le redini d* l governo, linpoleote, perchè fan- 
ciullo , a stringerle , i suoi zìi duchi di .\njoti 
di Bcrry e di ^Borgogna le alfcrrarono. Emuli 
tra loro noi potere e nella malizia, oppressero 
la Francia , e le svegliarono nel seno la peste 
delle fazioni. Ile Carlo intanto sfrenalo ai pia- 
ceri, sempre in festa, sempre in sul far guerre, 
divenne maniaco , e i principi non ebbero più 
freno. Avrebbe dovuto togliere la reggenza del . 
reame il fratello del Re Luigi d’Orleans e la ‘ 
moglie di lui Isabella di Baviera ; non fu così. 

Filippo l’Ardito Duca di Borgogna usci innanzi 
a tnltl , e fu reggente. Odio inestinguibile se- 
parò per questo le due case di Orleans e di 
Borgogna. 

Morendo F Ardito , lasciò al figlio Giovanni 
Senza-paura quasi in retaggio la inimicizia con ^ 

F Orleans, e le pretensioni alla reggenza dello ‘ 
stalo. Giovanni era il più ricco principe della 
cristianità; signoreggiava la Fiandra ; Fllainaul 
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V la Olanda aveva oHeniilo come retaggio della 
sua donna; era in suirafTerrare anche la signo- 
ria del trabante. Tlicco di lauti stati , gli ora- 
slecco negli occhi Luigi d’ Orleans reggente di 
Francia. Il Ile in preda ai suoi furori maniaci, 
la regina e rOrleanese divoravano la Francia. 
Dilapidatori del pubblico tesoro, opprimevano, 
taglieggiavano, succhiavano la vita del popolo: 
del suo onore non curavano. La Francia era 
nuda cd inerme in faccia ai nemici. Allora il 
Borgogna la ruppe aperlalnenle col cugino: fu 
guerra tra loro: e i richiami <fcl popolo ebbero 
rifugio nel petto del Senza-paiira. Fu scisma . 
in Francia. I maggiorenli con Orleans; il po- 
polo con Borgógna. Quelli invocanti un diritto 
che santificasse l’ indisciplinatezza dell' arbitrio; 
questi cercatore di un diritto che lo guarentisse 
dalla forza. Era mestieri di un fallo, che spin- 
gesse le parli sul terreno del diritto ad azzuf- 
farsi; il Borgogna non lo fece lungamente aspch 
tare. Dopo aver dato, per tonforlo del Berry , 
il bacio della pace gl cugino Luigi d’ Orleatis , . 
dopo aver con lui presa la Eucaristia nella 
stessa Messa , e hanchettalo alla stessa mensa, 
lo fece in un agguato ammazzare a colpi d'ascia. 
Lettore, se leggessi quel che si faceva in Fran-- 
eia ai tempi di Carlo VI , maraviglieresti del- 
l’impudenza straniera a svillahneggiare la nostra 
Italia , come paese ferac.c di tradimenti. Noi 
romanzi francesi a noi spelta sempre V avvele- 
nare, il pugnalare, il macchinare proditori. Me- 
ravigliava di questo -esclusivo ministero : ma 
letta la storia di Francia, m’ avvidi, che comtt 
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gli antenati di que’ romanzieri erano' lropj)o 
occupali a far davvero nella storia ; a noi solo 
spellava a far da burla nei romanzi. Ad essi 
dunque i pugnali storici , a noi i romantici. 
Torno a Borgogna. 

Costui s’ iidìnsc dapprima, lagrimò sul cada- 
vere del cugino, disse, non essere avvenuto in 
Francia tradimento più bestiale di «piello: ma 
linalniente con audacia incredibile venne al- 
l’aperto e confessò il suo delitto. Il popolo nello 
. spento Orleans, superbo e corrotto signore vide 
una sua vendetta contro Faristocrazia reggente; 
nel Borgogna il suo liberatore. Questi venne 
gloi’ilìcato come uno eroe. Allora sorretto dal 
po|)olo, confidente nello sforzo didle sue milizie, 
a fronte alla invocò un diritto che giustitìcasse 
il suo delitto, quasi rimedio di abborrila tiran- 
nide. L' Università venne in suo soccorso; e 
mentre i Dottori discutevano ragioni, le fazioni 
degli Armaguac e <lei Bucheurs , dei patentati 
e del popolo, laceravano con la spada la Fran- 
cia, e clnamavano gl’ Inglesi a' conquistarla. 

Allo scorcio del febbraio del I40B entrava a 
Parigi il Borgogna con otlocenlo gentiluomini 
tutti in armi. Il popolo' lo festeggiò, gridandolo 
suo liberatore. A d’i d marzo si appresentava 
al Ue , che ad ora ad ora usciva e ricadeva 
ne’ suoi furori, in una grande assemblea, nella 
quale dovea discutersi se male o bene avesse 
fallo il Borgogna a trucitlare FOrleans. Vi era 
il Deltino , il Re di Sicilia , i Duchi di Berry , 
di Brettagna , e di Lorena ; di baroni e di ca- 
valieri una turba prodigiosa, mollissimi borghesi. 
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il ReUore con 1’ Uiiivcrsilà. C(,*rlo Giovanni Po- 
lii, frale Cordijiliere, dollore della Sorl>ona, uscì 
in mezzo a irrorare la difesa dell’ uccisore. 
Gon una limpidezza di fronte prodigiosa, il frale 
tlimoslrò , 0 meglio pensò dimoslrare , come 
non solo l’ omicidio dell’ Orleans era sialo un 
virtuoso fallo ; ma che ove il Borgogna non 
r avesse fallo ammazzare , sarebbe siala una 
colpevole omissione. Chiuse questa lesi in un’ar- 
inadura di forme scolasliche , da spaventare 
chiunque avesse avuto lalenlo di aggredirlo. Il 
nello era questo : che era debito uccidere o 
fare uccidere i tiranni: ma l' Orleans era tale, 
perché reo di lesa maestà e di inoltiludine di 
delitti ; dunque il Borgogna ba meritalo bene 
del paese. Puntellò, ma a suo modo, là mag- 
giore con mollissime sentenze tolte dalla Bib- 
bia , dai Padri e dai giurcconsulli : la minore 
poi con un catalogo di accuse contro il morto, 
che certo non avevano dell' itjverosimile. Molli 
si guardarono in viso per lo stupore, altri ap- 
j)rovarono: vinse il frate. Il di appresso Bor- 
gogna tornò in grazia del Ile ed ottenne lettere 
di perdono (1). 

La minore e la conseguenza del sillogismo 
di Petit poteva dimenticarsi: ma non mai la 
maggiore. Il Ile, quando non era mallo, vi an- 
dava sopra con la mente; ed il corpo dei Dot- 
tori arrossiva dell’ impudenza dell’ avvocato di 
Borgogna. Dell’ impudenza a dire , non già a 


(l) Vedi intorno a queste cose il lib. XXVIl della Cronaca del 
monaco -di S. Dioni^, e Muastxelct T. I. 
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senlire la formidabile teorica, che avea radice 
nell’ Universilà. Il Re commise al Vescovo di 
Rarigi Gerardo di Montaigu ed a certi Dottori 
in Teologia 1’ esame delle proposizioni erronee 
estraile dal Gerson dal libro di Petit. Nella 
lettera con cui deputava costoro a quella cen- 
sura parlava il Re di altri errori (quelli di Petit) 
contro la ft'de, i costumi e lo stato sparsi nella v. 
Francia, e penetrati anche in paesi stranieri (1;. 

I tempi li recavano. Il Vescovo tenne una grande 
assemblea di dottori di Prelati evi era Gerson: 
per cinque volte fu adunala. Le proposizioni di 
Ì‘elit condannale furono nove. 

« I. Essere lecito ad ogni suggello senza 
• « depulazionq e comandamento, a norma della 

• legge naturale moral»; e divina ammazzare o 

• fare ammazzare qualunque tiranno; il quale 
« per ambizione , frode, sortilegio, o malvagio 
« arlilizio macchina contro la naturale vita del 
« Re supremo signorè, per usurpare la somma 
« nobilissima ed altissima dominazione. E non 
« solo essere cosa lecita ma onorevole e me- 
« rìtoria , massime allorché è tanto poderoso , 

« da non potersi dal Sovrano farsi da lui con- 
« venientemente giustizia. 

« 11 . La legge naturale, morale e divina li- 
« cenziare ciascun suddito a procurare la morte 
« del detto tiranno. 

« III. Lecito essere ad ogni suddito, non che 
« onorevole e meritorio uccidere o fare uccidere 
« r anzidetto tiranno, traditore e fellone al suo 


(1) F1cu7 L. lOS. f. 151. 
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« Re e supremo signore per mezzo di spie ed 
! « aggiiali. Esser questa appunto la morte dei 

« tiranni e dei felloni , vale a dire uccisi alla 
•< francese mlainemenl (1)^ con raflìnale astuzie, 
i- « spie ed agguati ; ed essere permesso infingersi 

j . « a covar dentro il disegno dell’ attentato. 

I 4 IV. Quegli che uccide o fa uccidere il ti- 

I ranno con gli anzidelti inezzi^ hon doversi 

“ riprendere da alcuno. Kd il Re non solo do- 
« versi tener contento del fatto, ma doversene 
« giocondare, ed autorizzarlo, quando ne fosse 

• bisogno. 

« V. Essere debito del Re dì premiare e 
« guiderdonare colui che nell’ anzidetto modo 
« ammazza o fa uccidere il tiranno, in tre ma- 
« niere, col favore, con gli onori e con le ric- 
« chezze, ad esempio de’ premi dati a S. Mi- 
« chele Arcangelo per la cacciata di Lucifero 
« dal regno del Paradiso «d al generoso Finees 
« per la uccisione del Zambri. 

0 VI. Dovere il Re amare più di prima co- 
« lui che uccide 0 fa uccidere il tiranno ncl- 
^ r anzidetto modo, e far bandire sul suo reame 

• la sua fede e lealtà, ed anche fuori il reame 

, « per lettere. 

« VII. La lettera uccidere , vivificare lo spi- 
« rito : vale a dire , slar sempre sul senso 
‘ ■<« letterale nella S. Scrittura essere un uccidere 

« r anima propria. 

« Vili. In caso di alleanza, giuramento, pro- 
> • messa è federazione falla tra due Cavalieri , 


(1 ) ... . Decìdere KÌlìcct eo5, gallìce, yilaiiumenU 
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« qualunque il modo, ove avvenga che torni a 
« danno di uno dei promellenli , della propria 
« moglie 0 figliuoli , non essere tenuti a man- 
« tenerli (1). » 

liòsliali dotli ine. Eppure vi vollero ben cinque 
Sessioni per trovarle tali, e neppure tutti con- 
vennero nella sentenza di condannarli. 11 libro 
di Petit che recava per titolo — Giiisli/ìcazione 
del Duca di Dorgof/na — in cui erano le anzi- 
(lelte proposizioni, fu dannalo al fuoco, perchè 
queste erano avverse alla fede, ai buoni costumi, 
e scandalose. Il Ke raccolse la sentenza del 
Vescovo e dell’ Inqtiisiibrc e la mandò subito a 
lutti i parlamenti della Francia, perchè la con- 
servassero ne’ loro registri. Quello di Parigi volle 
pensarci lino al giugno, prima di registrarla. 

Gerson ho dello che. si trovava in quest’ as- 
semblea , anzi fu egli che trasse dal libro del 
(lordiglierc le nove proposizioni. Ebbene, Gerson 
. andava d’accordo col Cordigliere; discordavano 
negli accidenti. Il frate non parlò del supremo 
Prim ipe, usando la voce di tiranno ; ma bensì 
il’ un personaggio fellone al principe, che per la 
sua levatura di stato non si lasciava raggiun- 
gere dalle leggi. In guisa che le sue proposi- 
zioni erano eccedenti non per riverenza alla per- 
sona del sovrano, ma direi quasi per adulazione. 
Furibonde Icoritdie, che ponevano ad un tempo 
in man di privato nomo il diritto di giudicare 
e di uccidere un prepolenle che egli chiamava 


(I) Maosi Coti. Conci!, t. XXHf. p. 799. 
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tiranno. Ma lo scisma papale aveva per cinquanta 
unni eilncale le melili a quesla generazione di 
pensieri; e la ragione umana assorta arbitra 
de’ litigi di fatto , giudicò anche di quelli di 
diritto. Le Università , e massime la Parigina 
•che informava il Concilio di Costanza, diè fuori 
sentenze assai ardile; e certo che nè essa nè 
il suo Cancelliere Gerson erano tanto mondi di 
peccato da poter levare 1« pietra cóntro il frate 
Petit. Gerson alla presenza di Carlo Vlliell'anno 
1405 recitò un sermone, che a leggerlo fa paura. 
Incominciò col gridare per tre volte Vivai lìexj 
ina tati’ altro che vita augurava al sovrano. In 
«Il secolo in cui anche i misteri della fede si 
volevano tradurre alla percezione' ‘dei sensi con 
le rappresentanze drammatiche, le questioni di 
diritto erano trattale alla stessa guisa. 11 Can- 
celliere con una ipoliposi da retore mette sulla 
scena personificate la Sedizione, la Dissimula- 
zione, e la Discrezione. La prima non è che il 
principio nello nello della uccisione del Principe 
che diviene tiranno ; la seconda è la mula e 
cieca tolleranza di ogni oppressione; la terza è 
<juella, che oggi chiamerebbero alla francese il 
giusto mezzo. Questo giusto mezzo era il frutto 
della Università, figlia del Re (così la chiamava 
Gei^soii ) , e madre delle scienze. Ma la Discre- 
zione gersoniaiia non era poi tanto discreta. 
Questa faceva sapere a Carlo VI, che il Principe 
ron sia punto il padrone di tutto il reame; e 
che come il veleno uccide l’ umano coi’po, così 
la tirannia sia un veleno che spegiie tutta la 
vita politica e regia. 
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Secoiulo le Icoriclie del Cancelliere, chi ina-' 
ciulla il popolo con ingiusti Iriluiti e laglicg- 
giamcnli e rompe il corso alla sapienza , è ti- 
ranno: chi per questi inali ribella, fa benissimo. 

A vedere poi quando un principe sia veraiiieote 
- tiranno, e sia giusto T infellonire, Gerson manda 
il privalo cittadino pe’ lilosofi , pei teologi , pei 
giureconsulti e gli uomini di santa vita, di na- 
turale prudenza e di grande esperienza, perché 
gli diano la risposta, ftia non dice Gei*son come 
. abbia da fare il cittadino per saper quali siano 
i veri filosolì e i veri santi; questo silenzio con- 
durreldie il cittadino o a starsene muto paziente, 
o a dar di piglio ai pugnali da forsennato : e 
la questione non sareldie risoluta. Se poi il prin- 
cipe non vuole stare a segno nella fede e ne’ 
costumi, il Cancelliere non vuol tanti dottori 
consulenti, dice, che le leggi divine ed ecclcsia- 
slicbe mettono in niaii del suddito ferro e fuoco, 
onde sterminare il tiranno. (Quest’analisi, come 
è chiaro , metteva capo al principio sintetico 
della sovranità del popolo, come immediatamente 
investito di quel potere, che trasmette al Prin- 
cipe per ragione di amministrazione; c di quel- 
l’assurdo principio sou conte a ciascuno le or- 
ribili conseguenze. ' . 

Dopo questo sermone non trovo che Carlo VI 
desse segni di scontento: pensava al Vivai lìex. 

La ragione dei tempi accorciava il vedere ai 
principi, prolungava quello dei professori. Gio- 
vanni Major collega e buon’amico di Gerson, ne 
disse di più grosse nel suo Irallalo dell’ autorità 
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<]«d Concilio sopra al Papa (1). Egli demagogo 
nella ragione divina , doveva esserlo di mil'e 
tallii più in quella umana: e senza uno scrupolo 
al mondo nielle in man del popolo la regia 
corona; il quale come la dà, la toglie per cause 
credute ragionevoli. Le stesse cose dice un altro 
dottore Jacopo Almoia nel suo Irallalo dello 
Stato c della potestà didla Chiesa (2). Questi 
erano i Dottori che andavano al Concilio di Co- 
stanza, e ne moderavano le ragioni, e fermarono 
i famosi Decréti della quinta Sessione. Se costoro 
dopo avere elaborali que’ decreti fossero venuti 
nel seno dell’ Università a sermonare di econo- 
mia politica alla gersoniana , non avrei punto 
maravigliato: dalla ragione Divina si può pren- 
dere norma o discorrere della umana : ma che 
dalla umana ragione si voglia ascendere alla 
divina ed aggiogar questa a’ destini delle umane 
speculazioni, questo mi pare veramente troppo : 
e non so intendere come uomini confidenti nella 
onnipotenza della dialettica, ne lasciassero incap- 
pare dal guscio r anima, dico la logica del senso 
comune, lo tocco di queste cose e passo; che 
non è mio scopo entrare giudice delle opinioni 
di questi pubblicisti c oomhallere i loro errori. 
Ma a me basta che la loro esistenza chiarisca 
il lettore intorno all’indole di que’ tempi, ed al 
perchè un Concilio Ecumenico con le mani pro- 
prie nudasse le fondamenta della Chiesa, facendo 
onta alle invidiabili ragioni del Romano Papato. 


(1) Tra le Opere di Gersoa T. II. ediu in fol, p. 1139. 
• (2) Ibi, 
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Dei che se vorrà ceiiilicalo dii mi legge, Iru- 
verà come i Decrcli della qiiinla Sessione non 
|toggino sul criterio de’ |>rinci|>ì inconcussi, che 
rendono T uomo immobile nella coscienza di ima 
verità, ma llultnavano sulla contingenza df-lle 
miiane personalità in un morale delirio di con- 
traddizioni. 

Innanzi ad uomini di questa tempera di con- 
vinzioni A enne tradotto (ìiovanni Petit, o meglio 
la sua « Giustilrcazione del Duca di Dorgogna » 
perchè era già morto. Dovevano giudicarne la 
dottrina già condannala dai congregali sotto la 
presidenza del Vescovo di Parigi. 11 giudizio era 
assai spinoso, c per la cosa, e per chi dava oc- 
casione a quegli esami, dico il Duca di Horgogna. 
Il Ile voleva che il Concilio conlermasse la con- 
-.danna della Sinodo Parigina, ma non vedeva che 
il Duca impennasse: ne avoa paura. Costui te- 
neva la Francia pel collo, e la faceva tremare. 
Per la qual cosa ad un avviso che ebbe da Por- 
gogna di non costituirsi [larte nel giudizio Co- 
slarziense, tibbàssò lo vele, e mandò dicendo ai 
suoi legati al (àmcilio di non agire in suo 
nome (!,}. Borgogna si guardava: non voleva es- 
sere toi;calo. 1 ministri regi deputati a questo 
negozio erano il Vescovo di Carcassona con due 
Dottori; i ducali poi erano P Arcivescovo di Be- 
sancou , quello di Vienna nel Dclfinatu , ed il 


» ^ » * i » \ ’ 

(l). Qood in facto condemnationis M. Joannis Parvi non se fa* 
ciani pai lem, i>cc (aciant proseculiuncin ex parie Kcgis, in pelc(iilo — 
^vla in Concil, Comi, circa damn. yroposit. Joan. inaivi a/tud 
(iu-ton. Opp. T. F. p. * 4 *. ‘ ^ 
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V<ìS«M)Vo (li Aitjis con iin «lollore in «lirilto. 
Tre Vescovi |>er difendere l’ammazzatore d‘ Or- 
leans (1)! Si guardavano minacciosi: Borgogna 
diè il segnale della znlfu con una lettera che 
scrisse ai deputati della nazione francese nel 
('oncilio, e con altre due, V una al Concilio, l’altra 
airiinperadorc. Io recherò tra i doenmenli (2) 
la prima di (lucsle epistole, perchè rivela quale 
parte prendesse il Borgogna negli affari del Con- 
cilio intorno alla pacilicazione della Chiesa. Il ' 
Duca ahhorriva dal (ìoncijio, perche ne temeva 
la condanna come ammazzatore dell’ Orleans. 
Bramava vederlo sciolto; perciò apriva un asilo 
ne’ suoi stati al ramingo Pontetice; stando alla 
f(;de del monaco di S. Dionigi, aveva fallo im- . 
prigionare i sinodali m(‘ssaggi che andavano a 
he Carlo ; e gli avevano imputate esiziali mac- 
rhinazioni contro la vita di Sigismondo nel viaggio ' 
che era per fare a Nizza pel nt^gozio della pace. 
Scriveva la prima lettera ai deputali della na- 
zione francese, a d’i 15 maggio, quando Giovanni 
non era stato ancora deposto. Dice , aver ri(;e- 
vute due loro lettere esortatrici a non dare ri- 
fugio a Papa Giovanni nei suoi stati, ed ove vi 
capitasse, a darlo in man del Concilio; piange 
un po’ pel differito negozio della unione : poi si . 
scolpa. Ecco lé sue parole; « Poiché si fu ri- 
« tratto da Costanza il nostro Signore, il me- 
• desimo solenni messàggi mandò dicendo •- 
« a me, ignaro del come e del perchè di quella 

(O Corsoli Opp. T. V. p. S42. 843. 

(8) Vea. Doc. 1. ’ 
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c ritirala, aver lui lasciata Costanza solamenlò 

■ per compiere le sue promesse, avemlo in animo., 

« di recarsi a Nizza, a fare la rinuncia, cui si 

« era oUbligato nella sua cedola. Lascio alla 

• vostra Paternità pensare se io unjilmenle e 
« e riverentemente doveva accogliere que’ mes- 

• saggi , e dar graziosa risposta a coloro , che 
« io riconosceva amhasciadori del Papa nostro 
€ Santissimo Padre, come tale tenuto e ricono- 
« scinto dalla Chiesa , non riprovato non con-: 

• dannalo , promettendo di voler cedere il Pa- 
« paté, di fare il possibile pel I>enc della unione 

• della Chiesa. A mio parere, ciascun di voi, e 
« fosse il [»iù canto, darebbe del matto a chi 

• avesse detto, non volere accogliere un Papa, 

■ stimato disposto ad ogni bene, massime con 
t la speranza di condurlo a cose migliori. Laonde 
« risposi loro, essere |)cr accogliere lx3n yolen- 
« tieri e con piacere esso nostro Signore cosi 
« bene intenzionato, è trattarlo orrevolmente fino 

a che r avesse durata nel buon proposito ». 
Di poi confessa, die avendo risaputo dalle loro 
lettere come la ritirata del Papa fosse stala ^ 
clandestina e scandalosa, e pregiudizievole alla 
unione della Chiesa, avea rimiilato l’ animo suo 
verso Papa Giovanni , e volersi unire a tulli i 
buoni principi cristiani ad aiutare il Coiu-ilio 
nella estirpazione della scisma. Pregava i de- 
putali francesi a non prestar fctle a certi ncr 
mici del suo onore, che lo- andavano infamando 
in Costanza in materia di fedo , a cagione di 
una proposizione rapporlal.'i al Del ‘im ed ai 
Principi del sangue in una grande assemblea , 
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del concilio di costanza 
nella quale dicevano falsanicnle , essere errori 
ronlro la fede da lui approvali. O)nsiderassero, 
lui essere della gloriosissima casa di Francia 
iraniacolala lino a quel tempo di erelicalc labe; 
cattolico il suo padre: e lui essere cosi stretto 
alla fede, da propugnarla anche col sangue da 
buon cavaliere. Nella proposizione anzidella nini 
aver potalo approvare errore alcuno, essendo la 
cosa al disopra del suo intelletto e non saperne 
affatto, badassero a disccrnere la vera ila Ila 
falsa proposizione del Petit, avendida i suoi ne- 
mici falsata. Lui non aveh; afiìdala al Petit clic 
la sola ragione de' falli; del' sillogismo che ne . 
fabbricò, e del suo che vi potè porre lui non 
rispondere: che se avesse anche alla lontana 
liutaio Terrore, non T avrebbe cert« ap|»rovalo. 
Reietti e puniti* venissero dal , Concilio coloro 
che gli davano dell’ eretico; i quali sebbene 
mostrassero non mirare a lui , pure con la 
condanna della proposizione non facevano che 
accendere nuovo fuoco di guerra nella Francia. 
Soggiacere ciecamente alle decisioni del Conci- 
lio; rigettare quello che rigetterebbe: stessero 
però in guardia di coloro che bugiardamente si 
adoperavano ingannare il Concilio, facendo vedere 
come la salute della Francia dipendesse dalla 
condanna della proposizione del Petit; mentre 
in Francia nessuno pensava nò curava di quello, 
eccetto coloro che muovevano quelle acque a 
conciliargli l’odio del comune ed a tirare in 
perdizione la Francia. Letta questa epistola, si 
levarono quindi e quinci i regi ed i ducali 
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minislri, protestando a vicenda, a nome proprio, 
e cliiedcndo giustizia del Concilio (!}. 

L’ altra letlei'a indirilla. a Sigismondo recava 
la discolpa dei llorgogua inUirno alla macchi- 
.nata uccisione di Cesare, Avevano rapportalo 
al Duca come Luigi di Baviera ' cognato di Ue 
Carlo VI lo avesse puhhlicameole, accusato di 
aver cospirato con Luigi Dirca di Aquitania, 
col Deltiiìo di Francia ed- il Conte di Savoja , 
di ammazzare SigisniomU» nel viaggio che era 
per fare a Nizza. 11 Ihivaro aveva gittate in 
mezzo la mala voce, il Duca d’ Austria Taveva 
raccolta e recata a Cesare. Borgogna dà del 
calunniatore ad entrànihi , ed esclama: «0 la 
» nuova razza di menzogne! 0 il plebeo modo 
« di olTcnderé 1 iinpolenlc àd impugnai’e la 
« spada, come è uso degli uòmini generosi, dà 
• di piglio air arma della calunnia ». E con 
cpiesto metro cessa la Siinguinosa accusa. Pur- 
gasi anche dell’ avere imprigionali i messaggi 
andanti al Ue di Francia (quelli imprigionatr e 
spogliali nel Ducato di Bar dal de la Tour tutta 
cosa del Borgogna ). - • 

Trovavasi riniperadorc in un’assemblea della 
nazione francese quando gli vennero recate que- 
ste lettere ; ' erano prc.scnti i due Duchi il Ba- 
varo e^rAustriaco. Avvenne un fatto assairidieoiu. 
Cesare manifestò a questi T epistola del Bqrgfw 
gna ; ed il Bavaro impennò, chiedemio gitistili- 
carsi. Ma slretlo 1’ Austriaco dair.Imperadore u 
rivelare onde avesse risaputo della cospirazione • 
r - 

(l) Opp. Gersonis. Tom. V. p. S44. l' 

Concilio di Costanza, voi. IL 4 
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cóiHro. la v rispose netto, àvergfielo 

détto il BaVaro.? Il liavaro gittùla cosa siiU’Au- 
sLriacoi-allcrjnando. averla risaputa da lui. Questi 
non tenuè fermo, re confessò come la cospira^ 
zione^^fo?;se stala ordita, da Papa Giovanni col 
Bórsogiia ed .ir Conte di Savoia,. e come avesse 
anche- il Potilelice s|)edito ,iin suo camei’iece- al 
I>U(5a, d'AqnBania pei‘. ti arla- nella sua partfe,.és; 
sondo stato desiderio del Borgogna, tolto di niGZM . 
' (tesare, accogliere in' Francia ^Giovanni G. potio 
sotto il patrocinio del Del{i«o,< Cesare dovdlte 
cader «lalla luna 'nell’ iplire tjncslp ducali/.coqr* 
fessioniy die tocca vaha. là sua 'vita. Ma rassica- 
rato della falsità della cosa. dairArcivescovo di 
Vienna, n,on a.ndò oltre. 11 Lenfant pensa ae- 
conciagaetilof,che questo vespaio era~>^tato mosso 
«iair. Austriaco per intimorire Cesai'e e stornarlo 
dair. andata in-. Isjwigna , indugiare -il negozio 
della unione, c sciolto il Concilio, veder risorto 
Giovanni. . ‘ 4 /-: ’/. v 

< Sigismondo voleva vetlere recati a termine i 
^ iiegozr toccanti la fede inaahzi mnovere. da 
CostaiiV.a per quello della iiuione. Lo' disse in 
una' assemldea dei deputati delle nazioni ìeuiXta , 
a>d'i 7 di giugno'; tosto levossi Gerson re^ 
canlCj nelle màni una scritta , in cui erano 
nove proposizioni del Petit con là condanna del 
> Vescovo parigino; ja pi'esenlò ai Prelati, e venne 
Iella da Bertoldo (li Wildungen Uditore di Boia. 
Chiedeva il Caiioelliere si deliberasse su la 
il Vescovo di Arras gli andò incontro , affer- 
mando, come -la sentenza del Vescovo di Parigi 
e deU'lminisIlorc fosse pregiudizievole aU'oaore 
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di*l Borgogna : a nulla valere , avendo qiics li 
appellalo all'Aposlolico Seggio ed al J]oncilio.. 
’Gfrsoii inslava: venisse confermata dai Concilio.’ 
L’ Arras ratleneva i Padri, persnadcmloii a so- 
lirassedere a qnaliimpie sentenza , Ira perchè 
l'appellazione era stala sospesa, a non inlorbi- 
dare T affare della,> unione , e perdio- lanlo i 
procura lori, regi qiianlo i ducali avevano il di- * 
violo dai loro signori di costituirsi parie in 
quel giudizio. Vennero lette le ìslruzioni, cliO' 
eranof tali, di Ile Carlo, q' di Borgogna , 0 fu 
soprassediilo (1). L’ alTi^i’e ' di Petit era; assai, 
scabro: i Padri lo senlKano e s'indugiavano. 

•Nella causa di Petit i Padri andavano ada- 
gdu, in (piella dd. (àilixlini- ( eVano così chia- 
mali quelli che .volevano l’usi) del Calice) an- 
davano ridsamenle a diflinire.' Efquire in que- 
sta causa avrebbero dovuto più riposatamene 
procedere ; imperocché .se faceva paura il tru- 
culento Borgogna, non era lanlo^ iiinpcua P ira 
dei Boemi. Dovevano pensare che togliendo' il 
(Calice dalle mani del popolo , che già 1’ avea 
afferralo, potevano tradursi in falli , anche più 
terribili della morte dell' Orleans , le teoriche 
del Peli!. Non ilico che i Padri per terreni ti- 
mori dovevano lasciar violare il deposito della 
fede ; ma salvo il dogma della partecipaziimo 
del Calice non necessaria alla salute eterna , • 
pidevano concedere qualche cosa nella ragione' 
discipliiiare. Ma questo dico io dopo i falli, ^*«1 


(4) Opp, Gerson. iW, 
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i Padri operavano prima clic questi fossero • 
. avvenuti. Adunque a di quindici di giugno fu 
tenuta la decimaterza Sessione; nella quale fu 
diflìnito intorno all’ uso del Calice già usurpaU» 
dai laici in molte parli. Dilìinivauo i Padri : 

• Come in alcune regioni fossero certi temerari 
'« che affermavano , dovere il Cristiano popolo 
« “ricevere il Sagramenlo della Eucaristia sotto 
« la doppia specie ; potere anche dopo la cena 
« con le vivande nello stomaco mangiare il 

pane Eucaristico e bere il consagralo Calice; 
» essere sagrilego il co'Jlume della Chiesa, che 
'« queste cose vietava. La ^santa Sinodo, tolto 
« il parere di molli lìottori, volendo premunire 
« le anime de' fedeli da quell’ errore, difliniva 
« e decretava , che "Sebbene Cristo abbia isti- 
« tuito ed amministrato T Eucaristia sotto la 
€ doppia specie a’ suoi Discepoli dopo la cena ; 
« luttavolta i sacri camini cd il costume della 
€ Chiesa vietavano ai fedeli non digiuni la par- 
:• lecipazione di quel Sagramenlo, eccettualo 
\ « il caso d’ infermità o di altra necessità. Che 
« sebbene ne’ primi tempi della Chiesa usassero 
« tutti i fedeli ricevere l’ Eucaristia sotto la 
« dóppia specie , pure in processo di tempo i 
« soli Sacerdoti bevvero il Calice, lasciala la 

sola specie del pane ai laici: sotto la quali» 
« specie era fermamente a credersi esisti nle lutto 

• il corpo di Cristo, e perciò anche il suo saii- 

• gue. Che il ragionevole costume per tanti secoli 

• ‘e da’ Santi Padri osservato abbia forza di 
« legge , la quale non è lecito rigettare senza 
« r autorità della Chiesa: raffermare, esser 
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« quella sagrilega ed illecila, sia un errore, e - 

• coloro che si osliiiassero a tenerlo, dovessero ’ 

• essere confinali come eretici e graveinenìe 

• puniti dalla ecclesiastica e laicale lialìa ». 

Fu approvalo con universale suffragio questo 

decreto , e raffermalo da altro, con cui sotto 
péna di scomunica vennero obldigati i Vescovi 
punire i violatori del medesimo , e di tra- 
durli in mano della potestà laicale (1): Stando 
sui negozi della fede, i Promotori del Concilio 
chiesero si nominassero Commissari , ai quali ' 
venissero peculiarmente affidale, con piena .balia 
di esaminare le cause intorno alla fede, c di 
trarne giudicando finale sentenza. Vennero as- ' 
sunti a quest’officio quattro Cardinali, l’ Orsini, 
il Camhrais, quelli di Firenze c d’Aqnilcia , con 
quattro deputali scelti da ciascuna nazione. Era 
questo un sacro rnaeslralo, che doveva di continuo 
vigilare il deposito della fede e dei costumi, ac- ' 
correre ovunque fosse minaccia di novella eresia, e 
senza dislinzimie di persone ricisamenle punire. 
Lasciavano perù i Padri agli antichi Commissari 
il negozio di Ilus, che era in sul cjuichindersi. 

Il decreto che creava questi Commissari 
trasse di nuovo in mezzo il negozio di Giovanni 
IN’lil. Tutti lo approvavano; ma al Vescovo di 
Arras non piacque punto. Non voleva Ira i 
Commissari il Camhrais, come persona sospetta, 
al Duca di P.orgogna. Questo Cardinale era tutta , 
cosa del Gerson, di cui era stato maestro. Chiese 


(I) .Man»; Coll. Con. T. XXVIU p. T4T. 7*8. 
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' 'inoltre , die la stMilcnza del Vescovo di Parigi 
e deirinqiiisilore venisse annullala dal CoriciliM, 
e perché la causa era stata recala al tribunale 
della Santa Sede, e perchè le dannale proposi- 
zioni erano assai probabili e sostennle da mol- 
lissimi Dottori : venisse imposlo silenzio al 
^ Gerson ed al Vescovo parigino ed anche una 
/ pena per le calunnie , onde aveva disoneslalo 
. , .il nome del Duca. Confessava però, lui non 
opporsi alla comlanna della proposizione intorno 
alla lecita occisione. del tiranno, ma volere, clic > 
quella venisse ben dichiarata dal Concilio. L’Arras 
, voleva cavare il Borgogna dal gineprajo, in cui si 
era messo più con la difesa del Petit, che con lo 
stesso fatto dell* anmiazzamento dell’ Orleans. 

Tra i Deputali al Concilio del Duca erano 
gli Abati delle più polenti Badie della Francia, 
quella di Cluuy e 1’ altra di Cistello. Andavano 
' costoro più rattenuti del Vescovo di Arras , 
chiedevano un novello esame delle proposizioni 
del Petit , innanzi dichiarare anticanonica la 
sentenza dell’ assemblea di Parigi : ,si esami- 
nassero le dottrine , ma non si facesse parola 
.dei loro autori e difensori, ponendo al coverto 
di ogni onta la fama del Borgogna e del morto 
‘ Petit: si provvedesse anche all" onore dei dc- 
lumciatori. E gli avvocati ed i giudici si tiNi- 
vavano innanzi ad un brutto guado. Condannare 
la dottrina del Petit, era un dar dell’ eretico 
anche al Borgogna , poiché questi nella verità 
di quella proposizione aveva collocata tutta la 
■ giuslilicazione del commesso omicidio; e con un 
xinatcìua sul capo, Dio sa a che altro sarebbe 
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velluto nello scolvolto reame di Francia il' ter- r 
rìbile Giovanni Senza-Paiirà.' Ma Cariò VI aveva . 
condotto il fatto politico sul terreno, della Chiesa, 
c la condanna ajntata 'dal Vescovo di Parigi.' 
era lina indomabile ragione , onde' i Costati- 
ziensi erano trascinati a giudizi , che jiavem 
lavano. Starsene non potevano , perchè il lior- 
gogna .gridava, "gli accusatori iiistavanò. Si julii-^ 
navano spesso, deliberavano , temporeggiavano^ ^ 
Ma il Gerson, personale nemico,' del Duca c del 
Petit, voleva l’olii gl’ indugi." Il Cancélliere era 
della fazione degli Armagnac , *ed in una* di 
quelle frequenti zuffe , che questi appiccavano, 
coi Borgognoni in Parigi, se ne andò in tiamirin 
la casa di lui, c poco stelle anche a perdervi 
la vita (1). L’ Arras teneva fronte al Cancelliere 
con un memoriale indirillo ai ‘Padri (2) , nel 
quale dimostrò co’ fatti la nimicizra di Gerson 
col Borgogna e col Petit; c a tuli’ nomò .sfor- 
zavasi di togliere dalle mani del Concilio la 
causa , che a- lui pareva meglio agitala presso^ 
la Romana Sede» 

Più speditamente si procedeva contro Gio- 
vanni d’Hus. Volevasi da lui una ritratlazione, 
c non voleva darla .l’ostinato Boema. 1 depu- 
tati del Conciliq che lo venivano ad ora adora 
a visitare nella prigione, lo trovavano un d'i 
più che l’altro intestato nel proposito (5). Al- 
lora vennero per comandamento del Concilio 

L 

, ' t < ’ \ , 

(l) Spond. ad aiu I41B, p. 7i<2. ‘ " 

(a) Opp. Gerson. T. F. />. 802. ^ ‘ 

(8) Wan dcr llardu T. IF» p, 8i8» f .A ■ s '* 'f 
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pali pubblicamente alle lianime tutti i suoi li- 
bri. Speravano, che l’ arsione di qtiesli , (piasi 
minaccia del roj?o che lo doveva incenerire , 
pii avesse amnwrfdditi gli spirili. Nulla di - 
(piesto (i): chiese a scelta (lei Padri un con- 
ft’ssore ; gli màndaroiio un frale; il quale come 
aITcrnia lo stesso Hus , lo ascoltò con molla 
dolc(** 7 .«ì e cortesia , gli di?tle T assoluzione (lo 
dice llus) , lo consigliò alla rilrattazioiid, ma 
nulla gli prescrisse ('*2). Queste cose nel giugno. 

A di i biglia volle il Concilio lentare^e ultime 
vie a rad(ÌuiTe alla verità Giovanni. Gli man- 
darono una solenne ^^deputazione , in cui erano 
due Cardinali con altri Prelati. Costoro non 
ol tennero da Ini che una s(^riUa , la quale re- 
cava : « Il timore di offendere Iddio e di sper- 
i giurare impedirgli l’abiura degli articoli recati 
« contro di lui da falsi testimoni; chiamar Dio 
« testimone del come non li avesse mai pre- 

• dicati nè soslemili ; confessare , che alcuni 

• articoli l(dti da’ suoi libri rechino qualche 
« cosa (li falso , detestarli ; ma non volerli 
« abiurare, temendo di coiUessare cosa contro 
« alla verità e le sentenze de’ Santi Padri; se 

^ « pulcsse la sua voce farsi tanto chiarameute 

• sentire quanto la menzogna e i suoi peccati 
« (la rivelarsi nel d\ novissimo , egli rilratle- 

• rebbe in faccia all’ universo mondo ogni fal- 

• sita ed errore che avesse potuto pensare. 


(l) Vedi tra i Documenli k &ue E^iUlok. 31 | 39. 

Kpi. Xll. XIII, p. 60 , 61 . 

{%) Vedi £p. XXlIf r, i, p. •«, 
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• Consegnare queste cose alla scrittura di pieno 
« suo volere e liberamente». 

(^liieste parole chiarirono i Padri della inef- 
ficacia de’ loro sforzi a eansare di rigore delle, 
leggi contro gli eretici ; alle quali si sarebbero' 
tosto rivolti , se la presenza di Carlo Mala- 
icsta di Rimini, messaggio ‘di Gregorio XII, 
non li avesse tratti al negozio dell’ unione. . 

' Se ne slava Gregorio da due anni e mezzo 
in Riminr all’ombra del Malalesta, che lo rive- 
riva Pontefice. Aveva creali Cardinali, avea ra- 
gunati Sinodi, avea fatto il possibile per tenersi 
in seggio, tutta voi la la suà obbedienza era as-. 
sai sottile di numero. Più ragionevole ,e meno 
testardo del De Luna, si andava persuadendo, 
clic bisognava sceude’*e: ma voleva scendere 
con garbo e lasciarsi dopo" opinione di uomo 
ebe avea sagrilicalo il suo diritto al bene della, 
C.hiesa, anzi che di usurpatore spodestato per 
forza di diritto. Deposlo Giovanni .dal Concilio, 
che lo avea adoralo Vicario di Cristo, pensò, 
questo essere il tempo di venire innanzi e ce- 
dere in modo da conseguire l' intento. Vedremo 
appresso come i Costanziensi gli lasciassero 
acconciar la bisogna con le mani proprie , por 
amor della pace. Era giunto in Costanza il 
di Iti di giugno, vigilia «Iella XIV Sessione, 
t/irlo Malalesta, signore di Rimini, deputalo da 
Gregorio come suo procuratore a cedere la di- 
gnità papale. Se ne rallegrarono i Padri , lo 
festeggiarono assai , sebbene il Malalesta non 
recasse lettere al Concilio, non riconosciuto da 
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Gregorio, ma al s<»lo Iniperadore (1). Le prc- 
scMìlò: e visitati privatamente i Deputali , aii- 
iinnziò a tulli che il Corario avrebbe rinuncialo ^ 
il Papato. •. ^ t 

Fino al dì quattordicesimo di luglio; in cui fu 
ténula la decima quarta Sessione, i Padri stet- 
tero pensando al come cavarsi da un mal passo, 
a cui li slringea Gregorio. Costui non teneva 
per Icgillimo Concilio il convento Costanziense, 
perchè convocalo da Papa Giovanni suo emulo, 
nè voleva cedere il Papato in nian di un Car- 
ilinale creatura di Giovanni, presidente del Con- 
cìlio. Non contentarlo sarebbe stato un perdere 
la opportunità dì togliere di mezzo un Antipapa 
dei due che erano; far presiedere al Concilio 
altri che non fosse un 'Vescovo, era un dar di , 
cozzo ai canoni più vitali della ecclesiastica di- | 

sciplina. Lo contentarono. Fu veramente una ' 

strana cosa questa Sessione. Cesare vestilo tulio ^ 
air imperiale , circondato dai Principi che gli 
tenevano la spada, lo scettro , la corona ed il 
pomo e da gi'ande moltitudine di baroni alla 
presenza dei Cardinali di S. Chiesa e di lutti 
i Padri mosse dal suo seggio e andò a sedere 
ili quello del Presidente della Sinodo. Cesare 
in ipiel dì presiedeva. Gli sedevano quindi c 
quinci ai lati Giovanni Cardinale di Kagusa e 
Carlo Malatesla procuratori di Gregorio. Non 
si celebrò messa, tacquero i divini uffìzi, come 
se quello non fosse Concilio, ma convento di'! ' 
dichiarai'si tale. Fu invocalo però lo Spirila 


(1) Wall der liardt T. p. SII. 
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Salilo, C(1 il Cardinale di Viviers orò per fa 
pace. Allora cerio Gioldip Ueniier prolonolaùi 
«li Lodovico Conio palalino venne fuori a leg- 
gere due bolle di Gregorio XII, lo quali a «lire' 
il vero, mi sembrano' assai barbarameiìte scrino; 
a siculi si lasciano uilorprclare. Una delle «piali 
era indirizzala al Cardinale di Ragusa, al l*a- 
li’iarca di Coslanlìnopolì, die non era presente, 
all’Arcivescovo di Treviri, aH’Elcllore palatino 
ed a Carlo Malalesla; e , recava le facollà ài 
medesimi di convocare di nuovo il Concilio, «li 
«licliiararlo ecumenico a condizione però , clic 
non vi assistesse Giovannni XXIII. L’ altra ora - 
indirilla solo al Malalesta , con cui lo dichia- 
rava suo plenipotenziario" a fare tulio che ere- 
flesse opportuno pel bene della Chiesa (I). Como 
vennero lolle , il Malalesla commise al Cardi- 
nale di Ragusa riillizio di convocare il Conci- 
lio. Assorse questi, e falla una diceria in lode 
di Gregorio , in capo alla quale pose questo 
parole — Quis est tiicì et laudabimus eum: /ie- 
c-il cnim inirainlia in vita sua — dichiarò con-, 
vocale il.Concifio per la unione e pace della 
Chiesa e la estirpazione dell’ercsie (2). Sal’i ram- 
bone r Arcivescovo di Milano, ed avendo accol- 
talo a nome di tulli quella convocazione, quat- 
tro Deputali delle nazioni che gli orano ap- 
presso gridarono : Placet ; e Placet gridò aticlm 
il Cardinale d’ Ostia a nome del Sacro Collegio. 


(f) W. i. llardl. T. v. 870.— C«ll. Cane, &Iaiid 
T. XXXIX. p, 755, 

(2) Ibi. • 


60 T>BL ^OXfJtlrt Dl^ 

Diciiiarò linUe le ohbcdienzè/diyOio vanni XXlfl^ 
fi di Gregorio XII .ed^.annàìlaU li prcMMJssi è gii 
anfiteirii cl^ si eràno lanelaìi ie dae parti (1).> ^ 
Gosì fu fatta la. pace. AUora il Cardinale 'di i 
Ragosa, lasciato -il-«eggio che lenevà , venne 
dal Gardin^de-'de’ Conti còndotlo agli attri^ 
r4ardinaji ; e ricambiati gli abbracci ed i baci 
venne' messo, a .sedere tra quello' di Firenze e_ 
r Aquileiose, : ^ ■ ' - 1 v 

•Gregorio ebbe lutto, a- suo modo: 'la nuova 
liitnyocàziotìe toglieva at Concilio quelfapparire 
contidiiazione del Pisano in cui egli venne so-t. 
lenuemenlc.deposla. 1 Padri riputavano, potere:-, 
sagrificare al bene della Chiesa l’ apparenza del- 
r esteriori forme,' non credendo, potesse hiio-^ 
ccire alla canonicità degli atti antecedenti quella^' 
repentina cessazione del Concilio e ravviamento, 
per volontà di un Antipapa.' Certo che la di- 
gnità della Chiesa patì molto per quelle fìnte 
sembianze a contentare un Antipapa, cui il Ge-y 
suita Maimbonrg dà spesso del buon uomo (2). 
Adunque come se allora ' incominciasse a te- 
nersi la Sinodo andato via Cesare dal seggio 
di presidente, che occupò il Cardinale di Ostia, 
il Cardinale di Pisa celebrò Messa": dav capo 
s’ invocò lo Spirito Santo , e il Malatesta lesse- - 
la bolla di Gregorio, con cui davagli facoltà di • 



(I) Ve<ii Leniànt T. I. p. t6S. 11 Decreto c a pag. 7S6. 
CiiJl. Conc. Maiisl T. XXVII. 


, (S) Hhlnire du g>and Schisme Uh. f'; p, ' *69. . . . parce 
qoe le bon llomme <|ui se tenah toujours , , «pouf . dooner «juel- 
^ue satls&ction au boa botane, ■ •’/ 
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rinunciare il papato in suo nome (1). E qui il 
Principe tentò appiccare un uncino, oiule afTcr- 
rarsi e portare in lungo la promessa rinun- 
cia, chiedendo al Concilio, che si aspettasse 1'» - 
sito delle conferenze di Nizza iuloriio aH’Anli- 
papa De Luna, innanzi elie Gregorio rinunciasse 
veramente. Ma 1’ Arcivescovo di Milano a nome 
di tutti gii turò la hocca con un no. Dopo tuit4) 
quello che si era fatto per afljerrare una rinun- 
cia dalle mani del Corario, 'sarebbe stato un farla 
da dahhen uomini il lasciargli 'menar la barca 
al largo. . 

Preparavano i Padri con peculiari decreti la 
rinuncia del Corario. Erano tutti- ad unpedirc; 
come era loro debito , la scappata di qualche 
altro Antipapa , tolto il Corario. Statuirono, e 
lo avevano fatto anche quando deposero .Gio- 
vanni , che non si andasse alla elezione del 
nuovo Papa senza il consenso del Concilio ; al 
quale spellava la ordinazione del come e del 
quando di quella elezione , sospeso ogni alliH» 
diritto e privilegio. Perciò supplicavano Ce- 
sare, come loro difensore, a impedire lo scio- 
glimento di qmdla adunanza , innanzi che si 
fosse crealo il nuovo Papa. E Cesare di rimando 
mise al bando dell' Imperio chiunque si facesse 
con diretti o indiretti modi ad impedire la con- 
tinuazione dd Concilio (2) ; 1' imperiale editto 
venne letto dal Vescovo di Cinque-Chiese suo 


(l) Mansi Co//. Cuncil. 7’. XXf'll, p, 1 Zi. ' 
(I) W. d. li. T. ir. p. 57». • . 
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Vicc-Cancelliorc. Approvarono liilli gli alti pon-^ 
liticali ili Gregorio ne’ liioglù ove era stato ri- 
conosciuto Pontefice, ove p«jrò non fossero opposti 
ai sacri Canoni. A fare sempre più meno scon- 
ItMito il Corario In anche dichiaralo, che il de- 
cretò il quale vietava una sua rielezione a Pon- 
tefice non mirava ad 'alcuna sua inabilità , ma 
bensì al bene della Chiesa, che intendevasi pro- 
curare con qnel mezzo: e che i sei Cardinali 
da lui creati farebbero parte del Sacro Collegio 
indistinlamente con gli altri, provvedendo il Con- 
cilio- all’ inconvenienza del titolo 0 diaconia, che 
si trovavaiM) avere ad un tempo due Cardinali ; 
tulli gli ulìiciali della corte di Gregorio rite- 
nessero le loro dignità; e linabpenle esso Gre- 
gorio dopo la rinuncia rimanesse Cardinale di 
S. Chiesa e si godesse l’erario che possedeva. 
Queste cose in vari decreti (l). 

Cosi giltalo un velo sorpassalo, acconciato 
alla meglio 1’ avvenire di Gregorio, il Malalesta 
levassi in piede e sermonò ai Padri su questo 
tema — racla est cutn Angelo muUitndo milUiae 
coclestis ■ — S’ intende; l’ Angelo era' il Corario. 
Dato fine al discorso, andò a sedere in un seg- 
gio levalissimo preparatogli dai Padri, e di là 
b’.sse la famosa rinuncia: « Io Carlo dei Mala- 
« lesta. Vicario di Uimini e di altre terre, ret- 
« lore della provincia di Uomagnu , a nomo 
« del santissimo Padre in Cristo signore Gre- 
« gorio per divina provvidenza Papa XII, Pro- 
« curatore generale della Santa Romana Chiesa 


(!) \V. d. II. T. IF. p. S79. Vedi i decreti Co//. ConciL 
Mausi T. XXFll, p. 750, 75i Tsa, c sig. 
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« e d(ìl Santissimo Papa signor nostro,' mimilo 
€ ili piena a aloidi là , non costretto per forza , 
« violenza o errore, ma solamente per manife- 
€ slare co’ falli con qnanlu sincerila e zelo ab> 
« l»ia caltleggiala la unione dei Gi'isliuni nella 

■ unità della S. Madre Gliicsà, liberamente ed 

■ espressamente rinuncio in nome di Grego- 
« rio XII ad ogni dirillo che ebbe ed, ha ora 
a al Pou litica lo, e lo rassegno alla presenza dì 

■ Cristo e di questo universale Concilio , che 
« rap|)resenta la universale "Romana Chiesa ». 
L' Arcivescovo di Milano' accellava T anzidelta 
rinunzia in nome del Concilio; o mentre canta- 
vasi per ispiriluale allegrezza 11 Te Ifeum , il 
Malalesta lasciava il seggio papale , e amlos- 
sene tra i signori assistenti alla Sinodo. Non 
falli al suo procuratore il Carario ; appena ri- 
saputo della c-ompiula sua deputazione, adunato 
il Cleix) co’ suoi Cardinali , si spogliò di lutto 
le insegno papali , pruiueltendo di non volerne 
più sapere , e per lettere scritte al Concilio 
confermò tutto l operalo dal Malalesta (1). Lo 
fecero Cardinale Vescovo di Porlo. 

Mandalo con Dio il Corario, rimaneva con 
le Chiavi di S. Pietro in mano il de Luna. 
Questi avea polsi più forti di Gregorio, e capo 
assai duro. Lo cominci.U'uno a tentare. L’arci- 
vescovo Milanese lesso e sottopose al Placet 
del Concilio una citazione airAntipapa Benedetto. 
Gli annunziavano dapprima i Padri la rinuncia 
del Corario, e levavano a cielo quel generoso 


(l) Niein. ap. W. <1. Hardt, T, II. p. 414. 
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rifililo; poi gli ilavano dieci di a pensare do^ 
la citazione, scorsi i qiiaU , e iion deposlo il 
triregno , lo dichiararono scisinalico , iTetico , 
scandalo della Chiesa e già privato della di- 
gnità papale: ordini»vano a Uilt’ i fedeli, fosserò 
siali anche Ile ed liiiperadori , di negare a lui 
ed a’ suoi successori ogni suggezione. Le iia- 
- zioni e r Ostiense risposero: Placet: ma ben 
altra cosa rispondeva il de Luna, incaponito u 
farla da papa. 

Cosi fini la decimaquarta Sessione con ottimo 
esito per la unione della Chiesa: si preparavano 
i Padri alla deciinaquiiila, in cui crasi per dare 
una difliniliva sentenza intorno a Giovanni d’ llus. 
Sigismondo prevedeva che glie Tavrebbero con- 
segnato come incorreggibile da |Hinirsi a norma 
delle leggi laicali ; e sebbene fosse })aralissimo 
a far il piacere del Concilio, lultavolU temeva 
sempre della commossa lloemia. Volle dare al- 
r eretico un’ ultima stretta, per farlo rinsavire. 
Era il quinto dì di luglio, e gli mandò quattro 
Vescovi e que’ due baroni boemi Wenceslao di 
Duba e Giovanni di Cblum, che lo avevano ac- 
compagnato a Costanza e lo amavano grande- 
mente. Costoro il dimandarono in nome di Ce- 
sare se egli volesse abiurare gli articoli , che 
riconosceva come cosa sua ; e se volesse con 
giuramento affermare , non tenere la dottrina 
di quelli che non riconosceva per suoi , e di 
consentire in lutto con la Chiesa, llispose, non 
dipartirsi dalla dichiarazione falla nel dì primo 
di luglio (I). Ed in quel dì venendo trailo di 


(I) W. d. H. T. ly. p. 586. 
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prigione Giovanni, a comparire innanzi ai Com- 
missari , Giovanni 'di Glilnni, clic gli portava ‘ 
mollo amore, e non voleva che per remissione 
di spirilo fallisse a quello che credeva onor 
suo e della sua gente , con pietosi modi gii 
andò dicendo — «'Maeslro mio caro, io non- 
« sono uomo di lellore e capace di fornir con- 

• sigli a voi cima di sapienza. Tullavolla^ se 
o vi sentile colpevole di qualche errore, di cui 
« pubblicamente vi accusano, io vi prego a 
« non farvi tenere dalla vergogna di ritrattarlo, 
o Ma se vi sentile innocente , anziché dire sil- 
« laba contro coscienza, io vi esorto a durare 
« ogni maniera di supplici; non essendo bene 
« rigettar la verità che posa sulle proprie con- 
« viiizioni » . Alle quali iiande llus rispose an- 
dando lutto in lagrime. « Iddio è testimone, se 
« io sia stato sempre e sia paratissimo a ri- 

• trattarmi con tutta ranima, non appena che 
« m’abbiano convinto di alcuno errore coi do- 

• cumenli della llibbia ». Povero Unsi la fede 
è un dono gratuito dal Signore : ed egli non 
ne aveva più. Chiedeva convincersi con la Bib- 
bia ; ma la liducia nella autorità delle Scritture 
non era la virtù della fede, ma la infedeltà al- 
rautorilà della Chiesa. 11 sagrilizio di una sot- 
tomessa ragione non si compie innanzi alla 
divinità de’ libri santi, ma innanzi alia infalli- 
bilità di Dio stesso che parla sul labbro della 
Chiesa. Quei libri serrano la lettera che uc- 
cide, e lo sjiirito che vivilica : c mai possibile 
che possa conciliarsi la immobilità di una mente 
che crede , con la mobilità di una mente che 

Concilio di Costanza, voi. II. 5 
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/alicii a sc([uef?trare la Imiterà dallo spirito ? 
Oiiosto siMpioslro è già Tallo , non per umano 
arlilicio , ma per superna illuminazione , ed in 
t|Ut'llo è il deposilo della fede. Questo tesoro 
di verilà non è ragionalo, ma conservato e iiii- 
iiislralo dalla Chiesa secondo le leggi della tra- 
dizione, ed il fedele che ne partecipa, non può 
dimandare esser convinto, perchè la ragione di 
'questa verilà non è elahorala nell’ umano in- 
lellello dei Pastori della Chiesa , ma solo in 
quello di Dio. Dimandarlo , è un chiamar Dio 
stesso al tribunale del proprio criterio a ren- 
dere ragione della sua azione. Per la qual cosa 
llus chiedeva un iiiipossihile: ed il Concilio che 
gli negava il chiesto , non faceva che obbedire 
ad una legge , che non era opera della mano 
degli uomini. Necessaria avvertenza è questa, o 
Inoro, {KU’chè non pensi, essere stali i Padii 
in agionevolmente duri con llus, negandogli cosa, 
( he a prima vista sembra giusta e facile, dico 
il convincerlo con la Dihhia alla mano. Adunque 
tliovanui d‘ Hus, cImj non aveva più fede nella 
Chiesa, non volendo muovere dal proposito della 
ju'tqu'ia sentenza, doveva dannarsi da essa Chiesa ; 
e. so era legge nel pubblico diritto cIhì colpiva 
di pene i felloni all’ autorità ecclesiastica, que- 
sta doveva ormai raggiungere il testardo Doeina ; 
e I ) raggiunse difatli con tutta la treineml.i 
maestà della giustizia. 

Noi entriamo, o lettore, nella quiuladecima 
Sessione del Concilio di Costanza spettatori dì 
IMI liigrimevole fatto, il quale se ci metterà 
pietà per la terribile vista di una umana vita 
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divorata dalle finminc , non dovrà sconciarsi « . 
dalle nostre mani , perchè è prolcllo dallo ali 
della giustizia , è veglialo dal cohsenso degli 
uomini di qne’ tempi, il quale scrisse e suggellò 
il volume del pulddieo dinllo. Forse potè fal- 
lire quel Consenso ,' perchè • traviate le menti 
nella visione del vero diritto, ina noi non pos- 
siamo giudicarlo nel solenne momento,, in cui 
la umana giustizia nella flagranza dei falli, fe- 
risce e passa. La scure, oon cui questa tronca 
la vita del colpevole , è una'' conseguenza non 
un principio. In questo possianvo ragionare, non 
in quella ; perchè nella conseguenza è la ne- 
cessità di chi eseguisce ; nel principio la libertà 
di chi sancisce. Giovanni d’ Hus al cospetto del 
(àmcilio tradotto nelle mani di Cesare che lo 
abbrucia, è collocalo nella conseguenza di una 
legislazione già falla: quindi la pietà della sua 
morte può sgorgare dalla ragione dei nostri 
tempi , -da cui guardiamo que' falli , non mai 
dalla ragione* de’ tempi suoi. Stringili però , 
lettore, alla memoria di quello che li ho dello 
innanzi intorno alla economia del sinodale 'po- 
tere. Ricorda, che il Concilio, come Chiesa uni- 
versale ed infallibile, diffinisce nel culmine delle 
teorie della fede e de’ costumi ; e che nella 
liassa regione dei fatti sono gli uomini. Se pa- 
tirai scandalo , non li volgere al Concilio , mu 
a questi. Miseri noi , che dovunque muoviamo, 
ci lasciamo appresso rorma del peccalo l 
Una molliludine incredibile di popido erà 
accorsa nella Cattedrale di Costanza: voleva ve^ 
dorè come si lumissero gli eretici. Sapevalo , 
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]>ercliè la ragione criminale del secolo era scol- 
pila n< Ha sua coscienza : voleva satollare i 
sensi (li una terribile visione. Cesare coi suoi 
principi scandalizzati dalla proposizione di Petit, 
spaventali dai falli di Ibugogna, erano ai loro 
seggi impazienti di slruggere col fuoco la ra- 
dice della prava dottrina. Il Viviers Cardinale 
Ostiense era presidente : Cardinali e Prelati 
(juauli erano in Costanza non si fecero aspettare. 
Un tristo monumenlo si levava a mezze) della 
chiesa: e dal quale, mi penso, che non avevano 
forza torcer gli occhi gli sjietlalori aspeltanti 
un assai lugubre fallo. Era come un’ altissimo 
palco, sul quale giacevano vesti sacerdotali, da 
indossarsi <la Giovanni, per islrappargliele dalla 
persona, a simbolo di perduto sacerdozio. Dato 
principio alla Messa, l’Arcivescovo di Riga usci 
inori per condurre Uus dalla prigione al cospetto 
del Concilio: e cerne non erano ancora Uniti i 
santi misteri, tornalo che fu , arrestò Giovanni 
alle porle della Chiesa, perchè la sua presenza 
non profanasse il magno sagrilizio. Egli non 
vedeva; ma udì i supplicanti Padri cantare le 
litanie, l’ inno allo Spirilo Santo ; ma le parole 
del Vangelo scelte in quel di — Guardatevi 
dai falsi profeti — dovettero andargli a mezzo 
del cuore, nunzie di vicina morte. 

Compiuti i divini uflizi, venne lìnalmcnle in- 
trodotto alla presenza dei Padri , e difdato gli 
fecero salire 1’ apparecchialo palco ; cosi levalo 
in allo , segno agli sguardi di tanto popedo , 
piegò la fronte cd orò. Quando ruomo non sente 
più la paura della morte , per fallila speranza 
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(li schivarla , .avvegnaché ancora plasmalo di 
ossa e di carne, s’ insuhlima come imo spirilo 
agli oci'hi di chi vive l.i vita. La conlem|)Iazion(j .. 
dei circoslanli e la tacila preghicrd deU’erelico 
venne rolla dalla voce di nn frale predicatore, 
il Vescovo di Lodi , che affacciatosi airamhone 
(mminciò a sermonare a’ Concilio recando in- 
nanzi (jneste parole dell' Apostolo — Venga di- 
slriillo il corpo del peccalo -r- Se Paolo aveva 
scoccala questa sentenza allo spirilo del pec- 
calo; il frale la conficcò nd corpo del pecca-" 
lore (1). Egli non sennonò , che per csorlare 
l’ imperadore a punire llus, non dnhilando con- 
chiudere la sacra diceria , additandolo come 
vittima designala dall’ umana giustizia. 

Vi erano gli stemperali zelanti ; ed a con- 
tenere questi credo che i Padri facessero il de- 
creto dal silenzio; cosi è intitolato il decreto che 
Antonio Vescovo Concord iense venne in mezzo 
a leggere, a|>pcna il Lodigiano Prelato ehhe fi- 
nito r avventalo sermone. Il sacrosanto Con- 
cilio Costanziense minaccia la pena della s<;o- ' 
mimica Uìlae senlenliao e la prigionia di due 
mesi a chiunque osasse interrompere la Ses- 
sione con inutile dispute, essendo tutto già fer- 
malo il, da farsi intorno ad llus nelle congre- 
gazioni preparatorie; ed a chiunque osasse lur- 
ìiarla con voci o haller le mani ed i [»iedi. La 
minaccia coglie lutti, amdie i Vescovi, i Cardi- 
nali, i Ile, e lo stesso I.nperadorc ('2). Questa 


(1) Vedi w. d. II. T. III. 1 . 

(2) . . . nc aliquis cujusrumque status auctorllatis .... cliam 
si imperiali, regali, caidiualatus praelulgcat dignitale. 
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minaccia falla anche all' Imperadore fece im- 
pennare il P. 3Iaimhourjr, che visse un tre se- 
, coli dopo il Concilio. Trovò nel decreto del si- 
lenzio una invasione della Chiesa nelle ragioni 
dei Principi. Il Lenfant fa osservare, che TIiii- 
j peradore, il quale pveva già approvata la sen- 
tenza contro di Hns nelle congregazioni , non 
avrehhe certo messo impedimento' di sorta alla 
inedesima nella puhhlica Sessione ; e che la 
minaccia della prigionia era messa nel decreto 
(‘ol suo heneplacilo, per meglio cenlenere gl in- 
fcriori. Si accorda però col Maimhourg gallicano 
intorno alle usurpazioni de’ Padri minaccianti 
scomuniche ed interdetti ai Re inobbedienti ai 
loro decreti. Ora io dico ad entrambi questi 
scrittori , che se il Concilio non poteva minac- 
,'ciaré Cesare di prigionia , perchè non aveva il 
bargello ad imprigionare gli Augusti, poteva c 
doveva su quelle teste incoronale far sentire lo 
scroscio delle censure, ove non fossero stali al 
segno nelle cose che toccavano Dio e la salute 
delle anime. Il Concilio diffmienle intorno alla 
fede, come diffiniva nella causa di llus, non di- 
pendeva che da Dio : e poteva e doveva ben 
(lire air Imperadore di star zitto, pena la sco- 
munica. Non maraviglio dell' Ugonotto, maravi- 
glio del Cattolico: è veramente ridicolo in lui 
quel tenerume per le ragioni regali c scapilo 
di quelle della Chiesa (I). 

Imposto il silenzio, il promotore del Concilio 
Errico de Piro chiese giustizia contro Giovanni 

( 1 ) Vedi il Lenfant T, l. p. 270 . 
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<1* Hiis orolico ronviiUo. Gli tenne dietro Ber- 
toldo di Windnngen Uditore delle cause de l 
palazzo Apostolico , il (piale incominciò a leg- 
gere gli articoli di Wiclelf già condannali , e 
quelli di cui era stato* accagionalo llus. L’e- 
same de’ leslinioni era fallo, le vie a raddiirre 
il reo ad una ritrattazione erano stale tutte 
tentale ed invano: quelle non erano che forme 
di procedere e non altro, a ilar le viste della 
legalità alla già preparata condanna, pu*ciò fu 
interrotta la lezione, c si ehhero per letti i ri- 
luanenli articoli. Giovanni voler\a purgarsi ; ma 
alla stessa -guisa con cui aveva sempre rispo- 
sto innanzi ai commissari del Concilio. Per la 
qual cosa il Cardinale di Firenze gli ruppe la 
parola, c commise agli uffiziali del Concilio, di 
farlo tacere. Egli non doveva che ritrattare gli 
errori oppostigli; e sempre più si ostinava a • 
difendersi, chiedendo esser convinto. All’ im- 
possibile i l\idri rispondevano col niego: e Gio- 
vanni prendendo le sembianze di uomo oppresso 
dalla prepotenza del Concilio , con le mani e 
gli ocelli levali al cielo , aflidava a Dio la sua 
causa (1). 

Non essendo più altro a fare intorno alla con- 
dotta del processo, il Vescovo di Concordia (2) 
a richiesta del Promotore del Concilio lesse la 
sentenza, con la quale lutti i libri di lins vcik 
nero dannali al fuoco, ed il medesimo ad essere 

< • . 1 

(!) Vedi anche \V. d. H, T. 'If^. p. 591. 

(a) Man*i^ CoU. Cono. 2\ XXV 11. p. »69. 
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(Icjj^radato e doposlo dal sacerdozio, 'c conchiu- 
dcvaiio: « Questa santa Sinodo Costanziense 
« vedendo, che la Chiesa di Dio non ahhia più 
« cosa a fare con Giovanni d’IIns, lo abbandona 
u al {^dudizio del tribunale laicale ». Hiis ascoltò 
fienullesso la sentenza: richiamò contro l’arsione 
dei suoi libri , che disse ingiusta , e perchè 
non lo avevano convinto degli errori che conte- 
nevano, e perchè ignorando i Padri la lingua 
Jloeiiia in cui li aveva scritti , non potevano 
Iran e un giusto giudizio. Ma, i suoi accusatori 
Dòeini ed i molti Dottori Alemanni che erano 
al Concilio, seppero ben interpetrarli da farne 
intendere il contenuto al Concilio. Pretese anche 
pessare la taccia d’incorreggibile e di ostinato, 
che gii avevano dato nella sentenza, e di nuovo 
prese Dio a testimone della sua innocenza , e 

10 pregò a perdonarci suoi giudici accusatori (I). 
Dilanto gli si appressò l’ Arcivescovo di Milano, 
con cinque altri Vescovi deputati dal Concilio 
alla sua degradazione, e gli fecero indossare 
tutte le vesti Sacerdotali, e prendere nelle mani 

11 calice come jirete che fossò in punto di ce- 
lebràre Messa. F]ra questa un’ assai trista ceri- 
monia , onde il sacerdote veniva caccialo per 
sempre dal santuario, perchè la balia laicale 
avesse potuto senza violare i canoni, mettergli 
le mani addosso. E pure Giovanni ne tolse ar- 
gomento a chiarire il popolo della forza del- 
l’animo, che credeva arroccato nella coscienza 
della sua innocenza; imperocché ncirindossare il 


(i; Opp. llut. T. Il, p. 340, 
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romice, disse assai posalamente : « Anclic al 
« noslro Signore Gesù Cristo fa fatta indossare 
« lina bianca veste, per beffarsi di lai, qnando 
« Erode lo mandò a Pilalo » . I Vescovi lo tras- 
sero giù dall’alto sgabello in cui era, e toglien- 
dogli dalle mani il Calice, dissero: « 0 male- 
« dello Giuda che disertato il concilio della pace, 
« li se’ giltalo a quello dei Giudei , nói li to- 
« gliamo il calice die reca il sangue di Gesù 
« Cristo ». Al che Giovanni rispose con voce 
assai alta; « Lui sperare dalla/ misericordia di 
« Dio bevere in quello stesso dì quel calice nel 
« regno suo », Così una dopo l’altra strappa- 
tegli dalla persona le sue vesti con parole di 
riprovazione, e sconcialùgli lachcricale tonsura, 
i Vescovi gli posero sul capo altissima una ini- 
tera di carta, che recava dipinti tre diavoli, or- 
X l ibili a vedere e la parola Eresiarca. Di che 
Giovanni non accorò punto, anzi con fronte assai 
serena, raccomandò a Dio il suo spirito, e disse: 
portare quella corona di obbrobio per amor di 
colui die ne aveva portala un’ altra di spine. 
Cosi otlenebravagli l’ intelletto l’ ostinazione sua 
nell’ errore ! 

Chiusa la Sessione, venne Giovanni abbando- 
nalo dal Concilio in balìa dell’ Imperadore , il 
quale commise all’ Elettore Palatino Vicario del- 
r Impero a' tener le sue veci di Avvocalo della 
(diiesa , ed a curare la pena da iniliggere al- 
r ostinalo eresiarca. L’Elettore lo mise nelle 
inani del macstrato di Costanza , che pensò a 
tutto, ordinando ai bargelli ed al carnefice di 
abbruciare Giovanni vivo vivo. Mosse costui al 
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luogo del supplizio, con' incredibile tranquillitii 
di spirito: ,gli andavano ai .tìanclH' due urtiziali 
dell’ Ektlore ; lo seguivano i e le precèdevano, • 
dae sergenti di città. I PrUicipi deirimpei’o ve- 
nivan dopo a capo di ben, ottocento soldati, che 
a mala pena contenevano l’iropeto.deir immenso 
popolo. Fecero passare'dl reo innanzi al palaz^zo 
vescovile, perchè vedesse bruciare L suoi libri : 
iGiovaniii vide, e si beffò di quella arsione. Indi 
volto , al • popolo ,' voleva persuaderlo in* lingua' 
tedesca, come noli; per peccato di. eresia fosse 
condotto alla crudelissima'^ morte, ma per Odio 
de’ suoi Dentici, chemoq lo avevano potuto con- 
vincere. E giùnto al cpsputlo dèi preparato rogo, 

X con molta pietà di modi cadde su le ginocchia;' 
e si mise a rèoitare qualche salmo , e. ad ora 
ad ora» faceta udire queste' parole : — -« 0 Si- 
gnore Gesù, ti prenda pietà, di me . . . o Giò, 
c nelle mani lue commetto: lo , spirito mio » — i-. 
Le quali vock andarono a svegliare néll’ aninào 
del popolo affetti di compassione , e corse , su 
le labbra di molli — .« Dei fatti glassali di 
« quesruomo noi’ non sappiamo certo >clie al 
« presente fa delle assai belle preghiere » — 
Chiese *d’ un confessore e Febbe; ma come co- 
stui lo ^richiese della ritrallazione -de’ suoi er- 
rori, disse, non aver mestieri' 'di confessione,, 
non provando il peso di alcun peccato mortale. 
Quanta burbanzal YoUe per i’ullima . volta ser- 
monare al popolo Iti favella tedesca , ma glielo 
impedì -T Elettore e potè solo, ringraziare, le 
sue guardie del buon governo che gli avevano 
fatto , ^ siguilicalido loro la speranza' iu cui 
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moriva ili andare a regnare ne’cieli con Cristo, 
pel Vangelo del quale pativa. Venne legato ad 
un palo: inlorno gli acconciarono le legna. Fu- 
mava nelle mani del carnefice la face del mici- 
diale incendio ; il popolo contenuto dalle milizie, 
era un deserto intorno ad IIus. Allora F Elettore 
Palalino accompagnato dal Conte di Oppenheim ' 
Maresciallo dell* Impero si accostò al rogo^ e 
dimandatogli per ultima volta se voleva ritrat- 
tarsi per campare la vita, Giovanni, infunalo 
come era, ..con fermissima voce rispose — « Vo- ^ 

« lere suggellare col proprio sangue i suoi li- 
• bri e le sue predicazioni falle per liberare h? 

» anime dalla tirannide del demonio » . Allora l 
rilralltìsi l’Elettore, fu appicatd il fuoco; si 
levarono le fiamme, ed in poco d’ora entrale 
nella bocca dell’ eretico,, gli tolsero la vita. I 
carnefici fecero a brani le alibrustolale sue carni, 
ne sperperarono il cuore; lutto, fino le vesti, 
fu ridotto in cenere e giltalo nel Ueno, perché 
ai presenti Boemi non avanzasse raliquia del pre- 
dicatore di Bctlem. Ma, secondo recita Enea Sil- 
vio Piccoloraini, poi Papa Pio II, (1) questi si 
gillarono sul terreno ancor fumante della ter- • 
ribile arsione, e razziando qualche po’ di cenere, • 
la mandarono in patria, come cosa santa, ecci- 
tatrice di ben altri incendi. ' 

L^'crelico era morto, il popolo torno a casa ■ 
purgalo dello scandalo delle sue dottrine; ma 
rimasero le menti dei filosofi attorno all’ estinto 
rogo rallenule da pericolose idee, alle quali ^ 

(l) liist. Bohem. Gap. 80 . • • 
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confortava la costanza dell’ estinto, ed il perche 
del peccalo, onde II'is era stato bruciato. Dap- 
prima gli animi non si arrestarono che alla 
fortissima temperie del suo spirilo, con cui aveva 
airronlala la cruda morte del fuoco. Il Piccolo- 
mini, futuro Pontefice, toccando la uccisione di 
Giovanni d’ II ns e di Girolamo da Praga , non 
potè tenersi dal maravigliare della loro forza 
nel sup|ilicio. « Entrambi, egli dice, con’ animo 

0 costante sopportarono la morte, ed inconlra- 
« rono il fuoco, quasi convitali a banchetto, 
€ non dando pure una Voce , che desse indicio 
• d’ infralito animo. E messi ad ardere , inco- 
« minciarono a cantare un inno , che non fu 
« potuto superare dallo strepito delle fiamme. 
« E voce che non fosse stato alcuno de’ filosofi, 
« che avesse aiTrontata la morte con quella vi- 
« goria di animo , con ^cui questi durarono il 
« fuoco (1) » . 

I coevi maravigliarono ; quelli che vennero 
dopo , alla maraviglia aggiunsero il giudizio. 
Vario secondo la sentenza che recavano in fallo 
di religione,' per cui IIus fu mandato a morte. 

1 Protestanti gridarono contro al Concilio vio- 
latore del diritto delle genti: essi muovono dal 
violalo salvocondollo, e logica^mente si trovano 


(1) Pcrlulcrunl ambo constali animo neccm, quasi ad^ fpulas 
iorilali ad inccndium propcrarunL miiram emiUentés Tocem, quac 
miseri animi possel fàccre indicium. Ubi ardere coeperonl, hjmnuni 
cerinere , quem vix flamma et fragor ignis interrumpere potuit. 
Nenio philosophorum tam forti animo morlem pertulissc Iraditur, 
quam isti inccndium. f Uistoria Bohemica. Cap. XXf'I. ediz. 
di BusiUa. 1SS2 p. 161. ' - < 
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a fronte di un ingiiislu iritiunalc. I Cnllolici, 
iliiiioslralo che non fu violazione di salvocuii- 
dotto, trovano giusta la sentenza, giusta la pena. 
Ciò fatto tacciono. Ma ad uno sl»n ico non basta 
questo. Egli deve trane Ilus ed il Concilio nei 
pacilico terreno di un esame nel quale la mo- 
lale estimazione degli uomini e de’ loro rap- 
porti coi tempi in cui vivevano , devono lihe- 
ramenle sgorgare dalla mente dell’ osservatore, 
Erano tempi guasti quelli che correvano, e hi- 
sognava riformare la Chiosa. Due forze sjiinge- 
vano a questa riforma , cpiella soprannaturale, 
ossia la virtù divina , che veglia* alla indefelti- 
bilità della Chiesa ; e la forza naturale , cioè 
quella che si emanava dalla pubblica coscienza. 
La religione non è solamente una legge , ma 
anche un bisogno: la critica umana potrà agi- 
tare la superlicie del dogma; ma non mai tur- 
barne il fondo, guardalo gelosamente dai cuori, 
che hanno la necessità dì amare , di temere , 
di sperare. ISe il clero infermava iie’ suoi co- 
stumi, come infermava al secolo XV, e per ca- 
gioii della scisma non si vedeva mano , che si' 
stendesse a curarlo, quella coscienza pubblica , 
appunto perchè tenera di religione, gridò riforma. 
AViclelf, Hus Girolamo da Praga se ne impos- 
sessarono, e la rappresentarono senz’alcun loro 
dritto , e nel loro individuo adunarono la glo- 
ria ed i pericoli di quella raiipresentanza. Si as- 
sembrarono i Padri a Costanza per riformare la 
Chiesa. Il Concilio spinto dal debito del sovran- 
naturale ministero, si mise a curare la riforma: 
ma nel porsi all’ opera , più della malvagità 
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dogli abusi, ebbe a combattere un. censore di 
questi stessi abusi , che voleva emulaiio nel 
tlinìcile ufficio, cioè la' eresìa Universitaria. Dif- 
ficile dico , e dico poco : perchè V islesso Con* 
cilio se bi infallibile nella definizione di fede , 
ìion potè impedire che gli uomini di cui si 
componeva, non fallissero circa cose non defi- 
nibili; io parto delle teorie gcrsoniane. Più dif- 
ficile era in mano di uomini privati : ed in- 
fatti llus per riformare la Chiesa la -inandò' 
tutta in perdizione. Adunque Hus al cospetto 
del Concilio non era solamente un éretico;- ma 
uu’ uomo che recava nel seno le esigenze detta 
pubblica coscienza intorno al guasto dei cle- 
rici , e che conlendèva col Concilio , cercando , 
usurpare il ministèro di curaflo. Il Concilio 
era il potere' della' Chie-saf Hus àllrihuìva' a sè, 
il potere "tlella'^ pubblica coscienza. ' Queste due 
forze vanno d' accordo, per comunanza di scopo 
'si -aiutano a' vicenda, quando è in eq'plibrio la 
loro vigilanza ne)la esclusione' del male. Ma 
guai se la, seconda usurpa le ragioni della 
prima; questa surta che sia a coitiballerla , la 
troverà cosi ostinala e supdrlia , che non po- 
trà riconquistare il propino, 'se non scacciando 
reniula: nella morte di quesla'ò la sua vita. 
E questa ' una legge di economia sociale che ha 
vigore in ogni compagnia, massime in quella 
della Chieda: ed a questa ubbidirono i Padn 
di Costanza nella condanna di Hus. Ario, iNjsto- 
rio, dannati dai Concili*, recavano su la fronte 
il solo marchio' dell’ anatema dogmatica ; ilus 
reeava anche quella dèli- anatema sociale. • 
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Ma se il Concilio per avere incontrata emula 
nel’ negozio della riforma la pubblica coscienza 
la (piale usurpato avca drilli non suoi, dovette 
necessariamente condannare Giovanni, Giovanni 
dalla personilicazione appunto di (piella coscienza, 
cbe si arrogava, attinse l' ardire nella crude- 
lissima morte. Egli poteva campar la morte 
ritrattando i suoi errori, c noi fece. Quale fu 
la forza cbe domò in lui T istinto della vita? 
Se lo domandiamo ad un Protestante, dirà che 
sia stala (piella virtù soprannaturale che sor- 
reggeva i primi martiri della Cliiesa a durare 
i supplici. Se ad un tàiltolico, cbe non guardi 
^alla peculiare ragione dei tempi , dirà che sia 
stata libidine di umana gloria , 1’ orgoglio. Ma 
un razionalislà non poteva vivilìcarsi della fedi) 
dei martiri; ma T ambizJone di gloria sostenne 
sola nei tormenti il piNidicalore di llellem che 
era eretico c riformatore ad . un tempo, IIus 
attinse eziandio la forza dalla pulddica co- 
scienza. Questa allorché si leva all’ altezza di 
un principio e ne accpiisla la lem|>eric, fosse 
anche falsala ed ingiusta nelle pretensioni sue, 
com’ era in llns , aggioga V individuo con la 
potestà della bigge. Se il principio della riforma 
per conservare la religione era santo e però 
oggettivamente divino; si guastò nell’ uomo , 
che superbo malamente logicava , e fu soggel- 
livamenle pessimo. Ma la sua trasformazione 
avvenne dopo che avea spiegala la sua forza 
nel cuore dell’ uortio. Al suo impulso 1’ uomo 
si avviò pel senliere di una abn.’gazione ( che 
IK-raltro uou fu mai veramente cristiaua, menlro 
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lo spirito non era soggetto alla Chiesa ) errò 
nell’ operare quel principio , lo falsò , ina non 
potè falsare la eflìcacia dell’ impulso, onde con 
coraggio incontrò la morie. Quindi in Hiis de- 
ploriamo l’erelico guastatore di un principio al 
cospetlo del Concilio, c veggiamo ad un tempo 
lina meravigliosa audacia e costanza al cospetto 
del rogo. Questa personale dualità è liglia della 
dualità del principio della riforma , oggettiva- 
mente buono nell’ educare 1’ nomo all’ almega- 
zione, soggettivamente malo per la depravazione 
di chi lo ragionava, llus lasciò in retaggio 
r esame de’ suoi errori ai teologi , il principio 
alla storia? - ' ^ 

Se noi abbiamo in noi stessi’ delle leggi, alle , 
quali agevolmente obbediamo, come quella della 
conservazione propria ; sono anche leggi estrin- 
seche , le quali possono venire in collisione 
delle intrinseche e vincerle. Noi siailio liberi, 
e possiamo scegliere tra la legge dell individuo 
e quella dell’ universale. Questa ha anche le 
sue attrattive, e il suo adempiménto, è fecondo 
di una squisita voluttà : ma per farsi abbrac- 
ciare, va a presentarsi all’ uomo nella parte sua 
psicologica ; là essa spiega i tesori della sua 
bellezza, là lo innamraoia , là , a mo’ di dire, 
si marita a lui; e quando' V uomo plastico chiede 
le sue ragioni all’ uomo dello spirito, e gli ri- 
corda la legge della -propria conservazione, egli 
risponde , essere stato vinto da un’ altra legge 
più potente, ed incontra con fortezza il rogo e 
le mannaie. Fortezza, che a santilicarsì, è me- 
stieri vada congiunta con 1’ umile soggezione ai 


Digitized by 


r 


' LIBRO QUINTO ' 8i 

voleri ili Dio, e la obbedienza ai precelli della 
Chiesa; senza di che, è solo ostinazione ed 
orgoglio. 

Maraviglieremo forse della crudele legislazione, 
elle deputava al fuoco gli eretici , e dell’ appa- 
rente poca mitezza delia Chiesa, che aiihandonò 
a quella V indomabile predicatore di Detieni. 
Ma la maraviglia è sempre sintetica , perchè 
frutlo della intuizione di un complesso , che si 
lascia vedere , e non dà tempo al ragionare. 
L’ analisi è il farmaco più elììcate a sanarci 
dal male di una inórdinata maraviglia. 

La perla che s’inlligge al colpevole ritrae la' 
sua gravità da una doppia fonte ; dalla mag- 
giore 0 minore malizia della colpa, e della sog- 
gettiva estimazione della virtù , cui si contrap- 
pone r alto colpevole; Così vediamo ascendere 
la gradazione delle pene lino a quella di morie, 
secondo la natura del delitto; c vedianio come 
una colpa, la quale presso di un popolo èd in 
un certo lemjKr attinge V ultimo .grado della 
penalità , in- altro tempo o presso alli'o pof»olo 
sia lievemente punilp. Questa varietà di giudizio 
dipende dalla vària *eslimazione che si ha della 
virtù cui si contrappone. L’ oggetto della fede 
nel XV secolo, era estimalo sopra ogni allra 
cosa, anzi non pativa paragonò con altro. Quindi 
Cabbominio di ciò che osteggiava quell’ oggelfo 
a manomettere la fede, doveva jnamTeslarsi coi 
modi più crudi di distruzione. La morte , e 
quella del fuoco (1). Non , era il diritto umano 


(l) Vedi r Ejùslole di Pietro delle Vigne, Goldast , Constit. 

Cviicilio ili Costanza, voi. II. G 
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quello clic informava la legislazione penale 
rontro gli eretici, ma il diritto divino. La forza 
ilei diritto divino andò scemando con là fede : 
e siamo vcnnli in tempi , in coi la eresia ful- 
minata spiritnalmente dalla Cliicsa, invpnnemeiilo 
se ne stia negli stati laicali, ove però non turbi 
la ragione politica. Un tempo la eresia poteva 
accendere il Fuoco di una guerra di religione ; 
oggi alla eresia risponde la inditrerenza dei 
1*0., lidi. Questo è un certo indizio della fede , 
ancor viva nel santuario delle- cosunenze , ma 
spenta al tutto in quello delle leggi civili. Ma 
ne’ tempi di- Ifns la fede era ancora viva-nelle 
coscienze, c nella civile legislazione; ed un Con- 
cilio cciuTMìnico depositario del diritto divino , 
non jwìteva senza contraddizione togliergli dalle 
mani r imperio onde governava quello delle genti, 
perebè fos.se mite la punizionò tlegl.i eretici. 
Che è mai questo che io chiamo imperio del 
divino diritto, se non l’ immediato contatto della 
ragion di Dio; dispensatore della vita e della 
morte, con la colpahiiità umana ? Questo im- 
mediato contatto esclude il ragiiMiamento del 
pubblicista ; non può giiulicarsi dall’ nomo : 
perciò se i giudici j)olevana sindacarsi intorno 
alla esistenza della, colpa, non mai potevano 
intorno all' applicazione della pena. La liamnia 
che divorava gli eretici è quella del fulmine , 


Jimp. T. t, p. 99K-, pei tempi' di Federigo IF. Lajivier, Ord^^ 
nancts dts de France y Paris 1743, T. F,-p.ig. SO , nei 
tempi di Luigi IV j e Vedi anche Stallila Hayinundi Tolotani 
«oniru gti Albigesi nel .Maosi,, ColL Condì, T. XXiU. p. SL68. 
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cìic posa ai piedi di Dio ed aspetta il suo cermó 
a prorompere. Anche gli eretici la [>tmsavam> 
cosi; e se Io seppe quello sciagurato di Michele - 
Serveto eretico arso vivo |)er comandamento 
t)i Calvino I), Noi ct'rto non avremmo mara- 
vigliato se i Padri di Costanza fossero stati 
presenti all’arsione di un martire di Gesù Cri- 
sto ; la fctle confessala con la morte di un cri- 
stiano non solo onestava, ma santificava la non 
mite visione* di, un uomo divorato dalle fiaiiifue. 

E neppure dovremo maravigliare dciravcre ap- 
provata e veduta rarsioné di IIiis; la fede pro- 
pugnata e difesa con la iiceisiune <lcll’ eretico • 
onestava anche la non mite visione. Lettore , 
non vorrei che^ ora maravigliassi di me. Lo 
storico non crea i princi[u : egli non fa che ' 
rivelare i rapporti che ipiesli hatmo con le con- 
seguenze: perciò risponderò «Iella logica dei 
fatti , non mai «li quella «lei principi. Adunque 
il Concilio , r Imperadore e Giovanni , compon- 
gono un gran fallo , che risoluto dall’ analisi „ 
sfugge ad un tempo dalle mani de’ contendenti 
cattolici e protestanti, e va a posare nella Sto-^ > 
ria su dì un logico fondamento , e ci ammae- . 
sira coi pacifici documenti di mia ragume elie 
cerca, e non di un inlelletlo che confane. 


(l) Tra ITpìstoIe dì Calvìno, se ne legge una, n.* 187 , che 
gli scrive Melainlone , il eguale teva a ciclo lo celo del medesimo 
abhruciatore di Serveto, e Ira le altre cose, gli dice — u ribi 
u quo<^ue Ecclesia et nuiic el ad posteros gratiludiiiem debet et 
u debebk. Tuo iudicio prorsus assenlior. .\lHrmo eliam , vcsiros 
u magislratus iusle fecisse , quod hominem blasphcmum , re ordiiue 
(t i^udkata, interfeccrunt ». 

IU>£ DEL LIURO SESTO 




i. 


1. 1 nn ò SESTO 


'SOMMARIO DEL LÌbRO SESTO 

I »• . 

'Sigismondo è m sul miiovrre per Niiia — Provvidente prese “ 
dai Padri in tre Sessioni, per- la felicità del^suo viàggio, e del 
• negozio che andava a I vallare — Sermóne del Gerson ^eU' au; 
toiilà del Concilio sui Pri.icipi — Epistola del Concilio ai Boemi 
per la morte di IIus — ,Gli Svedesi chieggono la caiionizzazione ^ 
, di diie beali; il (Jondlio,' messo in guardia da Gerson, non li 
contenta — ^Come i Dottori si accapigliassero, per P afiare di 
- Petit ; e nulla decidesse il Concili^ — Si^jismóndb e il Re d' Ara- 
gona cónviUigono coi de Luna' a Perpignano — Lo consigliano 
alla cessione; egli resisto — Le lettere del Concilio levano in 
furóre i Boemi — Onori da questi resi alla memoria di Hus — ^ 
Loro' lèttere al Concilio . — Come provveggono' alle ' cose dcìla 
rdigione ^ Il .popolo si avventa ai preti,, e Rè ''Wenccsiao la* 
scia fere — Giovanni Ziska. chi- fosse — itichiesto di una ri- 
trattazione, che rispondesse Girolamo ^faga — Deciroanona 
Sessione , in cui questi ritratta i suoi -errori — Decreti intorno 
ai salvocondotli degli eretici — Lite tra i l'olacchi e I Cavalieri 
>, * ''Teutonici recata al Concilio ; 'e ^pcr chi scita _ — ^ Qirolarno da 
_ Praga per consiglio di Gerson'c riipessd in eàrccre — Nuovi e 
^ _ vani sforzi per la cessione del de Luna — CapUolazIohe di \ar- 

bona — Mpiti abbandonano il, de Luna — Nuova lettera dei 
Boemi al Concilio, e' loro citazione. La^Capitolazionc di Nar- 
bona 'è approvala dal Conciliò — 1 Piéiessori iornano ad im- 
, . pigliarsi per i' affare di Petit ; -cd il Concilio non vuol diflinire 
■u tutte le sue proposizioni Scrive lettere per questo il Pre 
di Francia ; ma il negozio rimate indefinito — ^ Nuo^o giudizio con- 
tro Girolamo dà Praga' — '(,)ui8ti condanna la sua ritrnll azione' — 
Indecente sermone del Vej.covo di Lodi contro il Pragcnse — • 
Girolamo è daJhialo alle fiamme, e 'muore — Epistola del Poggi 
su questa morte ; ed un-ayvertenza — L’obbedienza dei de Luna 
si unisce al Concilio — E cHàln il de Luna — sinodali sì 
'volgono al negozio della - riforma •— Dìflicolta a curarla, e in clic 
discordassero i l'adri — Gerboa Ic.iU tciu-rc in i ìclro i Cardinali 


Digitized by Google 



DEL coxn. ni COST. LIR. VI. r>r> 

ncl'a elezione del niioro Papa — Ritorno di Sigismondo a Co- 
stanza ; on«)ri che gli rende il Concilio — Si provvede leggier- 
mente alla riforma de’ Renedetti ni di Germania — Come fosse 
ricevuto il de Luna dal nuovn Papa — Questi per peculiari 
concordati acconcia Paffare della Riforma — Sceglie Pavia a con- 
vegno del futuro Concilio — I)is|>en$a dal celibato un Suddia- 
cono — Fa bandire la soluzione del Concilio — Insorgono i 
Dottori Polacchi pel libro, di F’akcmberg ; e Martino li ia zit- 
tire — Che dicessero al Concilio il Papa e Cesare nell'ultima 
sessione — Martino concede a Sigismondo le decime in tama- 
gna — Vuol tornare a Roma ; Cc<iare ed i l’adri non vorreb- 
bero — Come rispondesse loro — Esce solennemente di Costanza. 

oNciiiuso il nef^o'/.io della fede intorno 
ail lliis , i Padri si volsero a qticllo' 
deir ntiionc. Papa^ non era più, perchè 
■ tleposlo; l Anlipapa Gregorio neppure, 
perchè aveva ceduto ; rimaneva nn solo 
Antipapa , Benedetto Xlll. Svellere cosini 
tlal seggio era dil'lìcile: vi voleva la scuri*. 
TniiavoPa i l*adri vollero nejjoziare. Brasi 



già fermalo che Cesare andrelihc a Nizza il 
trattare col de Ltina della cessione; e spcravasi 
che tra pel timore che (toteva inctitergli il pro- 
cesso di Giovanni , c le sjieranze che gli pote- 
vano dare, le miti accoglienze fatte al cedente 
Grtjgorio, Bencdcllo piegassesi al loro piacere. 
Ciìsare , lutto zt lo per la unione, vtdeva mno- 
ven;: i Padri provvidero perchè toccasse a si- 
nico e felice porlo. Nella sedicesima c decima- 
settima Sessione non si occuparono che di Ce- 
.sare, a munirlo di temporali e spiritiuili conforti. 

Vennero scolli (piatirò Vescovi cil alcuni Dot- 
tori, che dovevano accompagnare Sigismondo 
in (|uel viaggio; al quali il (àmcilio diè pieni 
poteri di trattare col de Luna intorno allo 
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condizioni della sua cessione (1): Le copie delle 
scrillure loccanli la deposizione di Giovanni e 
la linnncia di Gregorio l'nrono date all lmpe- 
radore da recare al de Luna, i>ercliè Tesempio 
del deposlo e del cedenle lo facessero rinsavire. 
K ad alienarlo , con ìspeci.ile decrelo crearono 
il Corario Decano del Colli gio de’ Cardinali , 
perpeino Legalò « ktere nella Marca d’Ancona; 
gli dellcro plenaria assoluzione degli alli ille- 
cili nel governo titilla propria obbedienza; vie- 
Cirono anclie ai l*rincipi ed ai Papi il (rarlo 
per (|iielli in giudizio: in una jiarola, per ini- 
inunilà , patrimonio , e dignilà ne fecero nn 
- mozzo Papa (2). Ciò per P esito del negozio. 
Per la incoliimilà poi del viandante Augusto 
non lasciarono divine ed umane vie intoniate : 
•ed era da provvedere, perchè i tempi non cor- 
revano trop|K) propizi a simiglianli viaggi. Aveva 
veduto Sigismondo accapigliarsi i professori per 
sapere se si doveva ammazzare il tiranno ; 
aveva saputo quel che era avvenuto ai messaggi 
sinodali che andarono in Francia; ricordava di 
«jilelle dicerie sparse dal Duca d’ Austria in- 
torno alle macchinazioni del Borgogna contro 
ìa sua vita. Anzi alTermano molli , che quel 
malandrino dell’ Austriaco aveva già preparata 
la festa a Perpignano , voglio dire , che vi te- 
neva gente per mandarlo via da questa misera 
terra (àj. Ciò non sapeva Cesare; ma le altre 


^1) Depatallo amLaxIatorum Sacri Concilii ad Aragoniam. Coll. 
ConC. Mansi 7’. p. 7G9. 

Coll. Cane. T. XXrlL p. 777. 

(5) Fleurj L, ICS. p. 205, — Lcniànt. 7’, /, p. 301. 
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cose sapeva. Aecoi’sero i Padrì a lutclarnc la 
persona;' il Patriarca lesse dall’amlionc un de- 
creto ,"con cui si lanciavano scomuniche ipso 
facto, e si minacciava anche la deposizione ai 
he, che avessero inquietato o impedito il viag- 
gio a Cesare (1). Ed a mostrare che dicevano 
davvero, i Padri avevano già spedita bolla ai 
Vescovi di Parigi, di Metz, di Toul e di S. Paolo 
di Leone , ordinando loro di fai’e una rigorosa 
giustizia , usando del braccio secolare , contro 
coloro 'che avevano dato addosso e spogliali i 
messaggi sinodali al Ile di Francia (2). Si vol- 
sero lìnalmente a Dio. Come si diè fine alle 
litanie dei Santi,' nella decimascltima Sessione, 
Sigismondo andò a poi*si ginocchioni 'innaim 
aU'allare accompagnalo da due Cardinali , quel 
di Lodi e TOrsìno. Scoverto il capo, senza'}] 
manto imperiale , un)ili le sembianze. Da capo 
si tornò a supplicare i Santi: e là dove si prega 
per la Chiesa , levossi il presidente Cardinale 
d’ Ostia , e per tre volte raccomandò a Dio la 
Chiesa con reietto' Iraperadoi’e; perchè lo avesse 
diretto nel viaggio, difeso dai 'visibili e dagl’ in* 
visibili nemici, e lo avcs.se sanò' e salvo tornalo 
al Concilio; e per tre volle l’Tiniverso convento 
rispose- — Te ne preghiarno:- ci esaudisci — 
Finalmente, dette altre preghiere, dall’ Ostiense, 
Sigismondo andò a sedere (5). Non conienti di 
questo i Padri , fcrmfirono con. decreto , che , 

« t 

• • / ' ^ 

(l) Colt. CotK. IVIansi T. 'xxni. p^iSO. / 

(9) Ut. p. T72. • 

(5) Coll. Cotte. Ut. 7TÌ5, 
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Ifinlano l’ Iinperairore, in ciascuna Dornenica'.si 
celebrasse Messa poiililkale, si andasse in pro- 
cessione pei felice esito del suo viaggio , ,e si 
avessero indulgenze i preti ■ celebranii ; ed i fe- 
deli oranti per questo negozio (4). , • - 

Partito che fu rAiignslo, nella prima proces- 
sione che fecero i Padri |>el felice suo viaggio', 
tìerso!! li aringo. Costui era dotto : ma non so 
come, 4 Coslanziensi lo licenziassero tantó -a 
farla- da Dottore. Aveva, preparali V decréti della 
quinta .Sessione, o meglio n’era stalo l’ autore, 
ne aveva raccolti i frulli: leneVasi in punto di 
maestro. Li volle rinfrescare , e per preparara 
gli animi ad un possibile processo, da fabbri- 
carsi addosso al testardo de Luna, e per. tener 
giù le teste .dei -Cardinali. Il suo discorso è 
orribile 'a. vedere per le' distinzioni e suddis- 
tinzioni, con, eui l‘ba trinciato: ma se, ne cava 
il netto. Ribadisce ìl detto intorno all’ infalli- 
bile autórilà che ha; il Concilio sul Pontefice', 
intorno al diritto che ha di deporlo , ove ma- 
nifestamente scandalizzi la ^ va dicendo; 

rs’ulla di nuovo. Non posso però tenermi dal re^ 
care in yojgarc un brano di questo sermone. 
Attentò, lettore -r- « 1] Concilio generale può 
■ per legittima autorità prèndere; informazjono 

< delle discordie e gnerée . tra i Principi Cri- 

< sliani, che incrudeliscono a rovina di tutta 
« la cristianità ed a pèrdizioae delle anime e 
« dei corpi, vietando lofo le vie di fatto e co- 
« 'stringendoli con le , ecdesiastiche censure a 

(I) Coti. Córte. Mansi '!T. XXf^lI. p. 781. *. 
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« porsi per la via del diritto é della ragione. 

« Questa nonna ha dato.il serenissimo Re de’ 

« Romani sempre Augusto , il quale imiaiizi 
« muovere dal Concilio al luogo del convegno 
« col Re di Aragona c Pietro de Luna, tenne 
« ai deputati un discorso, che è un tesoro di 

• religione e di cristiana pietà , il quale ho 
B io ascoltalo con queste orecchie non senza 
« una devota compunzione di cuore. Espose^ in 
« qifello ess(TC suo proposito , dopo sedata la 
« scisma, di adoperarsi a pacilìeare i Re di 
« Francia e d’Inghilterra, usando / 1’ autorità 
« del- presente Concilio'. Parlò della, paeifica- 

• zione del Re di Polonia coi Ruteni, indi della' 

■ spedizione a Gerusalemme. E trovò la norma 
« e il fondainenlo dì queste «paci nel cotidurre. 
« enlramhi le parti a sommei tersi al generale 
« Concilio ed alla sua dilììnizionc , , alla quale 
« autorità lo stesso .Re, come aveva molte volte 

■ allora e innanzi protestalo , premlendò Dio' 

• in testimone, voleva e doveva soggiacere: e 
« ciò a perpetuo esempio di. ogni laicale so- 

• vrano cattolico (l) ». Ecco .come la pensa- 
vano i Dottori nel XV secolo, ed ecco come il 
Cancelliere, il quale se fosse jstato ai tempi di 
Filippo il Bello, io avrebbe coti la parola e con 
le scrillure sorretto a fronte del magnanimo Bo- 
ni fazio Vili, confessa la^ famosa Bolla Utmni 
Sanclam. Gerson che aveva vendemmialo' colle 
mani e coi piedi il Romano . Papato , che lo 
aveva inabbissalo nel diritto ecclesiastico, senza 
avvedersene , lo va a' collocare in cima del 

rf- 

(I) Gersoa OfjfK T. JI. j>. 2T9. 
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«lirillo civile e gliene afilda i destini. Egli par- 
lava di Concilio snprcn.o giudice delle tonlro- 
versie dei Principi laicali, e non di Papa. Ma 
nel riconoscere quella supremazia nella Chiesa, 
doveva riconoscerla anche nel Ponlelìce. Il Con- 
. cilio Univa, rimaneva il Papa: e quel P.apa che 
era stalo soggetto in casa j>ropria, dico nella 
Chiesa, ainlava a comandare in casa alimi, dico 
negli stali laicali. Quanto compiango le logiche 
lorlnrc , cui assoggettavano la ragione questi 
gallicani: essi credono trionfare nelle fazionate 
conseguenze che tirano dal principio cattolico ; 
mia questo principio dà loro il tratto e li tra- 
scina da ciechi là dove ad occhi aperti non si 
'' - sarebbero” pure accostati. 

Ma nè i pnncipi , nè i popoli volevano più 
stare agli ecclesiastici giudizi. E per questo i 
Padri credettero^eon una lettera andare incon- 
tro alle furie della Boemia , che temevano non 
si levasse in tumulto, all’ annunzio della morte 
■ di IIiis. Essi chiusero gelosamente questo fatto 
nella ragion divina, e speravano che i Boemi 
dovessero chinaile innanzi la fronte. Andarono 
commemorando le pestilenti dottrine di WiclelT 
• tante volte condannate dalla Chiesa e dalU Uni- 
versità; parlarono dei suoi seguaci lliis , Giro- 
lamo da Praga scelleratissimi nomini , di cui 
avevano liberata la Boemia, perchè sotto il ve- 
lame della fede non avessero tratti in inganno 
i semplici. Toccano del lungo esaminare clic 
avevano fallo delle opinioni Hussilc , della in- 
terezza ed onestà dei testimóni, e della inven- 
zione degli errori che in quelle covavano. Fan 


Diij;; jed by - ; ;Ii 


' snmo sEf»TO 91 

Sapere, che IIiis avesse confessali molli di qnr- 
sli, non avesse voluto ri tra Lia ri i , e che per 
questa lo avevano abbandonalo alla balla laicale, 
la quale lo dannò nella vita. Lodavano il zelo 
del .Vescovo di Lilomissel recalore di quelle 
lettere, alla solerzia del quale andava debitore 
il Concilio della scovcrla eresia. E da ullinio 
csorlano i popoli di Eoeniia e di Moriivia a 
svellere la zizzania dal campo dèi Signore , 
pena a chi noi facesse, oltre la divina vendetta, 
le censure del Concilio. Io recherò tra i docu- 
menti questa lettera dei Coslariziensi (I): è 
bene die vegga il lettore come in faccia ai pe- 
ricoli di un reame, che certaniente^era per in- 
fellonire a Dio ed al Principe , mm discesero, 
per umane cautele, dall’ altezza in cui si sen- 
tivano locati dalla coscienza di una adempiuta 
giustizia. In quella è ancora tutta la virtù del 
inaeslralo, che guarda la vittima della sua giu- 
stizia con la scure in mano , e non teme. Ve- 
dremo come i Boemi entrassero lid campo del 
Signore, non a svellere la zizzania, ma a porlo 
in miserando soqquadro. 

Nello scoi-so febbraio in ima congregazione 
dei deputali delle nazioni apparvero gli amba- 
sciadori del reame di Svezia, Danimarca c Nor- 
vegia, deputati dalla loro gente ad ottenere dal 
Concilio la canonizzazione di Brigida , nata di 
regio sangue , c famosa per la pietà della sua 
vita, e le rivelazioni che scrisse. L' aveva già 
messa nel catalogo dc’Sunli Bonifazio IX nel 1281 : 
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ma gli svedesi uoii erano conienti, le dnlilufìzz'ì 
della scisma pofevano far dubitare della pa- 
pale seiHenza. Oiovanni, che era ancora Papa , 
canonizzò di nuovo la sanki. Ora non essendo i 
più Pa|)a, tornarono un alira volta gli amba- 
sciadori di Svezia a chiedere la canonizzazitmc 
di due loro Vescovi e-^di un frale Agostiniano. 

Jia chiesero al Concilio , ed il Concilio non 
volle farla. Gerson lo mise in guardia, scrivendo 
il trattato ile Probalione spinluwn. Ed ecco un al- 
tra crollata al medio-Evo. Io non dico che sia 
bene lasciare correre il volgo appresso alle vi- 
sioni di menti inferme ed ai miracoli dei ciiir- 
inndoiT: ma nel gasligare questa tendenza delle 
umane menti al soprannaturale, bisogna andar 
mollo adagio. Non so se stiano in paradiso ' 1 
tutti quelli che si disserp santi in tempi bar- 
bari, nò so clic siano stati tutti veri miracoli \ 
quelli che soii recitali nelle antiche leggende. 

3la so bensì che la niollitudine di quei santi 
e (li quei miracoli inicennarono alTindole d’una 
generazione di uomini sommamente credente; 
e che anche nell’ aberrazione delle, rozze fan- 
tasie rivelavano 1’ insaziabile bisogno del so- 
prannaturale. Questa rivelazione è quella che 
(Consiglia ad andare, con garbo a svellere la 
brutta pianta della superstizione. L' errore ihì’ 
popoli superstiziosi si biga immediatamente al 
sentimento della lede; e spesso nel recidere 
Terrore si bsrisce la virtù della fede; e allor- 
ché questa fa sangue, avvizzisce e muore. Nei 
due trallali di Gi^rsou die han titolo ile- Pro- i 

haliom spit'Uuum e de Dislincliaw veiurum * 
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nsioiwm a fahìs (1), si ve<le il Icolo'go clic bt.u' 
riigiuiia , aia si veile un cerio non so die di ar- 
(Ilio nella condanna d(*l jia^salo che rivela il 
jirofessore ed il lìlosoio. llisogiia islruire, illii- 
minare il' popolo, condurlo alla conoscenza del 
vero: e nienlrc inlende alla verilà , soUrargli 
dolcemcnle dalle mani 1’ oggello della siiper- 
slizione. Non bisogna far rumore - ragionjind(( 
troppo, allrimenli il popolo vergognóso della s*ii- 
perslizione in cui era cadulb, incominciala' dif- 
lìdare anche della religione. S. Urigida non 'fu ‘ 
allora canonizzala: il Concilio lasciò raffare al 
fuliiro Pónlelice; ma non per qneslb ella, non 
fu poi levala agli onori, deirallare. ' 

l’odie cose -vennero Irallale ' imllà decimoì"' 
lava Sessione lenula nel dì 17 di agoslo: al; 
Clini decreti su rautorilà delle Uolle nel Con- 
cilio, su quelle di Giovanni confermale dal Con- 
cilio, su ceni arnhasciadori spedili in Italia per 
r aliare dell’ unione, e.mm allro..(2). DopoApie- 
sla Sessione, a ricliiamare'gli aniuii de’ Padri 
sul negozio della riforma', ' Bertrando VaCher 
Carmelitano sermomj della necessità di porre 
suhilo mano alla eslirpazione degli abusi. ^ Fu- 
ribondo zelo invadeva il Jìafe , "e in furibèntte" 
paiole proruppe: giidav'a che bisognava’ cor- 
reggere r insaziabile- avarizia^ l’ indomabile aiii- 
bizione , la madornale 'ignoranza degli eccle- 
siaslici. Di (]uesli coiicelli aveVa anche, "usalo 


(1) Opp. 7\ l.'j), c sti^. 

( 2 ) Coll. Cono. [). 70 ». 
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(riavamii IIiis (1). Alle grandi declamazioni non. 
risposero grandi riforme. 

Corsero un Irenla di fino alla decimollava 
Scissione, Itinpo prezioso a lraltai*e le cose deila 
riforma, ma miseramente |>erdalo, a dar ascolto 
ai doUori parigini, die ticevauo uno scandaloso 
baccano peb negozio di Giovanni Petit. Quésti 
Dottori covavano nel seno il veleno delle fa- 
zioni^ che allora laceravano la Francia perso- 
nali rancori clic non mancavano anche nelle Uni- 
versità e certa fehhre di adulazione o verso il 
Ile 0 vei so Dm’gogna , che era da più del Re ; 
febbre allaccaticeia ai Francesi anche nei loro 
parossismi repubblicani. Nò Gerson nè il Ve- 
scovo di Arras mirav'ano alla inorale pubblica 
quando si azzuffavano intorno *al|e proposizioni, 
di Petit. Miravano a scompigliarsi sul capo la 
berrclla dottorale. Gerson era il più accanito: 
oppugnava sempre. L’ Arras era un tremendo 
uomo nel n|)ellerc. Il Re Carlo VI aveva fatto 
pace col Borgogna, e non voleva più die i suoi 
amhasciadori spingc'ssoro innanzi la condanna 
del PetiU ne. scrisse' anCdio al Vescovo d’ Arras; 
r Università scrisse a' (ìerson che rislasse dal 
gridare. Tutto invano, f Uollori cransi impi- 
gliali: nè si volt‘va,no lasciare. Gio.vanni Petit 
con le noyo pi’bposizioul, che Gerson credelto 
aver trovate iid suo IìIm'o , spariva e compa- 
riva a galla ad ora ad ora: attestati rimane- 
vano r Arras col, Cancelliere cd il Cardinale di 
Cambrais. Quante Impertinenze' fecero coslm'o 
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nei sagrosanlo Concilio 1 Incominciarono a Lez-\ 
zicarsi coi libelli. Il Cancelliere, il Cambrais ed 
anebe 1’ Imperatlore Tiirono segno a molli giii« 
»ììzi intorno alla loro (nieslà: cahinnialure il 
Cerson, vendicatore il Cardinale, Cesare abbin- 
dolalo dagli artifizi del Duca di Baviera,, nè' 
micò al Borgogna. Gerson sèriveva .rnemoTie , 
invocava i fulmini, della Chiesa contro le. nov^ 
jiroposizioni di Petit, alimento di discordia tra 
il Ile. ed il Duca e di guerre cittadine : gli Av- 
versari sostenevano, essere quelle probabili, non 
toccare la fede, c potersi seguire fino a che la 
Chiesa noti diffinisse : ingiusta la condanna del 
Vescovo di Parigi. Ma in mezzo al fuqcó di 
queste dispute lordarono il Cancelliere .della 
taccia di eretico. Ben venticinque' proposizioni 
cavarono dalle sue scritlure che davano mal 
odore. Pensi il Iettare come imperniasse questo- 
inquisitore di eretici e riverito dottore di tutta 
la Sinodo. Parò i colpi , purgossi ; se bene o, 
male, non voglio saperlo : certo che uissuno, 
vi pose mente perchè era tenuto cattolico “{4}, 
Anche al Cambrais aécoccaronà 1’ accusa di 
eresia ; ma lutto il Collegio Be' Cardinali levossi 
a difenderlo: l’ Arras Ichiio indietro lulli.- con 
certa scrilliira, che consigliò temperanza ai di- 
fensori. Ricordò loro , che quell’ atfarc' toccava 
i Principi, negli stali dei quali essi, avevano, 
benefizi ecclesiastici : che il lom‘ giudi.iyo sa- 
rebbe stalo ributtalo da quello della Università; 


(I) Vedi Acta in Concil. ConsUmdensi circa dtunnaiionm 
Ptv^sìU Joaim. I‘uivi Gertoa. Oj)j*. Z’. 
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e, che la drgnilà de’ Cardinali non dava ‘lopoi 
alcun dirillo di decidere inlorno a negozi di 
fede» che solo ai Vescovi ed ai Dottori spellava 
dìffinire. I l^idri si giiardavano in viso,-e lurà' 
trovarono in tulio' (pieir anno un mezzo a scio- 
gliei‘e quel nodo» che l’ ira dei Dollori avvilupr, 
pava sempre'- più. Nulla fu deciso. ^ 

Men ire a Costanza avvenivano queste ’'cose , 
Cesare ^viaggiava. Erasi • risapulo dai Failri a 
di 4 di ’agosto , .che giunto a 'Narbóna , indu- 
giava à muovere; credettero che ‘volesse prima 
ititenderé alla pacilicazione del He d’ Ingliillerra 
con Carlo di Francia, per tener fronte con essi 
al Turco, che procedeva in possanza e slrejd- 
lava in Ungheria. 1 Costanzreusi volevano prima 
la pace della Chiesa. - Mandarono a spingerlo ; 
F' Arcivescovo^ di Riga , ed il Vescovo d’ Asti 
spedirono in Ungheria a confermare i maggio- 
rcnli. nella fede <U 'Cesare, e nel cessare lo 
'sfòrzo lurcliésco (§1). .Ma Cesare non per paura 
dei Turchi sostava in Francia, ma per malizia 
dei Cristiani. 11 tlc'- Liina era entrato in im 
ferino proposito di ' non lasciarsi spodestare: 
uccellavja Cesare, e sapeva farlo. Ferdinando 
Re-di Aragona iufermav’a : e perchè il de Luna '' 
diceva die Nizza era tròppo lontana, e T Arago- 
nese non jioléva' venire, mutalo il lu(>go 'del 
convegno, solo a dì- 18 del settembre, Sigi- 
siùondu e- Ferdinapdo si trovarono insieme a 
Ferpignano. Aspellavano i’ Antipapa ', e 1’ Anti- 
papa non veniva. Qiiesti chiède un salvocoiidollo ; 

(*) W. i. Hardt, 7’. ♦ 
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glielo mandarono : ma non trovandosi in questo 
chiamato Papa, ma Cardinale, puntò il capo e 
stette. Per altro mandò a’ deputati del Concilio 
le condizioni con cui si sarcl)l>e arreso à"cedeiv 
il Pa|)alo.^ Erano stranissime. Voleva adunare 
un altro Concilio, che gli avesse conrermata la 
digniltà ponlillcia ; la quale avrebho sulìitò dc- 
posta, ove però gli lasciassero qtiella di Legato 
a latore in tutte le provincie della sua obbe- 
dienza con indipendente autorità spirituale e 
temporale, salvo il caso che il Concilio non lo 
rialzasse di nuovo al Papato. Uisero i due 
liincipi co deputati; e lo citarono a comparire 
in Perpignano. Come Dio volle vi andò {!). 
Entrava la città llenedetlo XllI accomj»agnati» 
<ia quattrocento cavalli e cimiuecento balestrieri: 
veniva da Valenza. 'Due santi uomini, che nelle 
dubbiezze della scisma h/ tenevano per Pana 
Vincenzo Ferreri, frate Predicatore, e DoniiàziJ 
suo Iratcllo, monaco Certosino , venivaìio. con 
"",,.1’^*’ sorreggerlo. Gli ocelli del mondo erano 
volti a Perpignano: tolto il de Luna, .la Chiesa 
SI liberava dalla scisma. Conv.ennero adlmqne 
da una parte Sigismondo coi deputati sinodali 
dall a tra He Ferdinando, gli amhasciadori dì 
Castigha e Navarra, quelli dei' Conti di Foix e 
d Armagnac, ebe olibedivano a Heuedetto: oh 
amhasciadori Iraiicesi entrarono come paciern 

Ferdinando logoro dalle infermità amava niù 
la pace e la unjone , che Henedetto ; si mise 

('uncilio di Costanza, voi. /. 
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coh SigismomJo -a persuaderlo. Gli dicevano : 

« Stesse alle promesse già fatte, osservasse i 
« giiiramouli , onde orasi legato di deporre la 

• scamlalosa dignità; non essere più pretesti a 
« velare gl'indugi; deposto Giovanni, dovesse. 
« imitar Gregario. Da lui dii>e'ndere la. pace 

• della cristianità; lui solo ostacolò alla riunione 
« de' fedeli dopo treni’ otto anni di fiera scistna. 

« Quella Chiesa, che diceva essergli stala con- 
« fidala da Dio, tendergli le braccia e pregarlo, 

« volesse con la giurata cessione del papato 
« soilevarla dal profondo dei mali in cui tran- 
« gosclava. Lasciasse generosamente quello, ché 
«'gli uomini potevano strappare per forza, e. 
« che la morte, proceduto ' tanto negli anni, 

• certamente . ed in breve gli avrebbe rapito 
c con eteiifalc infamia del nome suo ». Immolo, 
come rupe, rispondeva il de Luna: « Lui esser 
« sole re vero Papa, poiché Giovanni e Grego.rio 
« lion YoUerq più sapere delle loro ragioni 

« alla suprema dignità : perciò la scisma non 
« mantenersi da lui ; ma dal conventicolo di 
tt Costanza. llicoBoscesserlò Papa , e finirebbe 
« la scisma. Venire alla scelta di un nuovo 
« Pontefice,, sarebbe 'Uiv metterne due a capo 
« della Chiesa, non Volendo andare a riiiuncie 
« di sorta, e non polendo' secondo coscienza 

• aldia'ndonare il navicello di s. Pietro, al go- 
« verno del quale Iddio lo avòva messo. La 
« veccbiezza degli anni obbligarli più f(»rleracnte 
« a conipiòre i'suoi doveri, a tener fronte con 
.« maggiore costanza alla tempesta , per non 
« adunare éul canuto suo capo Y ira dì Dio ed 
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il disprèzzo degli uomini e a non disonestare 
al confine, della vita la , sua canizie con nji 
€ turpe fatto. Lui tra tutti ì Cardinali decoralo 
« della porpora da Gregorio XI 'innatizi codiin- 
« ciassc la scisma , solo potersi eleggere irr 
« Pontefice ; solo per la non dubbia dignità sua 
« di Cardinale avèré^ un diritto al papato;' glL 
«■ altri eletti in tempo df scisma non farebbero 
« che tenerla, ognor viva. Lo riconoscessero 

* tutti a Pontefice sommo , e le conturbate 

• cose della Chiesa quieterebbero una volta (1). » 
Con queste ragioni alla mano in tulle - le 

conferenze che si tennero giostrò il de Luna con 
tale una vigorìa di parole, die tutti maravigliati 
non sapevano "come nel settantesimo anno della 
vita ei potesse con tanta forza lottare. In -Un 
dì aringo per selle ore “continue; c'dopq era 
più irlo die prima. Benedetto in' una verde vec- 
chiezza diede>al mondo un soknrfe esempio del 
come le fiamme della amtózione all'orlo de' se- 
polcri spesso tengano luogo di' spirilo in queste 
umane carni. I Padri 'al risapere che Cesare 
era giunto a Perpignano, cantarono il Te Deum;' 
ma le allegrezze veni vano- indugiate dall’ indo- 
mabife de Lima. ' . j ^ ^ • 

Intanto ardenti oratori stimolavano il ;Ó)nci- 
lio alla riforma, ed io non. posso tenermi - dal ' 
recare tra documenti di questo libro un sermone, 
die bellamente' rivela del come pensassero gli 
stessi cattolici intorno alle morali condizioni 


(I) W. 4* Harit, T. II. p': BOS.;~ Maimboarg, tìist. 
Schisme eu Occid.~, Liv, fCl, p. zit e jrg. ^ ^ 
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della Chiesa e del come fuori del Concilio do* s 
\eva strepitare quella che ho cliianxata pubblica 
coscienza, ragionando di Hiis. E strepitava dav- 
vero, perchè alms, ita infuriava. La- lettera de' 
Costanziensi ai Boemi fu olio sul fuoco, ed in- 
credibili sdegni avvamparono nei petti di quella 
gente. — - I- Boemi non erano scettici, ma cre- 
devano: ma poiché erano stali educati a disco- 
nòseej^e V autorità della Chiesa, le si ribellarono 
non più anmettendola come maestra, ma si 
qual’ emula neLministero <lella riforma'. 

' Com«. vennero pubblicate le sinodali lettere 
repàtrici della morie di Hus, i suoi seguaci si 
assemì)rarono iietlà Cappella di Betlem , che 
risuonò un tempo bielle sue pi'edicazioni. Cele- 
brarono solenni esequie aluiiedesbuo ed a Giro- 
lamo -da Praga, che tenevano per morto,. e a 
dispetto del Concilio,., li gridarono santi c come 
santi fermarono la. celebrazione di un annuale 
alla loro memoria. (I). Si strinsero tutti nella 
èomnne sentenza <li propugnare le sue dannate 
proposizioni con la forza; Indi fu tenuta una 
grande assemblea di tutti i maggiorenti di Boe- 
mia e di- Moravia,' erano sessaiila, e fu delibe- 
rato dè’- mezzi a provvedere alle cose religiose 
della patria. Venne scritta una lettera al Con- 
cilio, 'e segnata dui nomi c dei suggelli di que' 

■ signori. In questa a nome di tutta la loro gente 
lamentapo la ingiusta condanna -di Hus, il quale 
non convinto degli errori che gl’ imputarono 

(I) i^ncas Sylvi. ffùt. Roliem, Cap. XXXFI, p. lAI. W. 
d. Uardl. T. '1. p. 118, Thepd. Uri. .. 
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falsi accusaloL’i e nomici del reame di Boemia, 
venne crudamente ahltmcialo. Levano a cielo hi 
santità de’ costumi di Oiovanni e della dòtlrinìi 
predicata -da (^liii , che tanto avea edificali i fe- 
deli, e specialmente la sua carità cristiana. La- 
nientaiio anche la ju igionia di tlirolàmo da Braiia, 
uomo incomparahile jht la sua eloquenza, che 
credeano^già messo a morte dal Cóncilip]- sentii 
avergli dato ascolto e senza convincerlo. Final- , 
mente purgano da ogni taccia di eresia il , reame 
di Boemia ed il marclicsalo di Moravia; stato 
sempre esempio a tutti gli altri fedeli per’iBi- ' 
hata fede alla Romana (diiesa. Conchiudono a|>- 
pellando dal Concilio al futuro'Poiitefice .(l). . 

Nella stessa assemhlea statuirono , che per' 
legali si recasse al Concilio T anzidetla- lettera, 
i quali la raffermasscu-o col vivo della vece r 
venissero in tutte le chiese destinati buòni preti, 
i quali liberamente potessero , predicare la’ pà- 
rola^ di Rio ; i Vescovi giudicassero e punissero 
i preti malvagi e colli in errore :.nia ove quelli 
sentenziassero a capriccio e per .odiò 'àlla ve- 
rità evangelica, l’accusalo venisse, tradotto al 
tribunale dell’ Università, che giudicherehhe se- 
condo la Sagra Scrittura: i preti de’ lóro stati 
non accogliessero altre censure 'che quelle lan- 
ciate dai propri Vescovi,' ove però fossero giu- 
ste, che se per caso-venisséró* lanciale in odio 
della parola di Dio, dovessero a quelle resistere. 
Supplicavano da 'ultimo. Itklio a' concedere un 


(>) Doc. L, Lettera dei Boemi. Coll.' Coite, p. 
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buon PonteGce alta C(ìiesa,'al qu^ie promette^' 
vano ciecamente, soggiacere ih. tutto quello che 
non discordasse con là parola di Dio. Ecco uer 
fatti la. dottrina 'di Hus. La Bibbia è il giudice : 
e interprete di questa da privata ragione^ l' Uni- 
versità. Que’ maggiorenti si coprivano gelosa- 
mente di uh' velo di religiosa dipendenza dai 
Vescovi, dal Papa; ina traspariva la^dù sfre- 
.nata indipendenza da ogni autorità, licenziando 
il suddito al giudizio di cbi lo giudicava (1). 

■ I maggiorenti deliberavano, il popolo operava, 
cd operava a furia. Irruppe nella casa deirAr- 
civèscovo e dèi , preti di Praga , e le mise a 
sacco : corse anche molto sangue. Freno non era. 
Re Wcnceslao era men clie uomo; con l’-epa 
infarcita di vivande, ed ebbro sempre, non 'sa- 
peva che. fosse tutto quel rumore. Gli dissero 
jChe il Concilio avea-pltraggiato il reame*, e lo 
credette. Gli'dimandaroiM) chiese per liberamente 
pre^care e ministrarvi i sagrajnenti ; e senza, 
sapere cosà fòsse quella libertà del predicare 
concedeva (2)., Ma. poiché il rumore che facevano 
in Praga gli Hussiti era troppo forte, perchè si 
saccheggiava'^CiSi ammazzava, incominciò a te-‘ 
mere. Lo quietò prddigiosameute certo Coranda 
prete, e tutto* cosa del popolo, il quale ariugaiido 
alla plebe , diceva «un di: «.Sebbene ahbìanto 
-«".dato in un Rè .polirò e bevone , pure se' ci 
^ rnelliamo a vedere chi sieno gli altri principi, 
«non ne troveremo' uno ‘meglio dei-, nostro; il 

' » ' r 

(l) Opp.' Uus. T. I, p. 77, • V* ' 

(i) Ma, SjtItìim, tìist. Bohem.f cofK S6, p. ISl. 
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« qiìMe bene io chiamerò fiore di Itulli F-Re; 
« riposalo, di buona pasta, lutto am^ore per noi: 
« lui Ile, chi si ardirà inquietarci ?' possiamo 
« vivere a nostro modo. Se egli non la pensa 
« come noi intorno alla religione; non inquieta 
«.i nostri riti, nè permette che altri H turbi; 
« stando così le cose, , penso, che dobbiamo rac- 
« comandarlo a Dio, e pregargli vita, esscncbi 
« la sua ignavia la nostra salvezza Ìa‘ nostra 
« pace » . (Juèslo strano discorso venire rappoiv 
tato a Wenceslao, elie se'n’e allietò liilto’: ab- 
bandonò le redini sul collo del popolo, é‘ tenne 
il Coranda <xmie primo tra’ suoi amici '((I), * 
Con questo Ile la ‘Boemia doveva diriipait* ad 
ogni generazione di mali. La pubblica- coscienza 
dd bisogno della riforma vedemmo infelicemente 
abusala per Hiis; la vendetta della ‘medesima , 
che si tenne olli'aggiata da’^giusli anatemi del 
Concilio, venne personifica la >in un uomo, che',, 
come -uno spettro nunzio di 'morte, sf leva-nella 
storia non di un 'popolo,- qual fn il Boema,. nia 
di tutti i popoli che toccano nella loro vita il 
terribile delirio religio.so.'I(C dico* di' quel' Gio- 
vanni Ziska, il quale seppe disciplinare alla ven- 
detta tutta una genie, e inebriarla della idea 
del cielo fra le stragi e le rovine. MjMimelló, 
l’uomo del deserto, allctta con le voluttà di im 
paradiso carnale, perchè voleva fondare la nuova 
religione dleir Islamismo: Ziska I’ uomo del sel- 
lenlrionc, allctta con la voluttà della distruzione 


(I) ^n. SvIyÌus', IlUt. Bohem. cap. J6, p. I6«.. 
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|»cr conscrvaiv, coni' ci folleiiicnle spaccio, T an- 
tica rclii^ioiic crisliana. Caldissimo tra i prosc- 
lili (li Ilns, la sua morte pii aveva messo iii-l- ^ 
raiiimo certa febbre morali; , che tacila , lt;iila 
matura i procellosi divisumérUi. Wciiccslao li 
ebiami) aU’aperto: visto mi d'rZisJia, che era: 
suo cianiberlaiio, andar lutto accoralo e pensoso, 
dimatulogli edie si avesse nella melile. E quegli 
cu|iemenle rispose: « Il sanguinoso oltraggio 
« arrecato al reame di Boemia coLsuppU/.io di 
“ Iliis. ». Al ebe itile incontanente aggiunse: 

« Che .vuoi fare Giovanni ? nò lo nè tu possiamo 
« toglierne vendetta; vedi forse qualche mezzo 
^ a vendicare i tuoi compagni? coraggio c lo 
« alfcrra. » E Ziska lo afferrò,' men per consi- , 
glio che per impeto di violenta luilura (1;. 

Le cose di Boemia non iseémarono gli spirili 
de’ Padri di Costanza nel negozio della fede: 
tenevano la loro via contro Girolamo da Praga. 
Costui dopo il primo interrogatorio era stato 
ratlennlo prigione in una torre della chiesa di 
S. Paulo, ove infermò graviiinenlo; Tratto alla 
])j*cscnza de’ Commissari a dì IB di luglio, non 
sap|uamo di (pieslo secondo esame; sajipiam » 
d 1 terzo che fecero i Padri ticU’ mulicesinio di' 
di settembre, e -Girolamo non era più qiiegli 
della prima udienza ; la morte di Ifus gli aveva 
ainmorbidila l’anima. Tnllavolla temeva rovinare 
nella opinione de’ Boemi. Stretto dai deputali 
delle naziimi a ritrattarsi, diè loro una scritta, 
in cai -appare Tuomo che non fronteggia uu 


(1) Balinnus, pa^. 424. 
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nstacòlo, ma lo fiancheggia., Sf soltomelleva ài 
(Concilio, riprovando’ gli errori di WiclelT c di 
lins, seldiene avesse ignorato che quelli errori 
lusserò siali vei’ain'*nte cosa di Hus. Airermava 
|)erò die non inlcndeva con quella riprovazione 
iirrecare pregiudizio alle sanie ycrilà predicate 
da quei due uomini, ed in particolare alla per- 
sona di Hus , intemwato di costumi.*' Confessa 
l’ aulica amicizia che lo legava a' lui, e nella- 
menle dice, non volere a questa sagrificare la 
velila; e .da ultimo dichiara, non essei* tenuto 
a ritrattazione di sorla, non avendo mai anle- 
poslo all’autòrilà ddla Chiesa il proprio avvisò, 
nè tenute le opinioni di Hus come articoli di 
fede. I Padri non furono conienti di questa pro- 
testa; volevano le cose più chiare, volevano una 
sonora ritrattazione;' Indugiarono, di tre di la 
prossima Sessione, per^ ol tenerla. 

Girolamo si arrese. Nella deciinanona Ses- 
sione sali r ambone, e lesse al cospetto -del 
Concilio^ « Io Geronimo'- da '■Praga , maestro 
- delle arti liberali, conoscendo vera la Catlo- 
« lira Chiesa e P apostolica* fede, dico anatema 
« ad-ogni eresia, e specialmente a quella, di 
« cui venni infamato finora , e la- quale negli 
« andati tèmpi esposero e professarono Gio- 
« vanni WiclelT e 'Giovanni d’ Hus nei loro 
« irallali, scrrttui’c e_ sermoni tenuti al clero 
0 ed al popolo; a caitsa de’ quali coi' loro dogmi 
« cd errori vennero condannati cìimé eretici da 
« questa Sinodo Costanziense , e massime per 
« quelli articoli espressi nella sentenza dell'an- 
• zidetto Concilio.' Consento poi con la .Santa 
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« Romana Chiesa, T Apostolica' sede e questo 
« sacro Concilio , e col labbro e col cuore 
« confesso lutto quello che questi confessano, 

« specialmente intorno alla potestà delle Chiavi, 

« ai Sagramenli, agli Ordini, agli ofiici e le 
« censure ecclesiastiche , alle indulgenze , alle 
« reliquie de’ Santi , alla libertà della Chiesa , 

« e anche intorno alle cerimonie ed a quanto 
€ locea la Cristiana Religione , riconoscendo 
« co’me molti degli anzidelli articoli sieno ina- 
« nifeslamente ereticali, e già condannali dai 
« santi Padri; alcuni recanti bestemmie, altri 
a erronei, altri scandalosi ; alcuni poi , olTen- 
• denti le pie orecchie , ed alcuni temerari c 
€ sediziosi, e come tali non ha guari condan- 
« nati da questo sacro Concilio , il quale ha 
'• vietato a tutti i cattolici sotto pena di ana- 
« tema, di predicarli, esporli e profes^:arli ». 
Kè si arrestò Geronimo a queste dichiarazioni: 
andò oltre a rigettare anche le sue opinioni , 
filosofiche intorno agli Universali, ed a rendere, 
ragione del come egli preso dalla dolcezza e 
purità di costumi di Ibis , lo avesse credulo 
innocuo nella dottrina. Da ultimo, presa in te- 
stimonio la Santa Trinila, giurò su gli Evan- ' 
geli, voler durare fino alla morte nella verità 
della Cattolica Chiesa , ed ove avesse questa 
fallita, si teneva già per colpito da tutta la se- 
verità de’ Canoni. 

Finita questa solenne ritrattazione, i Padri 
si volsero ad approvare varii decreti, tra quali 
più degni di osservazione si erano quelli che 
toccavano i salvocondotli che i Principi laicali 
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concedevano agrerelici., ”e, quello concesso ad 
Ilus , del quale fortemente lamentavano molli. 
Dichiararono i sinodali, die i salvocondotti dati 
agli eretici, qualunque , il vincolo con cui si 
fosserò obbligati i^Principi laicali, non dovessero 
arrecare alcun pregiudizio alla fede Cattolica, ' 
o alla giurisdizione ecclesiastica, nè impedire 
r esame, di giudizio , e la punizione degli ere- 
tici , ancorché questi si rechino al luogo' del 
giudizio affidati alla fede del salvocondotto (1).,' 
Fermalo questo principio, dichiarano fautori di 
eretici, c‘ rei di lesa maestà tulli coloro che ’o 
segretamente o pubblicamente davano del fedi- 
frago a Cesare ed al .Concilio pel salvocondoUo 
concesso ad Hus , e che credevano violato per 
la sua condanna (2). In questo decreto non son, 
nominali i Boemi detrattori di^ Cesare, ma ge- 
nericamente gli uomini male intenzionali o poco' 
savi; indizio .che anche tra, i cattolici si levasse 
qualche mormorio pel salvocondoUo, dì Hus. 
Intanto di Riforma! noi^ ancora si parlava » © 
Vescovi Cf Dottori ad ora ad ora 'sermonando 
al Concilio ,, sbrigliavano, la ^lingua contro il 
clero da far paura. Era 'per zelo: ma mi sem- 
bra troppo proceduto. Il Vescovo di Lodi nel,., 
di in cui si celebravano V esequie del Cardi-, 
naie di Bari, disse cose contro i preti, che forse, 
non dissero gli stessi eretici. Ognutì si aspet- 
tava che volesse pregar requie al morto, e dirne 
un pò di bene: ma fa tuli’ altro. Il prelato si 


(1) Coll. Cane. T. XXf'JI. p. 799. 
(a) W. d. H. T. IK p. 828 . 
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scagliò contro i vivi , e «Ielle cliericali inconti- 
nenze non toccò, ma immodestamente spose 
cose che potava tacere. De' mah ognun sapeva , 
i rimedi si cercavano (1). 

Allorché i sinodali erano per dar le ultime 
distrette a Papa Giovanni , vennero chiamati a 
sciogliere una gravissima questione, nella quale 
in modo assai diftìcile venivano a scontrarsi il 
diritto della Chiesa con quello delle genti. Io 
parlo della lite insorta tra il Re di Pidonia e<l 
i cavalieri Teutonici. Non ne parlai innanzi per 
non intorrompere il racconto delle cose di Papa 
Giovanni: ne parlo ora che la parte, la «piale 
era più lesa in questo negozio, venne a iiiatire 
al cos|>elto del Concilio. Avevano i Padri tenuta 
la ventesima Sessione a d'i B novembre ed 
avevano sentenziato a favore del Vescovo di 
Trento contro il Duca d’Austria, che non solo 
aveva stese le mani sul patrimonio di questa 
Chiesa, ma ne aveva anche imprigionato il pa- 
store. Scorsi pochi di eccoti arrivare un am- 
liasceria di ben sessanta oratori di Samogizia , 
che venivano a lamentare contro i Cavalieri 
Teutonici. 

Al tramonto del XII secolo vennero questi ca- 
valieri istituiti e deputati dai Papi e dagli Inipc- 
radori a combattere gl’ infedeli sotto la invoca- 
zione della R. Vergine. Celestino III die loro 
veste e regola. Come tutti gli altri onlini mi- 
litari dovevano accordare la mitezza e la tem- 
peranza di una compagnia coniegrata a Ili*», 


(I) W. a. H. r. K. p. la», 

„ I 
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con le virtù guerresche.. ^Accorilo difficile. La 
niente della Chiesa nell' istituire gli Ordini ca- 
vallereschi era santissima : consecrare con la 
Iteligionc la manesca difesa della civiltà catto- 
lica contro la haibarie. Dovevano i cavalieri 
difendere il libero esercizio della Religione Cri- 
stiana a fronte degl infedeli : ina poiché il..di- 
rilio divino a qiie’ tempi inlorniava la piibblica 
ragione, avvenne che l’ infedele non rimaneva' 
sicuro aU’ombra del diritto delle genti, ed il 
fedele credevasi licenziato d’ invadere il paese 
dell’ infedele, e impossessarsene, ove non avesse 
voluto credere in Cristo. Doveva necessariamente 
avvenire che come gli uomini infreddavano nella- 
fede, a poco a poco quel diritto divino si al- 
lontanasse dalla 'civile legislazione dei popoli, 
e dando luogo all’ esame della umana ragione , 
quelli che erano fatti consegrati dall’ uso, pren- 
dessero le sembianze di problemi a risolvere. 
A’ questo si andava^ e ì'Teutonici affrettarono 
r andata: per la qual cosa qiie’ fatti resi vera- 
mente problemi vennero a cadere nelle mani 
de’ Costan2:iensi, chiamati all’ ardua setilenza di 
coso tanto importanti secondo l’umana e divina 
giustizia. 

1 popoli che abitavano il paese , che oggi è 
chiamato l’russia, erano infedeli, perchè pagani: 
due secoli innanzi avevano dati guai continui 
alla Polonia, I Polacchi chiamarono in ajato" i 
Teutonici: questi misero al segno gl’infedeli, 
c vennero rimeritati col possesso delle terre 
coinpiistate. Pessimo guiderdone, perchè prova- 
rono il dolce della signoria ; e per accrescerla, 
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non guardando più dii cristiano o infedele fosse, 
si gillarono sopra alla' Polonia ed ai paesi della 
1‘rnssia e della Lituania , facendo cose da dè* . 
moni col ferro e col fuoco. Non si potevano 
infrenare ; perchè dicevano , voler convertire 
gl’ infedeli : a chi li aninioniva , rispondevano 
che i Polacchi non avevano zelo per la propa- 
gazione della fede. I Cavalieri eransi messi 
sotto il patrocinio della B. Vergine ; e nel dì 
dell’ Assunzione e della Purificazione si pone- 
vano a scorrere il paese degl’ infedeli, rubando 
e ponendo tutto a sofppiadro in onore di No- 
stra Donna (1). Il Ue di Polonia Ladislao Ja- 
gellone ed Alessandro Witoldo Gran Duca , in- 
vocarono la giustizia dell' Imperatore B«hcrto 
e di tutti i Principi Cristiani (2) e finalmente 
quella del Concilio. 

Fin dal principio dell’anno HI 5 eransi ap- 
presentati al Concilio gli oratori del Ue di Po- 
lonia , e lo stesso Gran Maestro dell’ ordine 
Teutonico , di nome Filiberto. Il Vescovo di 
Posnania propose il negozio con due Sermoni (5) : 
un Dottore della Università di Cracovia , Paolo . 
Valdemiro ne espose le ragioni. Narrò dapprima 
le sacre ribalderie dei cavalieri, poi fermò que- 
sta tesi : « Non avere i Cristiani diritto, sotto 
€ colore di dilatare la Uel igiene, d’ invadere i 
« paesi degl’infedeli; nò per favore, lettere o 


(*) Veaì Cott. Coac. T. XXVIU, p. 47S. - 

(V) Vedi Bmvw Qoa. 1304, 1396, 1403, 1400. 
(3) \v. d. U. p. ITO, 161. 
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• privilegi ollenuti* dagl’ Imperadori e ,dk’ Pon- 
« tefici actpiislarsi dai Cavalieri » . Alla tesi 
appiccò il DoUore cinqiianlaquattro conclusioni, 
c(*n le quali spulezza le obbiezioni degli .avver- 
sari. Voglio riportare tra i documenti di que- 
sto libro le conclusioni di Valdemiro (4), pèrche 
vegga il lellore come le Università fossero pro- 
cedute a que’ tempi nella estimazione della 
pubblica ragione, e .qual difficile nainistero fosse 
stato quello del Concilio di entrare giudice e 
diffinire questioni già diftinite nel tribunale della 
scienza. Le guerre contro gl’ infedeli formarono - 
nel Medio-Evo tutta la macchina dell’ azione 
sociale, ^ra in quelle la' virtù della fede tra- 
vasala dal cuore nella pratica delle virtù civili. 
Quindi calda di lutto il fuoco delle umane pas- 
sioni, incolorila dai fiori della fantasia; virtù 
grande e terribile , che non guidava ma trasci- 
nava: e come tutta di spirilo, lungi ' dall’ in- 
ciampare ai confini segnali dal diritto delle 
genti, li valicava, còme un allo di fede valica 
il confine del dubbio. Il santo Sepolcro era un 
assai poca cosa sul suolo . delta Palestina ; ma 
sul terreno della fede era' un gigante che co- 
jiriva con la sua ombra tulle le menti , e con 
la mano accendeva d’ un insolita fiamma di 
ricuperarlo lutti i cuori Cristiani. V’ erano , 
oltracciò, ben giusti e ragionevoli molivi di li- 
berarlo dalla signoria degli infedeli. 

Il santo Sepolcro era la forinola sensibile del 
Cristianesimo: perciò quando il concetto della 
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i: lode, clic ribolliva nei cuori , invadeva la re- 

gione dei sensi', qual codice poteva disciplinai c 
;ì la generazione dei 'erodenti , che vedevano il 

santo Sepolcro in mano degl’ infedeli? Tutti, die 
' credessero in Cristo, erano atti a conquistarlo 

•I con la forza delle armi. Uomini, donne, preti, frati, 

:i f con la spada in pugno sforzarono il vecchio Oriente 
: a cedere al giovane Occidente il massimo docu- 

j- mento sensibile della civiltà, cuf l’aveva piede- 

stinato il Cristo, il sepolcro del Cristo trionfatore 
' della morte. In questo non avevano parte ì ge* 

i lidi legislatori uniani; — Iddio lo vuole — ecco 

• la parola, onde il credente si strinse a Dio * 

; ' ed a queir altezza non era diritto, che poteva 

’ sollevarsi a sindacarlo. Giusta la morte deifU in- 

: fedeli, giusto il possesso del loro paese e le 

j palme dei martiri , che germogliavano nelle 

arene delle catacombe, non bastavano a rime- 
ritare la virtù dei morti liberatori del gran 
j ■ • Sepolcro. Gli uomini che stavano nel sopramia- 

jr turale per la forza della parola — - Iddio lo 

vuole — erano ben distinti dagli uomini che 

* . slavano sulla terra, governali dalla legge della 

^ fredda ragione. Quelli fermavano un diritto, per 
cui era lecito guerreggiare infedeli per con- 
' ' ■ forto di fede; questi sancivano un altro diritto, 

onde riguardali gli uomini nella comunanza 
della loro natura, erano eguagliati inuanzi alla 
legge della loro scambievole conservazione. Due 
, diritti erano questi, de’ quali rimo poggiava, 
sul fondamento dei cuori governali dalla fede; 
l’altro su quello dell’ intelletto indirizzalo dal- 
r umana ragione. 11 tesoro della fede, il rigoglio 
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della ragione dovevano un dì recare a fronte 
quei due dirilli, farne sentire 1’ atti ilo, .ed il 
bisogno (Il dare a ciasciii.o il proprio. Ma a 
chi la sentenza? alla Cliiesa o ai lilósofi ? al 
Concilio 0 alla Università ? Era gran lemp») , 
che i Re di Polonia chiedevano giustizia contro 
i cavalieri Teutonici', era gran tempo , che 
molli degl’ infedeli erano venuti nei sen della 
Chiesa, e gridavano contro la sagra milizia , e 
nissuno rispondeva. Era questo un fatto: l’ Uni- 
versità di Cracovia se ne imp(»ssess(» ; ed ai 
])iedi della macchina sociale, in cima alla quale 
sedeva Urbano II con un popolo di crociali ca- 
valieri, apparve un dì un Dottore di quella 
Universilà, che con cinquanlaquatlro conclusioni 
pretendeva dargli il crollo. , Valdemiro lìloso- 
fando , chianm il Concilio a sentenziare; ma il 
Concilio dannò il fatto dei Teutonici, e tacque 
su le conclusioni del Dottore. L’Università non 
doveva diflinire; la Chiesa non volle. Imperoc- 
ché la Provvidenza aveva fermalo, che lenta- 
mente si sciogliessero alcuni 'problemi dal pro- 
gressivo svolgersi della morale vita dei popoli, 
anziché per definitivo giudizio di un tribunale. 
Oggi non si va più alla Crociala. Chi lo ha 
vietato? la forza dei tempi. Il Concilio di Co- 
stanza tratto dalia violenza dei falli a sciogliere 
prohlenii, che Iddio voleva risoluti lenlainenle 
da quella forza, è l’ aspello, sotto il quale va 
studialo il periodo storico che contiamo. 

lo credo alla infallihilità dei Concili geniTali, 
e credo anche all’ iniallibililà del Romano Pon- 
telice, ma so anche, non come oggetto di fede. 
Concilio di Coslanza, voL li, C 
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che sotto il |>eso di un soprannaturale privile- 
gio più nella moltitudine sinodale , che nella 
solitudine ponliticale si manifestiuo le infermità 
deir ninana natura, lo scrivo la storia di ua 
Concilio non solo come Chiesa universale con- 
gregata ma anche come congregazione di uo- 
mini : quindi non deve maravigliare il lettore 
cattolico^ se allorché sento il vizio degli uomini, 
io lo riprovi e lo danni. Aveva Geronimo da 
Irroga solennemente ritrattato i suoi errori : 
nulla di dubbio, nulla d’ insidioso nella sua ri- 
trattazione : i Padri dovevano rimaner contenti. 

II Concilio era un tribunale esterno, e la esterna 
confessione della fede di Geronimo bastava a 
purgarlo. Poteva forse questi mentire? Dio sei 
sapeva, e Dio solo poteva giudicarlo. Poteva 
tornare agli errori ? era cura dei pastori a ve- 
gliare. Far ricondurre nel carcere Geronimo 
dopo la pubblica abiura, era un far comune le 
siu'ti di un eretico ostinato con quelle di un 
eretico convertito alla fede. Geronimo fu ricon- 
dotto alla torre di S. Paolo. Questa non è mia 
sentenza; ma bensì dei quattro Cardinali com- 
missari del Concilio nella causa del Pragense, 
cioè deir Orsini, del Cambrais , del Fiorentino 
c deir Aquileiense. Q iesli protestarono , esser 
quella un ingiustizia. Non furono ascoltati, per- 
chè ^il Cancelliere Gerson aveva scritto il trat- 
tato sui conto in che dovevano tenersi le pro- 
leste e le ritrattazioni degli eretici in fatto di 
fede, e non era del loro avviso. L' univei'sitario 
al solito s’ inselva in una foresta di trite dis- 
tinzioni, c di là mette in apprensione gli t'inimi 
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de’ Padri intorno alla ritrattazione di Geronimo. 
Non lo nomina, ma a lui accenna {{). Aggiungi 
che a quei di sopravvennero di Boemia certi 
frali Carmelitani , che recarono nuove accuse 
contro Geronimo ; e quel Michele de Causis e 
Stefano Paletz, acciisatori di Bus , le sorregge- 
vano con mollo ardore e chiedevano che il Pra- 
gcnse fosse rimesso in causa. Ostarono i .Car- 
dinali commissari : vennero insultati , quasi 
compri dal danaio degli Bussiti: e non trovando' 
ascolto , rassegnarono la loro' deputazione in 
mano del Concilio ("2). Vedremo come Geronimo 
miseramente tornasse ài suoi errori, 'e che gli 
avvenisse. 

Pareva che il negozio dell’ unione indugiato 
dal de Luna indugiasse gli animi dei Padri in 
tulli gli altri. Fino al febbraio dell’ anno ap- 
presso 4446 nulla di grave fu operato dal Con- 
cilio che toccasse il bene generale della Chiesa. 
Sermoni violenti concitanti a rifo/raa, delibera- 
zioni lente od operarle ; qualche ambasciadore ^ 
principesco accolto in udienza; il giudizio del 
Vescovo di Strasburgo , imprigionato dai suoi 
Canonici come dissipatore dei beni del suo ve- 
scovado; un altro conflitto dei dottori su le 
nove proposizioni del Petit. Di tulio questo nulla 
di conchiuso. Intanto l’ Antipapa Benedetto fa- 
ceva una disperata resistenza a tutti , che lo 
volevano cavar di seggio. Brasi ridotto a Nar- 
bona coi deputati del Concilio. Ferdinando di 


(l) Opp. Gerson. T. 1. p, 88. 

(S) Opp. Hus. T. IL p, 851, 558. 
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A> agoiia con gli amhasciiulori ili Navarra, Casli- 
glia e Scozia erano rimasti presso il de Luna 
ad espugnarlo. Slringevàlo più fortemente Al- 
fonso jirimogenito d’ Aragona Principe di Gi- 
romla : ma non ne olleimc che una scritta , 
nella quale tornava su le ragioni già esposte 
nella conferenza di Perpignano ; c gittando su 
Cesare la colpa della prolungata scisma, pun- ' 
lava più forte i piedi a non muovere (1). 

3Ia se era duro il vecchio a tenersi, non era 
spensierato a guardarsi : vedeva che il terreno 
gli mancava; fuggi da l’erpignano e s’andò a 
chiudere nella rocca di Colliura bene alfortilì- 
cala sul mare non lungi da Perpignano. Lo 
vennero a trovare gli oratori di Navarra e Ca- 
stiglia, i quali lo minacciarono del giusto sde- 
gno dèi principi ; gli dimostrarono hello che 
fatto il nuovo Papa, pacificate le due obbedienze 
di Giovanni e di Gregorio : rinunciasse, dice- 
vano , per procura , o venisse a rinunciare in 
Perpignano. Non volle : e poiché i visi dei’ 
jiriucipi e degli oratori si facevano brutti, pro- 
testato contro al Concilio di Costanza, che chia- 
mava convento di scismatici ; protestato contro^ 
a Sigismondo , che diceva vincolare la libertà ' 
dei sinodali e iiiacchinare la elezione di un 
Papa sua creatura che ^li lastricasse la via al 
conquisto dell' Italia, usci da Colliura c si chiuse 
nella rocca di Paniscola, che sorgeva poco lungi 
da Tortosa su la sponda del mare, a difendere 


(I) y^cta ìlispanica quoad cesuomm Patri de Luna, Coll. 
Conc. T. XXflL p. S44. .éppaul. 
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sino alla morie il possesso delle somme chiavi, 
che con iscarna ma forte mano stringeva (1). . 
, Ai piedi di questa rocca andarono a morire 
le pratiche di Aragona e degli amhasciadori 
per la unione. Per la qual cosa , disertato Be- 
nedetto da tutta la sua obbedienza, quella pace 
che non si potette ottenere con persuasioni di 
ragioni , si ottenne per f«»rza di autorità. Sigi-, 
smondo era a Narhona coi deputali del Conci- 
lio: lo vennero a trovare gli oratori di Ferdi- 
nando di Navarra, di Casliglia, di Scozia e dei 
Conti di Armagnac e di Foix, e concordemente 
fermarono dodici articoli conosciuti col nome 
di Capitolazione di Narhona , che si credettero 
opportuni alla finale estirpazione della scisma. 
Recavano questi i mezzi a careggiare i vegnenti 
dall’ obbedienza dell’ Antipapa , e ad impedire 
che non impennassero alle soglie della Chiesa. 
In una parola , recavano quasi le stesse prov- 
videnze tolte intorno alla obbedienza del Cora- 
llo (2). Segnali questi capitoli da Sigismondo 
e dai deputati del Concilio, Ferdinando che era 
a Perpignano, bandì ratto della sua sottrazione 
dalla obbedienza del de Luna , il quale venne 
letto nella chiesa di Perpignano da S. Vincenzo 
Fcrreri (5). 

Erano contristali i Padri di Costanza per un! 
altra lettera dei Boemi segnata di bene quat- 
Irocentocinquanta nomi, nella quale giltato via 


(I) iAi. 

(a) W. à. H. T. II. p. sia. . .. i ' t 

(5) Ibi. p. r 

— • i ^ 
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dal collo il giogo di Ogni autorità ecclesiastica, 
con rotti modi rimproveravano al Concilio quella 
che dicevano ingiusta morte di Hus. In quella 
scritta divampava Boemia di una terribile guerra 
a tutto che sapesse di Chiesa. Risenpero anche 
come il Vescovo di Litomissel da loro spedito 
a tenere fronte all’ impetuoso torrente delta 
eresia, fosse stato costretto a nascondersi, aven- 
dolo minacciato gli Bussiti di lavare nel suo 
sangue la boema bandiera lorda d’ infamia del 
Concilio (4). Quelli che scrissero la lettera 
avevano le spade in pugno: vi volevano le spade. 
Tuttavolla i Padri non rimettevano dal loro 
zelo: si assembrarono i deputati delle nazioni 
e citarono al Concilio i seguaci di Hus (2). A 
lenire T amaro di queste lettere , sopravvenne 
opportuna la novella della capitolazione di Nar- 
'bona e Tarrivo del Cardinale di Foix, il quale 
abbandonava Benedetto e veniva ad unirsi al 
Concilio, che riempì di santo giubilo i sinodali. 
La scisma era finalmente distrutta : non rima- 
neva che far tacere l’ostinato de Luna. Pubbli- 
che e solenni grazie vennero rese a Dio ; e 
nella cattedrale a dì 4 di febbraio vennero giu- 
rati i dodici capitoli dall’ universo Concilio. Lo 
quali cose come riseppe il de Luna, aflacciossi 
dalla rocca di Paniscola , e con istancabile vi- 
gorìa di polsi si mise a lanciare spirituali ful- 
mini al Concilio , a Cesare, e s|>ecialmente al 
Re d'Aragona , al quale minacciava anche di 


(O W. a. H. T. II. p. 48B. 
(«) LI. T. jy. p. « 89 . 
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togliere la corona reale. Era un delirio senile 
per febbre d’ambizione. 

Gli aflari del Concilio procedevano lenti ; su* 
bivano la deliberazione de’ commissari, poi delle 
congregazioni generali. Quello di Petit andava < 
anche più lento per ragione di stato. Il lettore 
sa cosa fosse questo affare. Ora è a sapere, che 
r oggetto della diffìnizione sinodale che chiede- 
vano ardentemente il Gerson coi regi , e che 
schivavano a tutto potere il Vescovo d’ Arras 
ed i Borgognoni, avea tre capi, l'uno si eia la 
proposizione generale del Petit intorno al lecito 
ammazzamento del tiranno ; 1’ altro della esi- 
stenza delle nove proposizioni, che Gerson aveva 
estratte dal libro di Petit, e che l’Arras diceva 
non esistere; il terzo finalmente era, definito 
sul diritto, della' ragione del fatto, cioè su le 
proposizioni eransi da approvare o da riprovare 
astrattamente , oppure nell’ opera e nella per- 
sona di Petit. Non cadeva dubbio su la con- 
danna : il nodo era nel condannare la teorica 
e non far gridare Borgogna coi Borgognoni che 
l'avevano tradotta in pratica. Pur troppo i Pa- 
dri si contenevano dal venire al mal passo : 
ma il Cambrais e Gerson li tiravano a furia 
di clamori , che se non condannavano proprio 
Petit col suo libro, la Chiesa anderebbe in per- 
dizione, l'umana compagnia verrebbe inabissata. 

Fin dal luglio dell’anno antecedente il Concilio 
Della quintadecima Sessione aveva dilfmilo in- 
torno alla proposizione generale che potesse 
ammazzarsi; anzi essere merito nell’ ammazzarsi 
il tiranno dal suddito con qualunque mezzo , 
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onesto 0 «lisoiicslo che fosse. La <liffinizione fu 
la condanna della medesima , come contraria 
alla fede ed ai buoni costumi (1). Ma non bastò 
queslo; si voleva dai regi anche la condanna 
delle nove .v|iro|iosizioni i ma qui puntarono i 
Ire commissari del Concilio , die erano i Car- 
dinali di Aquilania, di Firenze e TOrsino, anzi 
dichiararono addì 15 gennaio del l^ilG che il 
giudizio deirAssemblea di Parigi presieduta dal 
Vescovo fosse nulla per difetto di forme (2). 
l'rebbe lo strepito dei regi. Gersoii con gli ain- 
bascindori di Re Carlo appellarono dal giudizio 
dei commissari a quello del Concilio , e della 
Sede apostolica (5). Ora qui domanderei al Can- 
celliere, die cosa intende per questa Sede apo- 
stolica? Certo la Romana; egli la distingue dal 
Concilio : e se è la sede di Roma , è appunta 
il Papa cui appella. Come? appellare al Papa? 
E non gli bastava quel Concilio, che immedia- 
tamente ricevellc da Cristo il dono dell’ infalli- 
bililà? Quale guarentigia di giustizia potrà dar- 
gli quel Papa fallibile , giudicabile , amovibile 
del Concilio, quale, si trova nella sua dottrina? 
Cerson disceso dai cidi delle sue speculazioni 
geometriche ad equilibrare il potere nella com- 
pagnia della Chiesa , e venuto nel basso dei 
fatti, si abbatte nel Papa e lo trova infallibile, 
piu'chè capace di suprema appidlazione. E vero, 
che gli ha gittato addosso il velo delle parole 


(ì) Coll. Condì. T. XX rii, p. 70». 

(8) Ojip. Gerson. T. r. p. *Ql. 

(S) .... ad sanrlam sedera Apostolica.. ... ; t* 


Digiiizsd by Googlt 


LIBRO SESTO 121 

Scfilcm Aposlolicam : ma di sotto 'a quel velo il 
l\ìpa si vede, e gli dice, che qualche volta è 
anelie mi po’ infallibile. 

La dichiarazione dei tre commissari mosse 
anche i lontani. Re Carlo sciasse al Concilio 
contro i commissari chiedendo la- condanna delle 
nove proposizioni e la conferma della sentenza 
del Vescovo di Parigi. Altra lettera scrisse la 
Università di Parigi a rincalzo della regia, che • 
è un continuo esclamare da capo sino alla line. 

I professori si ricordavano delle ammonizioni , 
che loro dette il Delfino , quando imprigionò 
alcuni di loro. In Costanza poi il Vescovo d’Ar* 
ras e gli amhasciadori regi s’impigliarono con 
tanta furia , che non risparmiata la dignità 
istcssa dei Cardinali commissari , dettero un 
pessimo esempio ai fedeli. Molto tempo' si lo- 
gorò intorno a questo negozio. Chi ne volesse 
ved(‘re tolto il processo , vada alle opere del 
Gerson: dirne di più sarebbe un noiarc chi mi 
l'ggc. Dirò solo, ehe Carlo VI dopo aver pur-» 
gaio 1’ Università di Parigi di quaranta Dottori 
che mandò a’ confini, l’ ebbe tutta per sé ; che 
dopo aver fatto registrare al parlamento la cour 
danna che egli fece degli errori di Petit , ort 
dinò che quanti esemplari si potessero avere 
del pestilente libro , venissero lacerali in pub? 
Mica scissione; e dirò da ultimo che il Concilio ' 
condannò solo la proposizione generale , e non 
volle passare oltre (I). i- 


, (l) Malm. //li/, du Gr, Schisme ai Occid^T, U-.p- 
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Sebbene giurata da Ferdinando d’ Aragona, da 
Sigismondo e dal Concilio la capitolazione di 
Narboiia, tuttavolta la scisma non era del tutto 
svelta ; Navarra e Castiglia non eransi davvero 
distaccate dall' Antipapa. Per la qual cosa, poi- 
ché i Padri aspettavano la unione dell’ antipa- 
jiale obbedienza, perchè di nuovo si dichiarasse 
convocato il Concilio, non tenevano più pubbli- 
che Sessioni, ventilavano e decidevano nelle con- 
gregazioni. L’ ullima Sessione, e fu la ventesima, 
venne celebrata a dì 21 novembre dell’ anno 
1415. Fino alla ventunesima tenuta a dì 50 
maggio 1416, F affare di Petit tenne particolar- 
mente occupati i Padri. Ma poiché Geronimo da 
Praga era in prigione, dopo avere ritrattati i 
suoi errori e significata andhe ai Boemi la sua 
ritrattazione; pensarono, non doversi più lunga* 
mente indugiare la conchiusione della sua causa, 
la quale , essendo negozio tutto di fede , non 
richiedeva V aggiunzione dell’ obbedienza del 
de Luna. 

Vedemmo come i Cardinali di Cambrais, di 
Aquileja, di Firenze e F Orsini, commissari della 
CQUsa di Geronimo avessero rassegnato in man 
del Concilio la loro deputazione, poiché vana- 
mente rimostrarono ingiusta la prigionia del- 
l’ eretico dopo la sua riiraLtazione, e poiché ven- 
nero anche insultati per disonesti sospetti intorno 
pila integrità loro. Ai vecchi commissari furono 
sostituiti nuovi, e tra questi il Patriarca di Co- 
stantinopoli. Nel 26 di aprile i Padri si assem- 
brarono nella Cattedrale in congregazione gene- 
rale. Numeroso convento. Eranvi tulli i Cardinali 
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e Prelati e Dottori , e. moltitudine di Baroni. 
Leggieri negozi dapprima, indi il gravissimo di 
Geronimo. 1 nuovi commissari della sua causa, 
sostituiti ai quattro Cardinali, erano l’ anzidetto 
Patriarca ed il venerabile uomo Maestro Nicola 
De Duckel Spuchel, dottore in Sacra Scril^ira. 
Costoro erano tornati sul già fatto: di nuovo 
interrogati i testimoni con la giunta di quelli 
che avevano recato di fresco da Boemia i frali 
Carmelitani. 11 processo era compiuto : le di* 
mande con le risposte dell* accusato vennero 
profferte alla sinodale assemblea da Giovanni de 
Rocha frate Minore e Dottore in divinità. Undici 
erano gli articoli principali dei cento e due che ne 
recava scritti il frate (1). A ciascuno veniva ap- 
presso la risposta di Girolamo. Questi articoli 
sommariamente presi si riducevano all’ aver egli 
abbracciati gli errori di WicletT e di Hus ; di 
avergli predicati e sostenuti ; ed avere anche con 
fatti ingiuriosi verso gli ecclesiastici e i riti 
della Romana Chiesa mostrato di essere un Wi- 
clellita ed un Russila. Confessava Geronimo, che 
egli aveva in Inghilterra trascritto tutti i libri 
di Wicleff e di avergli recati in Boemia ; che 
aveva affermato contenere questi molte verità; 
non aver mai parlato degli errori , perchè non 
aveva lette tulle le scritture dell’ eresiarca in- 
glese; e finalmente lasciava tutto a Wicleff l’o- 
nore del bene che aveva scritto col vitupero del 
male. Confessava , essere stato legato ad Hus 
d’ una grande amicizia , perchè 1’ aveva tenuto 



(I) CoU, Cono. T. xxyilf p. 840. 
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|Kn* assai onesto, ed, esserlo ancora. Alle 
reliquie calpestate , alle , indulgenze 
frali percossi c feriti rispose col niogo.. Alla Ìi%< 
zione di questi articoli fatti dal de Roc|ia sui;<;. 
cesse r altra del Promotore del Coac^jia recaf 
ture di altre .accuse, il quale ohie^ che v^isse 
SU' di 'quelle interrogato Geronimo,' concedendo*» 
gli il sì ed il no; non nidi discorso. .Fu asse- 
gnalo il ventesimoterzo di di maggio a questa 
udienza. , - n ar-lì 

' Vi fù condotto, Geronimo. Io non so se questi 
sincerarpenle ritrattasse <i .suoi errori; ma guar- 
dando a tutto, r. operato da lui innanzi venisse 
in Costanza, è certo- che non pareva uomo che,- 
potesse umiliarsi sotto l’ aulurilà della Chiesa 
pi modo da rinnegare sè stesso. Il dubitare della 
sua sincerità non era certo follìa nei Padri ; il 
ricondurlo in causa dopo una ritrattazione tanto 
solenne era , quello che ai Cardinali commissari 
non parve secondo giustizia. Vero è perù , che 
come il timore del. fuoco ammorbidì Tanimo del 
Pragense ; così quel vedersi citato innanzi ad, 
allp\ commissari, quel vedersi a fronte schierata, 
moltitudine di altre accuse, così vivamente ec*^ 
citarono in lui gli antichi odi contro una Chiesa 
c|ie credeva corrotta, che risalito repentinamente 
l’altezza di un principio da .-lui pes.simaracut6 
ragionato, non. vide più le fiamme che erano per 
divorargli le carni , ma la sola idea , di cui si 
teneva propugnatore e maestro innanzi a tutta 
la gente Boema, Uichiesto che promettesse con 
giùrameuto di non rispondere alle interrogazioni 
che con la semplice aifermazioue o negazioi^. 
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non avendo voluto i Padri darijli licenza a discor- 
rere le sue ragioni, non volle giurare. Degli ar- 
ticoli alcuni negò, altri confermò : ina che egli 
avesse nell’ animo tutto Wiclefl’, nissuno [loleva , 
dubitare ; ed ove fosse stato dubbio, egli stesso 
lo tolse col sermone tbe tenne ai Padri, poiché 
ne fu licenziato dal Patriarca di Costaiitino|ioli. 

Geronimo nell’ orazione che tenne al Concilio, 
manifestandosi eretico, onde non potè sfuggire 
la giusta condanna del medesimo, manifestò tutte 
le lìla, onde si compose quel cruento fatto del- 
r Ilussilismo in Boemia (i): Egli con molla pietà 
di sembianze innanzi dar principio al discorso, 
orò e confortò Tassemblea ad orare per lui , 
perchè Iddio, e la B. Vergine lo avessero soc- 
corso a non dir cosa pregiudizievole all’ anima 
sua , disse dapprima : « Come non fosse slraor- 

• dinario il vedere innocenti oppressi per fallo 
« di testimoni; molli illustri uomini nelle sacre 
« e profane storie trovai si in tal guisa mandali 

• in perdizione; e perciò non maravigliare, lui 
« correre gli stessi destini: rinfrancarlo la spe- 
•. ranza di potere un giorno citare questi tesli- 
« moni al tribunale di Dio, giudice dell’ universo. 

• Monslruosa ingiustizia aver commessa i Padri 
« contro di lui , sostituendo nuovi commissari 
« ai primi che Io avevano giudicalo innocente. 

« Non riconoscere questi nuovi giudici, tenerli 
« come assisi in cattedre di pestilenza. La mala 
€ radice onde erano germogliali contro di lui 

/ . , 
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(I) W. d. Hardl. T. ir. p. 7sa. 
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€ gli odi e le inimicizie di inoiti, essere le ra>» 
€ gioni della patria fortemente propugnale da 
« lui, e da Giovanni d’ Hus a fronte degli Ale- 

• manni, invasori della Pragense Università, da 
€ queir Hus che era fiore di santità. Se in que* 
« sta propugnazione del proprio fosse corso 

• umano sangue, non doversi incolpare lui, o 

• Giovanni, bensì quei cherici che sconoscevano 

• la loro patria. Vergognare in faccia a Dio ed 
« al mondo della ritrattazione fatta : la paura 

• /lei fuoco avergliela strappala, ed averlo con- 
€ dotto contro coscienza a condannare la dot- 

• trina di VViclelf e di Giovanni d’ Hus. Lui 
c condannare piuttosto la sua ritrattazione come 
« il più grave peccato che si avesse commesso : 
€ voler vivere e morire nella dottrina di Wi- 
« cleff e di Hus, santa come la vita di costoro 
€ che la insegnarono ». Qui poi non era a far 
altro: la sentenza fu data dallo stesso Girolamo. 
'Volle il fuoco, e 1‘ ebbe. 

A dì 21 novembre, avvegnaché avessero i Pa- 
dri sospese le Sessioni, per dar tempo a venire 
a quelli della obbedienza dell’ Antipapa Bene- 
detto ; pure ne vollero tenere una appiinU) per 
Geronimo, nella quale non fu trattato dell’ unione. 
L’Arcivescovo di Riga vi condusse Geronimo per 
ascoltare la sua condanna; il Vescovo di Lodi 
preparò gli animi con un sermone. È il mede- 
simo che sermonò i giudici condannanti Hus. 
Parmi aver detto un altra volta, che in questo 
Concilio si parlò troppo, ed ora lo ripeto. Quanti 
sermoni in questo di Costanza ! e perchè ? perchè 
tutti volevano parlare, perchè vi erano troppi 
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professori. Un Cancelliere di Università , quale 
era Gerson, perchè dotto, parlò e parlò assai, 
e tulli lo ascoltavano ; segno che in una con* 
gregazione di quella natura, in cui la grave 'e 
matura deliberazione, che non doveva iraraedia- 
tamente connettersi. alla suprema diffìnizione, si 
tenesse un conto men che temperato della scienza 
umana, la quale non sempre illuminava le menti 
dei Padri. Un esempio ne dette questo Vescovo 
di Lodi, impronto parlatore nella condanna di 
Girolamo da Praga. Il suo sèrmone è recato al- 
r apèrto dall’ Ugonotto Lenfant, come trofeo di 
vittoria contro la Chiesa Cattolica. Taccio de’ 
modi |)oco men che plebei, onde il Prelato svil- 
laneggiò r eretico: avvertirò solo, che ei disse 
cose non vere. Volendo dimostrare come il Con- 
cilio avesse fatto un troppo mite governo del- 
r eretico, afferma, non essere quello il modo di 
procedere contro gli eretici; dovendosi accogliere 
ogni generazione di accuse contro di loro , ed 
ogni maniera di testimoni, anche i più infami, 
come, usurai, ribaldi, e femmine da bordello (1). 
Questo diceva il Lodigiano , ma non faceva la 
Chiesa ; ed avendone quasi mossa lagnanza ai 
Padri, mostra che il Concilio non accolse questo 
fecciume di gente a testimoni della causa di 
Giovanni d’ Hus e Girolamo da Praga. Troviamo 
terribile la legislazione di que’ tempi contro gli 
eretici per le ragioni che abbiamo recate ; ina 


(l) Tette» qaoscumque contea eos adroitti, etiaio si siol ia&mes, 
usurarìi, ribaldi, publicae perctrìces. ' ' , T _ 
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non possiamo giammai trovar ragioni che cìn;*-’ 
slino la conlaminazione della giiislizia con la 
nefandezza de’ teslimoni. Se il Lodigiano o altri 
usò di questa razza di testimoni contro gli erìi- 
tici della sua diocesi, mal per.lni; ma non mai 
li overemo che nella Chiesa -siasi canonizzala la 
immoralità de’ leslimoiii, per guarentir la fede 
e la morale. Se un Pontelìce avesse diflinito , 
non si sarebbero ascoltali questi sermoni (1 ). 

Il discorso del Vescovo di Lodi provocò (ìi- 
rolamo a parlare , e contro un Prelato che si 
era troppo scoverlo, perciò vulnerabile. Egli di 
nuovo dannò la sua rilrallazioin>, si disse inno- 
cente; appellò al tribunale di Dio. La veemenza 
del dire fu tale, die gli animi commossi più 
ardentemente desiderarono una sua ritrattazione. 
Ogni mezzo ad ottenerla Tu vano: Cirolamo fu 
condannato. A petizione del Promotore del Con- 
cilio il Patriarca ne lesse la sentenza (2). 

La ragione sommaria della condanna si era 
l’aver Girolamo abbracciale e pubblicamente in- 
segnale le eresie di Wiclelf e di (riovanni d’IIns: 
e dopo averle riliallule con giuramento, esservi 
tornalo. I Padri confermarono col IHaCel la sen- 
tenza; fu invocalo il braccio secolare, che ac- • 
corse e tolse in sua balia il reo. Uaccomandarono 
i Padri al maestrato laicale, a non insultarlo, e 
trattarlo con umanità. Girolamo usciva dall’as- 
semblea recitando ad alla voce il Credo. Condono 
al supplizio , per via non fece che cantare le 


(I) Lenfent T. 1. p. 594. 

(a) CoU. Colie. 2\ XXVU. p. 804. 
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lilanie ed un inno alla B. Vergine; e come vide 
' il luogo della sua morie, lo slrsso in cui l’a- 
veva incontrala Hus , si mise lungamente ad 
orare. Ma i carnelìci gli ruppero la preghiera, 
spogliandolo delle sue vesti: ed egli aflìssanilo 
il palo, cui lo dovevano infunare, e le legna del 
micidiale incendio, con lielissimo volto cantò di 
nuovo il simbolo della fede, e volto al popolo in 
favella tedesca disse « Questo simbolo è sUUo sem- 
« pre la mia credenza; io muoio in questa fede; 

^ « e non per altro io solTro queslo supplizio, che 

« per non aver voluto soscrivere alla condanna 
« di Giovanni d’ Hus, tenendo per fermo, essere 
« stalo costui un vero predicatore della fede». 
Fu appiccato il fuoco, e dentro vi gitlarono le 
sue vesti e tutte le nias.serizie di cui aveva usalo 
nel carcere. Senza pure un segno di dolore, dopo 
l aver lungamente lottalo con la morte tra le 
fiamme, rese fuori lo spirilo. 

Le sue ceneri al fiume; ma la sua morte re- 
stò profondamente scolpita negli animi degli 
' spettatori. Tutti sapevano che Girolamo era 
, stalo abbrucialo come eretico ostinato ; ma lutti 
erano noimui, perciò più facili a lasciarsi trarre 
dalla pietà di un male , che materialmente af- 
ngge i nostri simili , che dalla considerazione 
della colpa, onde questi soffrono. Le pene che 
subito rispondono alle grandi colpe , sono le 
sole che rispondono all’ intento dei legislatori 
vale a dire d’ ispirare 1’ abhominio del male. “ 
Quando corre troppo tempo tra I’ una e 1.’ al- 
tra, il pubblico giudizio stanco dell' estimazione 
morale della -colpa , va a posare sul colpevole. 
Concilio di Costanza, voi. II. U 
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0 r incomincia a compatire come uomo , anzi- 
( he detestarlo come (Icliiupiente. E qui è da av- 
vcrlirc, die sebbene, abbiamo detto, la fede in- 
formasse ancora la ragione pubblica di quei 
tempi ; lullavolla era iiiegualemente sentita dagli 
individui; e poteva avvenire, che mentre il 
Concilio ed il i>opolo di Costanza fossero spet- 
tatori del siipplicio di Girolamo, Come uomini 
viventi nel cominciare del secolo XV , poteva 
trovarsi qualcuno , che- vide la terribile arsione 
come nomo di altro secolo, o sia di poca fede. 
E questi fu quel Poggio Fiorentino , stato poi 
Segretario della Repubblica di Firenze, dotto di 
molte lettere greche e latine, il quale tale scrisse 
una epistola a Leonardo Aretino sul supplizio 
di Girolamo da Praga, che ci rivela la coscienza 
del secolo svegliata dagli avvenimenti Costan- 
ziensi. Questa scrittura del Poggio indiritta fa- 
migliarmenlc all’ Aretino forse non era desti- 
nala ini avere quella pubblicità che ha avuta ; 
perciò senza frèno il pensiero, sonòra la forma, il 
sentimento va a pari coll’ intelletto che giudica: 
e quel che è più, il còncetto morale nel suo 
anlimento accenna a fiducia su qualche cosa, 
che ò fuori l’individuo e all individuo sovrasta ; 
i«i dico di quella che cliiamano opinione. Poggi 
non era un eretico; eppure la descrizione dei 
falli e delle parole di Girolamo nella sua causa 
ce lo rivelano più favorevole al reo , che ai 
gimlici. La libertà della parola negata alFac- 
elisalo, la poca moralità dei testimoni è quella 
clic viene fuori dalla epistola del Ifoggi, onde 
sembra un avvocalo' del Pragense , che giunto 
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farcii a mctforc in via eli giuslizia i Padri di 
Costanza , appelli su le ceneri del cliente a 
quella della posterità. L’ ingegno di Girolamo, 
la sua eloquenza, il principio della riforma, seb- 
bene malamente prob ssato dall’ eretico , e più 
di ogni altra cosa, il senso morale che esa- 
lano gli umani patimenti, qualunque l’anima 
che si cliiude in que^ste membra, trassero la 
mente del Fiorentino dalle mule e solinghe re- 
gioni della fede, nel basso dell’ umana ragione 
V ragionò. « Gran fallo , diceva il i^oggi , clic 

• una mente tanto bella , un’ anima tanto *no- 
« bile abbia fuorvialo, se pure sia vero quello, 

• di cui r accagionano : imperciocché io non 

• m' intrometto a giudicar di cosa tanto grave, 
« ed amo piuttosto' acquetarmi al giudizio dei 
« più sapienti di me ». Vedi come trasudano 
queste parole non il dubbio , ma la ' certezza 
(leir ingiustizia sinodale! Il 'Poggi doveva ricòr- 
dare le ultime parole di Girolamo, con cui al- 
tamente confessò, lui, tenere ha dottrina di Wi- 
cleff e di Hus; ed in queste voler morire. Que- 
sta confessione toglie ogni necessità di ricerca 
intorno alla onestà dei testimoni e alle ragioni 
del processo. Dirò sempre lo stesso : io curo 
del Concilio detiuienternon degli uomini del Con- 
cilio , che umanamente operarono e forse fal- 
lirono. L’ umana peccabilità a frante di un reo 
che viene giudicalo e dannato alle Gamme, ac- 
quista sempre dimensioni assai largire agli oc-» 
chi (feir osservatore ; e i>eccali vi furono, stando 
al giudizio dei quattro primi commissari Car- 
dinali , od a quello del senso comune. Per la 
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Oliai cosa il Fiorentino uscito daU’idea, si clmide 
rii izr individui e grida lacilamenle ingiusti i 
giudici, sonoramente magnanimo il Iragense. 

È tanto egli è Iraportato dalla ragione che vuol 
di lutto a suo modo giudicare , senza pure un 
sentimento di fede, che la fortezza del morente 
t*rclico somigli a quella dei Filosofi pagani. 

« Avreste credulo, egli dice, vedere la morte di 
« qualcuno dei Filosofi dell antichità. Muzio 
« Scevola mette la sua mano nel fuoco, e Ì5o- 
« crale be\e il veleno con minor corraggio e 
« intrepidezza di quella con cui Girolaino da 
« Fraga durò il supplizio del fuoco «. Ai tempi 
di Dante un Italiano non avrebbe parlato in tal 
iiuisa di un eretico : allora le anime si dilata- 
vano per forza di sentimento , a questi del 
Poggi le anime si alzavano ^per mal mlesa f^orza 
di ragione; e volendo uscire dalla Bibbia e 
dalla Leggenda Cristiana, Roma e la Grecia si 
appresenlavano a costoro come tipo di virtù. 
Oucsta scappata dalla Chiesa a Muzio Scevola , 
a Socrate , non si trova nello scrittore della 
vita di Girolamo da Praga, che era siio-disce- 
polo ed uomo setlenlrionale , e ehe certo c in 
sul lodare la costanza del maestro. IJel para- 
- gone dei due lodatori dell’ eretico da Praga io 
trovo come T Italiano andasse innanzi a tutti 
ad incontrare il secolo che con voc^ì straniera c 
detto della rinascenza. Bizanzioera ancora in piedi 
al cominciare del secolo XV ; ma da gran tempo 
la fiumana dell’ Islamismo rodeva le sue fomla- 
nienla ; e mollo della Grecia in veste bizaiilina 
. veniva a cadere in seno a questa Italia , che 
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alle tradizioni dell’ antica Roma agognava inne- 
stare un presente che fosse degno di lei. Venne 
allora Platone in Italia: stanchi gl' Italiani del- 
r individualismo cruente di guerre cittadine 
stanchi di analisi , avevano bisogno di riposo 
in una sintesi. Nella mente di Platone trova- 
rono la posa, in quella mente in cui tanto s'in- 
carnò di realtà l’idea complessiva o universale. 
Era però questa una sintesi razionale , .quindi 
dalla sintesi dogmatica del cristianesimo passa- 
rono a quella tutta greca, tutta pagana, che tanto 
nelle arti de’ tempi medicei, che nelle scritture 
ci si rivela. Perciò caddero dalle mani le daghe e , 
le mazze ferrate, si prese e s’impugnò lo scal- 
pello ed il pennello : i pelli' scabri di cicatrici 
non più soffrirono le maglie di ferro e si vesti- 
rono di velluto e di seta : e mentre in Co- 
stanza sermonavano di riforma, Niccolò Macchia- 
vello si preparava a scrivere la Mandragora da 
rappresentarsi in corte del Papa. Il hello, quale 
si dipinse nelle calde fantasie della Grecia, quasi 
ripercosso dall’ islesso sole in quella degl’ Ita- 
liani, ne innammorava le menti, le immergeva 
in una estesi di plastica voluttà. Le arti gre- 
che crebbero e si educarono sotto il pallio II- 
losolìco di Platone: l’idea platonica è come 
sangue che circola per le membra delle greche 
statue. Con Platone vennero ad un tempo in 
Italia Fidia ed Apelle. Costoro recavano appresso 
tutta una civiltà morlificata dalle barbarie del 
Basso-Impero, bandita da Maometto. Firenze li 
accolse in benigno ospizio, e gli uomini che in- 
cuuUavano tali ospiti a far loro come suol 
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dirsi le onoranze della casa, quale fu il Poggi, 
erano ceiiamenlc iniporluni spellalori dell’ ar- 
sione di un eretico, ad estimarne la ragione. 

Qualunque però i giudizi che potevano recare 
i presenti ed i futuri della condanna di Giro- 
lamo, il Concilio teneva la sua via con molta - 
energia. Nell’ agosto dell’ anno 1416 i Padri fa- 
cevano bandire uh monitorio contro gli IIus- 
siti del reame di Boemia e del marchesato di 
Moravia , col quale dato spazio di tempo soli 
cinquanta d'i, venivano citali a comparire al co- 
spetto del Concilio, e rendere ragione della loro 
fede. Vengono in questo monitorio nominati mol- 
tissimi baroni e cavalieri di que’ paesi; e reca 
infine l’ approvazione delle quattro nazioni (1). 
Trovo nel Wan der Hardt gli alti de’ notar! 
intorno all’ affizione di questa citazione alle 
porte del duomo di Costanza , di Padova , di 
Vienna, di Ratisbona. Quel reciso giudizio reci- . 
samenlc fu eseguito: ed a fronte della pubblica 
opinione non si ritrassero per umana prudenza 
i fortissimi giudici. ' 

1 negozi della fede parevano compiuti con 
la condanna di WiclelT, di IIus, e di Girolamo 
da Praga : rimanevano quelli della riforma e 
della unione. A questa tosto si volsero i Pa- 
dri, e perchè n’ ei*a più maturo l’ esito, e per- 
chè pensavano, non potersi fare cosa di bene 
intorno all’ emendazione di costumi, se prima 
non si formava con certo Pontefice il cerio , 
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reggimenfo della Chiesa. Ma l’ unione era an- 
cora desiderala. Pel Ira Italo di Narhona il Con- 
cilio doveva considerarsi come una semplice 
congregazione di prelati , e doveva convocarsi 
di nuovo, tosto che vi fossero* entrali quelli 
della obbedienza di Benedetto. Si aspettavano 
gli ambasciadori di Aragona, di Casliglia e di 
Wavarra. Aggiungi, die Sigismondo, essendo lon- 
tano, non voleva che i Padri si ponessero a 
far cosa , di cui voleva egli sapere innanzi : e 
a raltenerli, o volgerli solo sulla riforma dei 
cherici, aveva loro scritto lìn dall’ aprile scorso 
una lettera, la quale fa ben vedere come Ce- 
sare la volesse far troppo da padróne in casa 
altrui (1). Questa sospensione indugiò il negf»- 
2 Ìo della unione, e degU assambrali molli si al- 
lontanarono da Costanza; in guisa che, a ri- 
chiamarli, fu necessario di una bolla che li fa- 
cesse tornar, ai sinodali seggi. Sessioni non si 
tenevano più con le consuete solennità, ma non 
si ristava dalla condoUa di altri. negfozi. Si esa- 
minava la lite -insorta tra il Vescovo di Trento ' 
e il Duca d'Austria; si tornava ad ora ad ora 
a Giovanni Petit; si ricevevano legati di prin-*- 
cipi, che venivano a preslaré obbedienza al Con- 
cilio , e in una parola , si tenevano su le cose 
particolari. Finalmente s’ incominciò a veder 
chiaro. Morto Ferdinando di Aragona , Alfonso 
suo figliuolo e successore nel reame, mandò una 
epistola al Concilio , con cui rassicnravali del 
suo buon volere intorno alla unione: tenere le 
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poste del genitore; la saa morte avere indiì- • 
giata r andata dei suoi oratori ; verrebbero, a 
capo ad un mese. Se ne allietarono oltremódo 
■ i Padri. Vennero dopo le lettere d^l Re e della 
Regina di Caslìglia, che recavano quasi lo stesso 
dicendo essere stati cindiigiati i loro ' oratòri 
dalla morte di Ferdinando , reggente^ dr' quel 
reame per la età minore di Re Giovanni,* e ^ 
delle impertinenze di alcuni prelati, capi, V Ar- 
civescovo di Toledo e Siviglia, die vòlevaùo 
' mantenere in sc^io rAnlipapa Benedetto^ (l); ” 
Ed infatti nel, di quinto di settembre giunsero 
in Costanza gli' Ambasciadori di ^Aragonà; i 
quali tennero accolti con ogni maniera di onori, 
ed introdolti addi 40^ di quel mese alla pre- 
sènza del Concilio (2). Certo Dottore • Speran- 
.dio di Cardònna sermonò per tutti. Disse: « Ve-' 

« nire essi |ier la estirpazione della' scisma e 
• « la riforma^ della Chiesa nel capo, e nelle . 

« membra’; in nome del loro' .signore volére' 

« eseguire la capitolazione di Narbonà In 
tutto il discorso non chiamò' mai Concilio il 
convento in Costanza. Ma se ne corse il mese,' 

• e nulìa fecero del promesso, dicendo voler prima 
. aspettare i legali' castigliani e navarresi. Ven- 
. nero tinalmente anche questi, vennero quelli di 
Pori ogallo, della Giovanna di. Napoli, tornarono 
i legati sinodali andati in Ispagna: i Padri vo-' 
levano tenere la vigesiitiaseconda Sessione ed 
aggregare gli Aragonesi al Gobcilio. La Sessione' 
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. fu toouta ; ma non fu ' smodale. Questi volevano 

I che fosse di nuovo convocato il Concilio , se- 

, coiido i ca|iiloli di Narhoua. Dippiù si queslio- 

I nava. intorno alla ricognizione di una quinta na- 

, zione, cioè la Spagnuola ; ‘tulli questi ambascia* 

j dori, ciascuno pel pnqirio signore fagevano un 

I ' gran rumore pel seggio che dovevano sedere; 

I ognuno voleva seder prima dell’ altro. Come 

, Dio volle, fu riconosciuta la quinta nazione Spa* 

I gnuola : gli ambasciadori si acconciarono alla 

meglio. Quetali gli spirili in mezzo alle prote- 
I sle, r Arcivescovo di Milano- lesse una scrii- , 

tura con cui convocava il Concilio in nome 
della obbedienza di Benedetto; i Padri accet- 
I tarono ^quella convocazione.* Fu bandito Decreto, 

' con cui la Capitolazione di Narbona venne ao 
celiata. Si cantò il Te Deum e la Sessione si 
I chiuse. 

I Allora non rimase che mandar fuori il de 

, Luna con un processo canonico. Non , era un 

I l*apa‘, come Giovanni ; tullavolla il Cambrais 

I volle ribadire in capo a"^ Padri le cose già dette 

intorno alla supremazia del Concilio , per ag- 
giunger loro animo contro Benedetto. Scrisse 
il trattato della Potestà della Chiesa (1). Bipe- 
tizione del già detto di Gerson e da’ gallicani : 
il Concilio sovrasta al Papa. I Patlri non ave- 
vano mestieri di questi trattali : il de Luna era 
un Anti|iapa già dannato dal Concilio pisano. 

Fu assembrata la venlesimaterza * Sessione addi 
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.cinque novembre. In questa vennero cpeati clo-.^ 
dici commissari, dcpuloti alla compilà 2 Ìone ,del 
processo contro Benedetto, 11 processo' era fa- 
cile : il de Luna aveva violati i giuramenti di 
cedere il- Papato per la pace della Chiesa, .era 
un fomenlatope della' scisma. In diciannove dì 
era letto nella . Sessione vigcsiinaqiiarla e per 
decreto Benedetto venne citato a comparire in' 
Costanza tra ' due mesi e dieci dì (i ). 

Tre altre Sessioni furono tenute innanzi 'che 
tornasse Cesare a Costanza, nelle quali non fu 
trattalo de’ negozi generali della Chiesa. Di que- 
sti io narrerò nel processo di queste storie toc- 
cando solamente i particolari; non essendo mio 
intendimento descrivere un diario della sinodo ; 
ma bensì que’ fotti da’ quali si emanano i grandi 
^apporli , onde si compone la ragion morale 
della storia. ' . 

; Entrava Tanno 1417 o due, grandi negozi^ 
erano a deliberarsi tiel Concilio , i ■ quali non 
potevano condursi tanto riposatamente^ che non 
avvenisse qualche discordia di sentenza tra i 
Padri: io dico la riforma ■ dejla Chiesa e la 
' creazione ■ del nuovo- Papal Sebbene a prima- 
vista sembrino questi due affari l’un dall’altro 
. indipendenti e distinti; tultavoUa la varietà delle 
opinioni intorno all’ antico diritto' eCcleslasticb , 
[i facwa uniti ed indivisibili. Trattavasi riformar 
la Chiesa nel capo 'e nelle membra; e. nel dir 
?apo intèndevasi il Pontefice, Papa non era an- 
cora: perciò la riforma *non doveva toccare la 
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persona, ma gli alnisi che si dicevano inlrodoUi 
nell’esercizio della suprema poleslà : (piali fos- 
stTo’poi questi abusi doveva giudicarsi da’ Pa- 
dri, che avevano ralTermato col placet i decreti 
dalla quinta Sessioin*. Questi (lecretì avevano 
col fatto spodestalo un Pontelice : quelli della 
riforma erano per consegrare nel diritto-la pos- 
sibile deposizione di altri papi^ 11 collegio de’ 
Cardinali specialmente e la nazione italiana 
prevedevano questa consegrazione, ove, innanzi 
creare il nuovo Pontelice , si fosse venuto al 
fatto della riforma : quindi prima al Papa da 
crearsi, dicevano, doversi intendere ,j»di alia 
riforma. Diversamente, come vedremo,’ pensava' 
Cesare co’ Tedeschi, t> in buona fede, sjierando 
raccogliere più grande frullo dischericale am- 
menda , ó a parlilo proso', cioè di vedere il 
Uoniano seggio acconcio alla gersoniana, e così 
farlo trovare a chi era per salirvi Pontelice. ‘ 
Stando a’ serriioni che ^ad ora ad ora i "sacri 
oratori regalavano al Concilio certo" che il bi- 
sogno della riforma èra presentissimo; ma se 
era a provveder presto, bisognava anebe prov- 
veder bene. Cu convento cosi' grande di Prelati 
e di Dottori senza un c^j>o , che per divina 
istituzione avesse il debito d’ indirizzarlo e di 
astringerlo alla obbedienza della legge, era poco 
adatto a riformare. La riforma doveva (iomin- 
ciare dal Concilio, ossia i Padri dovevano con- 
vertire in loro stessi la punta di un severo 
giudizio: ed ognuno intende quanto 'sia diflicile- 
il ministero della censura dà esercitarsi contro 
^è stesso. La riforma non è la esibizione della 
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legge air uomo per indirizzarlo al bene, innanzi 
che prorompe al male; ma l’applicazione della 
legge in tulla la sua forza coattiva all’ uomo , 
che è già fuorviato. Chi l’applica, oltre pila « 
virtù comune ad ogni maeslrato, è mestieri che ‘ 
abbia una forza straordinaria a vincere non 
solo la peccabilità , ma anche il peccato del- 
Tuomo. Or questa forza non si genera nella 
inollitudine de’ membri di un individuo com- 
plesso che governa, ma nel capo da cui dipende 
quella potenza governativa. Capo della Chiesa 
è il Papa. Sigismondo poteva come Imperadore 
materialmente gittare in braccio al bargello 
r eretico da bruciarsi, imprigionare i felloni 
all’ autorità del Concilio; ma imjii poteva espri- 
mere nella sua persona quella moral foi*za di 
cui parlo. Questa , senza passare per le scuole 
dei legulei e dei pubblicisti, va a colui, senza 
del quale non è più Chiesa. La forza di Cesare 
aveva altra fonte. Era questa della riforma l’a- 
zione più solenne della Chiesa : e quamb) io 
dico azione , io dico la manifestazione di un 
- individuo, il quale se si manifesta, si distingue, 
c se si distingue , egli deve arroccarsi nella 
ragione della più rigida unità! Vuoto il papale 
seggio, un Concilio potrà diflinire della fede e 
dei costumi ; ma non mai potrà bene riformare 
la Chiesa. 

Queste sono ragioni logiche, alle quali forse 
non pensavano i Cardinali e i papali che erano 
a Costanza; luttavolta di queste essi si facevano- 
.ofiservaton , non fallendo al principio cattolico 
intorno alla costituzione del Papato. Quello a 
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cui più direUamenle miravano i Cardinali , si 
era a non far turbare la economia dell’ eccle- 
siastico diritto intorno'' all’ elezione del Papa. 
Ponendosi in sul riformare, i, Padri manodolli 
da Gerson , potevano bene altrimenti ordinare 
i canoni riguardanti il modo di scegliere un 
Pontefice. I Cardinali, come avvertimmo, ebbero 
a vergognare assai nel processo di Papa Gio- 
vanni: i peccati del quale venivano gitlali b»ro 
sui viso , quasi ad inonesti' e|eltori. Non già 
che non volessero la riforma , volevano prima 
il «Papa. ‘ ■ 

Al contrario Sigismondo coi Tedeschi vole- 
vano prima riformare, llagionavano antbe essi, 
ma a modo loro. Se la Chiesa è a riformarsi 
anche nel capo , perchè non fermare le,, cose 
che toccano rautorilà papale , innanzi che ne 
venga alcuno investito '( Col seggio scoperto , 
potremo più liberamente provvedere, non avremo 
chi ci resista ; il Papa non farà davvero in 
causa propria. Così pensavano ; e non pensavano 
che neppure essi avrebbero fallo davvéro in 
causa propria: e tra le' due inconvenienze era 
a scegliere sempre la papale che la sinodale. 
Imperciocché quella non era che apparente , 
reale questa. Quella si arresta immwlialamente 
'innanzi alla divina e soprannaturale assistenza 
di Dio-, che vuole indeffetlibile la, sua Chiesa: 
questa anche si arresta. innanzi alla medesima, 
ma mediatamente pel papa. Lettore ,* ricorda , 
che qui non è discorso della costituzione 'della 
Chiesa, tale quale Cristo* la ordinò, ma della 
sua azione , secondo 'quello che innunzi ne 


1 Ì2 DRL CONCILfO DI COSTOZA.' 

(]ico:nmo. Nella sli.ì azione è forza di arrestarci 
innanzi all’ elemento ' divino , che informa la 
Chiesa ( forza che non inconiriamo nelle com- 
pagnie limane) ed accogliamo il bene come . 
frutto della bontà di Dio, il male come per- 
missione della sua giustizia. Queste sono con- , 
siderazioni, alle quali è ben che vada il lettore 
innanzi io reciti le ultime cose del Concilio.- 
Le (piali , deposto Bencìdetto , si vennero a re- 
stringere nel fatto della elezione del nuovo Papa, 
in cui troviamo , come , la mercè di Dio , le 
teoriche dei dottori , venissero sommerse nelle 
tradizioni della Romana Chiesa; e come la na- 
vicella di Pietro riprendesse la sua via senza 
aver mestieri di tante mani che ne governassero 
il timone. 

Gerson- incominciò a muovere le acque con 
un sermone, cui tenue dietro un traltalello ( 1 ) 
intorno all’ autorità dal Concilio. Da capo coi 
decreti della (piinta Sessione ; da capo intorno 
al dicitlo di correggere e deporre i Papi iiicor- 
reggilfili. Tutti credevano, che con queste com- 
memorazioni il Cancelliere volesse pre|>arare gl» 
animi alla deposizione di Benedetto. Ma a que- . 
sto vi andavano i Padri senza uno scrupolo al . 
mondo» quegli era un Antipa[>a e non un Papa. 

A Gerson noe andavano' a sangue tutte quelle 
cose , che la Cliiesa èhhe stabilite secondo la 
ragion dei tempi , e ne’ vari iveriodi che toccò 
nella sua vita militante. Tra quelle erano i' 
Cardinali, ch(*. non si trovano nel Vangelo , e 


(l) Opp. Gcr». T IL p. 




r 


LIBRO SESTO ’ 143 

che pure avanzavano per onore gli stessi Ve- 
scovi, e tenevano nelle mani la sii|)rema ragione 
degli affari della Chiesa pel diritto della papale 
elezione. Gerson , che si chiamerebbe oggi un 
giansenista o puritano, guardava di mal occhio 
questi Cardinali, e andava dicendo cose da ren- 
dere sospesi e discordi gli 'animi intorno alla 
via a lemTsi per iscegliere il nuovo Pontefice. 
Infatti siccome aveva inchiodato a capo del suo 
sermone queste parole: ISuptiaè factae sunt in 
Cuna Galitcae , trovò bene assimigliare al buon 
vino il Vangelo; e sebbene non dica apertamente 
a che debhasi assimigliare il vino ' malvagio , 
pure contrapponendo al Vangelo, le Costituzioni 
papali e le Decretali , dice sotto voce essere 
queste il mal vino. Ora il diritto dei Cardinali 
di scegliere il nuovo Papa su quelle costituzioni 
fondavasi. Gerson filosofava; e vedremo come 
Cesare a scapito delle, ragióni della Chiesa, bel- 
lamente si acconciasse con queste filosofie nel 
negozio del nuovo Papa. ' i 

Erano corsi un diciotto*mesi da che Sigismondo 
orasene partito da Costanza per trattare coll’An- ' 
tipapa intorno all’ unione. Lunga l’assenza, per- 
chè oltre a questo negozio volle anche tentare 
i modi a comporre in pace il He di Francia con 
quello di Inghilterra, che si guerreggiavano alla 
disperala. Li voleva in pace;, perchè aveva timore 
del Turco, e sperava farseli alleali, come Cri- 
stiani. Andò in Inghilterra, apri praticlke, se non 
di pace, almeno di una tregua: gli fallii’ intento. 
Anzi poiché accolse il Duca di Borgogna, che 
gli rese l'omaggio per le.'cuntec di Borgogna c 
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di Alasi, Carlo di Francia adombrò, e credelle 
che rimperadore inchinasse in favore d'iti^hii- 
terra, per cui teneva il Borgognone. Continuò la 
guerra. Allora Cesare se ne tornò a Costanza 
ove giunse a dì 27 di gennaio. I Padri l’ aspet- 
tavano con grande desiderio , come quelli che 
avvicinando il supremo negozio della elezione 
del Pontelice, provavano più fortemente il biso- 
gno di un capo. Cesare era benemerito del Con- 
cilio ; quanto aveva operato verso Papa Gio- 
vanni XXIII era tornato a prò del conve«ito 
Costanziense, che si trovò arbitro delle sorti del- 
r universa Chiesa. Perciò le accoglienze che gli 
prepararono furono splendide e lietissime. Sin 
dal mattino ragunati nel duomo tutti i Cardi- 
nali, i Prelati del Concilio in sacre vestimenta 
lo stettero aspettando ; e rnentre uscivano fuori 
della città ad incontrarlo i Principi dell’ Imjiero 
con tutti i maggiorenti della città, celebravano 
'messa, e facevano sermoni per ringraziare Iddio 
del felice ritorno dell' Augusto. Come questi fu 
presso alla città, gli uscì incontro anche la clie- 
rcsia in processione: si scampanava alla dirotta. 
Cesare posò alquanto sul ponte di Costanza, per 
farsi coprire da un baldacchino recato da quattro 
senatori , e farsi inchinare - dal Maestrato delle 
città. Il baldacchino accoglieva anclie all’omlu-a 
sua il Cardinale di Viviers, il Patriarca di Co- 
stantinopoli, TEIettore Palatino, e il Burgravio 
di Norimberga. Giunto alla porta del Duomo, si 
prostrò Cesare ed orò: quindi -entrò , aspettato 
‘ dal Vescovo di Salisburgo, impaziente lecitargii 
auguri a man piena. A dire il vero quando leggo 
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tulle quesle onoranze rese dai Padri a Cesare» 
la dignità del Concilfo mi si scema innanzi ol- 
Ircmodu. Se useivan fuori gli Elettori ed i Bur- 
gravi, non dovevano uscire i Cardinali ed i Ve- 
scovi. Non dovevano costoro valicare le soglie 
del Concilio; chi li teneva lì dentro congregali 
era da più di un Impcradore. Ma a tanto ven- 
nero, perchè Papa non era. r 

Invitalo Cesare, Gerson si mosse co' suoi ser- 
moni: un dì più che 1’ altro gridava, , perchè il 
Concilio dannasse le proposizioni di Petit: rael-. 
leva in apprensione l’ animò di Sigismondo in- 
torno allo' scarnlalo che ne sarebbe venuto, ove 
i Padri non avessero diffinilo. E i Padri non 
gli davano ascolto: Cesare |m>co ; perchè’ inchi- 
nava a Borgogna e ad Inghilterra contro Francia. 
Lesse pubblicamente nella chiesa di S. Paolo il 
suo Irallalo della potestà della Chiesa quasi pro- 
dromo a quello che era a farsi contro l’antipapa 
Benedetto, intorno alla elezione del Papa ed alla 
riforma. Certo che stando alle sue dottrine non . 
era poi tanto diflìcile negozio trovare un buon 
Pontefice: se falliva la scelta, si rimediava tosto • 
colla deposizione. Cesare che aveva signoreggialo 
il Concilio, di Papa non^ voleva si facesse così 
presto parola; chiedeva là riforma: E adagio si 
andava. Nella Sessione venlesiniascllima a di 
venti febbraio non si fece che nuovamcnìe citare 
il Duca d’Austria, che erasene fuggito clande- 
stinamente da Costanza , per non restituire il 
rapito al vescovo di Trento, e provvedere a qual- 
che privalo negozio di Vescovi e di Abati. Per- 
altro come tutti sospiravano la riforma, per 
Coììcilio di Coslanza, voi. il, 10 
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farne un saggio , i’ incominciarono ad eseguire 
sui monaci di S. Bencdello. Erano questi andati 
mollo in giù nella disciplina: nè era a maravi- 
gliare; il guasto dei cliiericali costumi aveva 
tocco anche le badie di S. Benedetto. Ricchezze, 
potenza , clientele snervavano i loro abitatori ; 
anzi come il bene dal disciplinalo assembramento 
si accresce di cento tanti, il male per la stessa 
ragione si moltiplica , e si fa meno curabile. 
Vollero i Costauzicnsi riformare i monaci. Fe- 
cero assembrare un Capitolo provinciale <li Be- 
nedettini nella Badia di Fetersbauscn presso il 
ponte di Costanza (f). Convennero i monaci a 
dì diciotto febbraio , i quali erano quasi tutti 
Tedeschi, essendo stato indiritto il decreto del 
Concilio ai soli monaci di Germania. Erano tre- 
cento setlantalrè monaci, venlidue Priori, treii- 
tasei Abati; tutti costoro in bella processione 
aprirono la monastica adunanza. Crearono anche 
quattro presidenti per volere del Concilio : deli- 
lierarono, statuirono. 1 decreti si leggono nella 
collezione del Wan der Hardt (*2). Cesare li ajv- 
provò r anno appresso ; ma recano ben poca 
cosa che mirasse alla vera riforma degli spiriti. 
Gli Abati non affondarono ti*oppo il ferro nel 
vivo della carne* Àd un Abate viandante per la 
visita de’ monasteri a ino’ d’ esempio, conced«> 
vano poter menar seco soli dodici cavalli. Pensa 
quanti no menassero innanzi la riforma. Non so 
qual frullo si cavasse dal Capitolo di Petersliau- 
seu: certo che l’ Aliale Tritemio |k>co dopo pian- 
geva come un Geremia sulla morale decadenza 


(I) \V. i. Hardt. T. I. p. 109 Z. (à) lU. 
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d( i monaci di Germania, e scriveva un trallalo. 
De Ruma Ordinis nodri. Per altro non è a pas- 
sar con silenzio che i molli conati di Petersiiau- 
sen esercitarono il zelo di un certo monaco Gio- 
vanni della Badia di Blieins-haiisen nella diocesi 
di Magonza, il quale riuscì meglio nell’ intento 
di una monastica riforma , fondando la famosa 
Congregazione tli Bursfeld , che rinsanguino le 
vecchie Badie di Germania, e fu di norma alle 
congregazioni di S.^Vannes e di S. Mauro, che 
solo haslerehhero ad illustrare un secolo colla ; 
dui trina de’ loro m4)uaci. 

Nella ventesimaottava .Sessione qioco si fece 
fu «lichiarato ribelle e spoglio de’ suoi stali il'' 
Duca d’Austria, perchè' conlumace. Ma molto si, 
seppe nel dì sette marzo, quando in. pubblica' 
congregazione si lessero le lettere indiri Ite al 
Cardinale di Viviers da due Benedettini, i quali 
spediti a Paniscola a noliticare a Benedetto la 
sinodale citazione , rendevano conto della loro 
legazione. Erano questi due monaci Lamberto 
Stok tedesco e Bernardo de la Plance da Bor- 
deaux. Narrano costoro come sforniti di un sai-* 
vocondotto, che li avesse meési al coverto dei 
furori del de Luna, fossero entrati la città di 
Paniscola, ed inlrodolli al cospetto dell’ Antipapa, 
senza piegargli innanzi il ginocchio, gli avessero 
letto il decreto della sua citazione: e còme nei 
' sentirsi dar dell’ eretico é dello scismatico, il vec- 
chio de Luna gridasse ad ora ad ora: — « Men- 
zogna! calunnia! » — ed aggiungesse essere il 
Costanziense convento un conciliabolo; lui dover 
convocare un vero Concilio in qualche luogo della 
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sua obbedienza , per la unione della Cliiesa : e 
da lui dipendere la elezione del nuovo Pontelìce. 
(ìiò che allora disse, coiifermò due giorni dopo, 
dichiarando eretici, faulori di scisma i Padri di 
Costanza , e solloposli a luUe le censure della 
Chiesa. Intanto spedi al (auicilio il Vescovo di 
Cuenr.a con proposizioni di pace; non che pace 
volesse, ma per indurre gli animi in discordia. 
Per la qual cosa i due monaci si ritrassero pre- 
sto in Costanza, ad affrettare la deposizione del- 
l’Antipapa, da cui non era più a sperare cosa 
di bene. La lettera di questi due Benedettini, che 
reca con molti particolari Tesilo della missione, 
è bellissima a leggere, come quella che a me- 
raviglia ritrae i costumi di quel tempo in questo 
negozio della scisma. La voglio recare tra i do- 
cumenti, ed il lettore me ne saprà grado (1). 

La moltitudine delle forme legali onde veni- 
vano assiepali gli atti di 1 Concilio, ne indugiava 
oliremodo il corso. Non era piu a dubitare della 
contumacia del de Luna, eppure dopo la ventot- 
tesima Sessione altre tre vennero tenute : i due 
monaci tornali da Paniscola confermarono il già 
’ scritto al Viviers, e non si fecero che petizioni 
dai iìscali, si chiamò alT uscio della Chiesa il 
' de Luna, che slava in Ispagna, si dissero i placet; 
e il de Luna non fu ancora deposlo. 

Inlanlo la Boemia andava liilla a sangue ed 
a fuoco: jiareva che T anima di Giovauui d’Hus 
sitibonda di vendetta incendesse i hoeim pelli. 


(l) CoU. Cotte. Mansi. /iftfHndi.r oit Cottcil. Cotut. D. XX Vili, 
p, 2C5. Vedi l>oc. l*. . 
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L’odio alle antiche tradizioni della Chiesa* era 
stalo in questi inoculato col principio della ri- 
forma, crasi travasato nel basso delle umane 
passioni per la morte di ÌIus e di Girolamo da 
Praga; e la vendetta contro il clero, tenuto qual 
persecutore di questi , veniva inorpellata dalla 
pretensione dell’ onore della patria propugnato, 
della vera religione tutelata. Il- popolo furiava: 
nè dal guasto de’ sacri monumenti, dall’ ammaz- 
zamento dei preti e dei* frati era rattenuto per 
rimorso di coscienza; ed in quell’ oi a spacciava 
sè immediatamente congiunto a Dio, da cui di- 
ceva ricevere la missione dtdle sue vendette/ 
Quando un popolo tocca, questo periodo degli 
umani delirr, egli si nasconde in un non so che 
di mistico, di sovrannaturale, per cui immemore 
del lecito o dell’ illecito, tale quale si predica 
su questa terra, trova nel sangue e nel soqtpia- 
dro la santificazione dell’ anima. Allora nissuno 
può tenergli fronte: la sua cecità è pari alla sua 
ferocia. I preti vennero sgozzati,, i monasteri 
dati alle fiamme, quanto di sacro, profanato 
— Viva VVicleff ed Hus — gridarono gli Bus- 
siti — Viva il Papa — i cattolici; ma.il grido' 
di questi era fievole e soffogato dalla piena de- 
gli avversari. L’ eresia Hussita era parto di uo- 
mini scienziati; perciò quel moto non indugiò 
a determinarsi e in quanto al credersi ed al da 
farsi. Una norma di fede fu tosto composta. Non 
più Papa, e Papa e Vescovi eguali: giù le sacre 
immagini ; non più- purglitorio e preghiere pei 
morti : U Estrema unzione, là Confermazione, la 
fessione dei peccali tolte dal numero dei 
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Sacramenti: non tante chiese ed oratori; nom 
digiuni, non astinenza dal faticare ne' dì festivi; 
licenziati tulli a predicare la parola di Dio ; 
essere dogma di fede la comunione sotto la 
doppia specie. L’Università era entrala a diffi- 
iiire a vece della Chiesa (4): ed il popolo le 
dava fede. Al vincolo della credenza si aggiunse 
quello delia disciplina militare, ministrata da 
uomini di terribile proposito, Giovanni Ziska e 
Niccolò Ussinelz. Ben quarantamila uomini si ' 
assembrarono sotto la loro condotta su di un ' 
monte, non lontano da Praga, il quale fu chia- 
rhato Thabor, onde questi presero il nome di 
Thaborriti. Ivi sciolti d’ogni freno di legge, de- 
liberavano, sermonavano, ministravano la Euca- 
ristia a dispetto del Concilio ; si preparavano a 
-micidiali guerre (2). Tutta questa moltitudine, 
che campeggiava sotto le tende, quasi schiva 
del consorzio degli altri uomini, comnioveva le , 
fantasie, seduceva le menti. Un frale Domenicano 
stalo fino a quel tempo indefesso avversario di 
Giovanni d'Hus, chiese perdono a Dio dell’ aver 
perseguitato uomo tanto santo, al cospetto del- 
1’ Università di Praga : si fece Bussila, confessò 
jl dogma dell’ Eucaristia sotto fa doppia specie (5). 
Così rispondeva la superba eresia universitaria 
agli anatemi di Costanza ; e quella riforma che ' 
ancora era un desiderio tra i sinodali ; tra gli 


(l) jlssfrtto Communionis sub uiraque specie Unu/ersitaUt 
Pragsnsis. Opp.^ Hus. T.-JI, ’p, »64. 

(9) Baftinu» p. ' i. , , 

Opp. UÙs. T. Ih^p. %9A, 
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erelici era- un fatto falsato si,, ma leTriblle pre- 
cursore di più terribile avvenire. 

Era stato fermato nella duodecima e decima- 
quarta Sessione per decreto del Concilio, che 
nissuno dei tre contendenti intorno al papato , 
Giovanni, Gregorio e Benedetto, potesse scegliersi 
a Pontefice (1): e nella decimaquarla Sessione 
anche per decreto fu provveduto, che reiezione 
dovesse farsi innanzi la -chiusura- del Conciliò 
per deliberazione e consenso de’ Padri (2). Niilla 
era detto in questi decreti del collegio fle’ Car- 
dinali. Allora tacquero i Cardinali ; perchè .'so- 
praffatti dall’ insolito caso di im Pontefice depo- 
sto. Ora che il negozio della elezione maturavasì, 
incominciarono ‘ a riprendere' gli spiriti, ed a fare, 
che il diritto di elezione confidato ad essi^ dai 
canoni della Chiesa non venisse assorbito dalla 
assemblea Costanzicnse. A Cesare piaceva più un 
Concilio eleUore che un collegio di ' Cardinali : 
in quello poteva rimescolare la bisogna, in que- 
sto nulla poteva; c perchè gelosi erano i Car- 
dinali del loro diritto, e perchè erano inacerbiti 
della deposizione di Giovanni : non si lasciavano 
palpare dall’ Augusto. Scheleslralo reca ben quat- 
tro MSS. della Vaticana (5), dai'^quali è chiarito 
come gli oratori di Castiglia* non volessero piu 
unirsi al Concilio, se prima non venissero am- 
mendati i due decreti • della duodecimale deci- 
roaquarta Sessione intorno agli elettori del nuovo 


(0 Mansi. Coll. Corte, t. XX rii. p. TU. 
(S) Ibi. p. TU. ^ ■ 

(5) Comp€H. Chrort. p'. #8.' * 
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Papa. Essi volevano (iflidata ai soli Cardinali la 
papale elezione, e chiedevano a Cesare venissero 
creali altri Cardinali Spaglinoli da sosfilnire a 
ipielli che ancor tenevano per Benedetto. Il Leii- 
fant pare che dnhiti della veracità dei .MSS. Va- 
ticani, pel silenzio rmi cui passano la cosa gli 
Alti pubblicati dal Wan der Hardt. .Ma egli stesso / 
stando all’ autorità di questi Alti confessa, che 
nel dì 5 aprile, in cui i Castigliani fecero quella 
petizione, avvenisse nel Concilio nn caldo rime- 
scolar di sentenze (I); e per questi oratori av- 
venne , che le opinioni intorno al negozio del- 
l'elezione si chiarissero: i Cardinali con lo 
nazioni francese ed italiane da una parte; Cesare 
co’ Tedeschi ed Inglesi dall’altra. Di quest’ ac- ' 
costarsi dei Francesi agl’italiani maraviglia il 
. Lenfant; ma non è ragione a stupire. Dopo il 
viaggio di Francia e d' Inghilterra , Sigismondo 
non era più quegli d’ una volta pe’ Frencesi. Il 
P. .Mairahonrg aiferma, che nel negoziare la pace 
tra r Inghilterra e la Francia, si fosse chiarito 
assai apertamente nemico di questa. Per la qual 
cosa i Francesi volevano chiudere nel collegio 
• dei Cardinali l’elezione papale, per renderla 
meno tangibile dalle mani dell’ .\ngusto , ed 
impedire che creatura imperiale ascendesse al 
jiapato. 

Si tenne la trentesimasceonda e trentesima- 
~ terza Sessione, e non ancora si vide la fine del pro- 
cesso di Benedetto. Si era in un continuo citarlo, 
si dichiarava contumace; ma l’ora della deposizione 

(I) W. i. H. T. ir. p. 1410 . . ' 
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non- arrivava. Ira per le lungliissìmc'ceremònie 
fiscali, e per l'assenza di Cesare, che erasene 
amlalo a diporto a Ratolfcel per alquanti dì. 
Ma mentre si' dava ascolto ai testimoni contro 
il de Cuna , e<l Errico de Piro e Giovanni de 
Scrihanis, stendevano strumenti, i Cardinali pcu* 
savano più al Papa da farsi, che all’ Antipapa 
da deporsi. Si adunavano spesso, deliberavano, 
iucominriavano a risentire certo non so che di 
vita, assorbita fino a quel dì dalla moltitudine- 
sinodale. Convennero nella sentenza, -non doversi 
venire al negozio della riforma, innanzi creare 
il nuovo Pontefice; a questi spettare' comò a 
capo dalla Chiesa 1’ opera dell’ universale am- 
menda (1). Sorretti dalle nazioni italiana, fran- 
cese. e spaglinola , trattarono ralfare alla pre^ 
senza dell' lìiiperadore addi 21) maggio. Due 
erano le cose a conseguirsi ; che si creasse il 
P.ipa innanzi alla riforma; che non venisse as- 
sorbito dall’ universo Concilio il loro diritto di 
elezione: con. molto 'accorgimento condussero la 
bisogna. Vennero a spontanea cessione,. amineU 
tendo altri elettori nel loro collegio, a non es- 
sere esclusi come corpo elettore. OlTerirono a 
Cesare nel sahhato, di P-iiitecoste un loro proi 
getto (2), che nel dì appresso espose il Cardi- 
nale di* C:pnhrais in ii la sua diceria. Il Carn- 
brais ricordando alla lì.ie,.lui esser Cardinale 
di S. Chiesa, diceva: « A' gloria ed. onore 



(I) Scheleslra. Comp. Chron. p. Acta-et cesta p. StSS. 
(S) W. d. Hardt. T, ir, p. ISSO. ^ . 
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« deirOnnipolcnle Iddio, alla pace ed unità della 
« universa Chiesa ; perchè la elezione del nuovo 

• Pontefice venga di più grande autorità e con- 

■ senso raffermata, e non lasci dubbio di sorta 
« 0 ragione di ritrattarla nelle umane menti ; 
« perchè il serenissimo Sigismondo raccolga e 
« frutto e gloria del nostro operato per la unione 
« della Chiesa; e perchè i Vescovi, Dottori e 
« Legati del reame di ('asliglia si accostino fi* 
« naimente al Concilio, da cui son tenuti lon* 
« tani dal desiderio di veder prima ordinala la 
« forma a tenersi intorno alla papale elezione; 
« il Collegio de’ Cardinali della S. Romana Chiesa, 
« cui spelta di diritto lo scegliere il Romano e 
« Sommo Pontefice, offerire all’ anzidetto Conci- 
« lio ed ai legali di Casliglia un partito a se- 
« guirsi in quel negozio : che per quella sola 
« volta si scegliessero da ciascuna nazione un 

■ numero di prelati, o di ragguardevoli cherici, 
« che eguagliasse e non sopravvanzasse quello 
€ de’ Cardinali , e venissero deputati in unione 
« de’ medesimi alla elezione del Papa. Che non 
«■'si tenesse per valida la elezione, ove non con- 
« sentissero nell’ eletto due terzi del Collegio 
« de’ Cardinali, e due terzi dei deputali. Che si 
a questi che i Cardinali osservino tutte le apo- 

♦ sloliche costituzioni, leggi e cousuetudmi che 
« eransi fino a quel tempo seguite nella papale 
« elezione. Che tutti gli elettori si obbligassero 
« con giuramento a non avere innanzi in quel 
« negozio che il bene della Chiesa, facendo la- 
« cere le proprie passioni. E che finalmente 

■ per sinodale decreto venisse confermata la 
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f elezione, e purgata di qualunque fallo* io che 
« avessero potuto dare gli elettori ■ (l).< 

Era veramente assai temperato questo divi- 
samcnto, e pareva, che, salvo il diritto de’ Car- 
dinali, il Concilio non rimanesse straniero al 
gran negozio della elezione. Ma Cesare co’ suoi ' 
Tedeschi ed Inglesi puntò il capo, e diceva, 
voler prima la deposizione di Benedetto, poi 
la Riforma della Chiesa, e dà ultimo iinalmente 
la creazione del -.nuovo Papa. Insomma- non 
voleva Papa nel Concilio: gli 'piaceva di farla . 
da protettore a modo suo.. Ma i Cardinali te- 
nevano forte ; nè si poteva venire alla deposi- 
zione di Benedetto con qualche frutto, se prima 
i Castigliani non si univano al Concilio : e que- 
sti si arretravano, perchè volevano fermata la 
via di elezione. Laonde nella trigesimaquarta 
Sessione neppur cosa si conchiuse intorno al 
de Luna. In. questa 'non si fece, che leggere.il 
processo, deir Antipapa ('2): "ma nelle Congrega- 
zioni .si accalorarono, talmente gli. spiriti , che 
il Concilio stette ad un punto per disciogliersi. 
Ognuno aveva già presa la sua via, quando uo- 
mini, autorevoli ed amatori "di pace giunsero a 
persuadere- i Castigliani ad unirsi al Concilio, 
e i deputati delle nazioni a riprendere i ^trat- 
tali (3). ■ • 

Ciò avvenne a dì 16 di giugno. Il dì appresso 
si assembrarono di nuovo le nazioni :*iua gli 


(I) W. d. H. r; IL p. »86. 

(*) W. d. H. T. ir. p. ISSI. 

(5) .w. d. H. T. ir. p. ISIS. . 
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spiriti non erano punto ain morbidi ti nelle prò» 
prie sentenze. Cesare tempestava pel suo avviso : 
resistevano i Cardinali. Sigismondo la voleva 
fare non più da avvocalo, ma da signor del Con- 
cilio: se ne lamentarono i Francesi quasi di lesa 
libertà. Il Lenfant sentenzia ingiuste queste la- 
mentanze, imperciocché, dice egli, di quel di- 
ritto, che essi usavano, usavano dall’ altra parte 
Tedeschi ed Inglesi. Bene starebbe l’ avvertenza, 
ove questi non avessero avuto a capo V Iinpc- 
radore. I Francesi non lamentavano la discre- 
panza deir altrui sentenza ; ma la intrusione 
di Cesare in un negozio, nel quale poteva entrar 
come protettore non come dìflìnitore. Aveva c<v 
stili, quassale troppo lunghe le briglie sul collo 
di Papa Giovanni; era bene che gli venissero 
accorciate un po’ nelle raani'(l). 

Cosi dissenzienti i Padri si congregarono a 
tenere la trentesimaquinta Sessione, nella quale 
• finalmente gli oratori Castigliani si unirono al 
Concilio, Non riconoscendo come tale il convento 
(iOstanziense, dissero, esser venuti per convocare 
una sinodo ecumenica, per aderire a lei, e per 
confermare la sottrazione dall’ obbedienza di . 
Benedetto dei reami di Castiglia e Leone, accet- 
tando la capitolazione di Narbona. Si lesse la 
procmra di Giovanni Re di Castiglia; Luigi di 
Valladolid frate Predicatore, uno degli oratori 
Castigliani convocò in Concilio tutti i Pa<lri del 
convento Costànziense. Non si fecero che legali 
cereiuonie nella Sessione per questa unior e 


(1) Schelettr. Comp. Chron. p. 00. 
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fìni '(l) con un sermone dei frate, che aveva 
convocalo il Concilio. 

lien altro sermone tenne nove di appresso, 26 
giugno, un «dottore, certo Stefano da Praga, 
che forse sarà stalo il Palelz accusatore di llus ; 
il quale parve, avesse avuto peculiare missione 
da Cibare a dire quel che disse (2). Era un 
discorso su la riforma : se la sua lunghezza 
assopì forse i sensi degli ascoltanti, la stranezza 
di qualche sentenza , dovè svegliarli a pensare 
in qual mala via dirupasse reiezione del^ Pon- 
tefice, oVe non avessero 'tenuto fronte alle im- 
pronte fantasie di Sigismondo. Il Dottore in- 
censò -1’ Augusto con molta inverecondia , ed 
attribuisce a lui solo la line, della scisma , 
quasi che il Concilio, fosse stalo a Costanza a 
trattar cosa dell’ altro mondo, e dopo aver in- 
colpalo i Padri di negligenza e d' acccttazione, 
di persone (accennava alla causa di.- Petit e 
del Duca di Dorgogna) nelle materie di fede : 
vuole che non dal Papa fuluro, ma dal Concilio, si 
provvegga alla rfforma* della Chiesa, essendo il 
Concilio infallibile e da più del Papa. Finalmente 
allo scoi cio del sermoìie esce in (piesle parole, 
parlando della necessità di. ..estirpare il vizio 
della simonia « Per- la quab cosa voi, revercn- 
« dissimi l'adri , rettori della Chiesa di Dio , 

• fate di resistere a questa malel^ella -eresja , 

« costanti nella'. fede, che ha tratto troppo in 

« iscandalo la Chiesa, ricàcciandolu dalla casa 

\ . • 

• * • 

(l) W. d. Hardl. p. ISSO-f Mg. 

(S) \V. d. liardl. T. I. p, 823. • . 
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• «li Dio. Altriinenli è pericolo., che essendo 

• voi negligenti, coiiie lo siete ^tati finora, i Re 

■ ed i Principi secolari cureranno di espiarla 
« dal Clero ». Cosi il Dottore. sospingeva il 
Concilio alla subita riforma, fier timore di non 
veder Cesare in luogo suo riformare la Chiesa, 
e COSI istornaiio dalla elezione «lei nuovo Papa. 
Certo che Stefano dovette indurire bene la 
fronte annunziando quella nuova generazione di 
medici, curatori le spirituali infermità della 
Chiesa. ' 

Ma i Cardinali con le 'tre nazioni Italiana 
francese e spaguuola non si lasciarono piegare 
dagli argomenti del Dottor di Praga: tenevano 
con assai di costanza la loro via, c«mie dove- 
vano. Costoro in una- gélicrale assemblea dello 
nazioni presentarono a Sigismondo ‘una memo- 
ria, con cui gli chiedevano, che facesse per si- 
nodale decreto stàliilire la forma della, papale 
elezione: ed^a ricordargli il debito che gli 
correva di non intrudersi nel campò altrui, gli 
dissero in viso, che egli 'non aveva alcun diritto 
di cacciarsi deGnitore negli affari della Chiesa. 
11 sangue andava .alla testa di Sigisiuondo, che 
di queste parole non aveva ‘ mai. ascoltate , re- 
cate su le nuvole da quei sermonanti sinodali. 
Alla libera rimostranza aggiunsero i Cardinali 
anche innocenti artiGzi. Pregarono ‘ Sigismondo, 
Volesse- ordinare pubbliche, preghiere ad' iiiv«j- 
care il diyiiio soccorso nel negozio deirelezione, 
L’ imperadore consentiva'; e jiei bainlitori della 
città le fece annunziare. Queste pubbliche sup- 
plicazioni persuadevano, che la creazione del 
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naoTo Papa fosse prossima , e così' dàlia -sacrà 
preparazione al diflicìle negozio, senza stornarsi . 
gli animi in altro , sarebbero stati condotti a 
trattario. Avessero i Cardinali con pari energia 
ed accorgimetito opposto un intoppo alle intem* 
peranze -gersoniane ed al frutto che se ne colse 
di un PonteCce deposto 1 r . v - 

' Il Concilio métitre era tutto nélla delibera- 
zinne di queste gravissime bisogne , sentivasi 
ad ora ad; ora '.interrogare dai tempi che cor- 
revano inìoriìo a certe cose , che approvarle 
sarebbe ' stato un male > dannarle un pericolo. 
Le proposizioni del Petit , le concbiusioni del 
Dottore di Cracovia intorno alla guerra contro, 
gl'infedeli , la canonizzazione dei Santi di Sve- 
via .erano -rimàste in mezzo .al Concilio non 
giudicate. Se iMettore» volesse 'sapere da me 
perchè non* avesse diffinito il Concilio , io , av- 
vegnaché - sapessi , non potrei rispondere. Dirò 
solo,. che il Conciliò tacendo, non • facesse male. 
Sono certe cose nella vita morale dei popoli, 
si nell’ ordine; rèligioso ^ «he politico, le quali 
come non hanno autore che le abbia- introdotte 
nei costumi è nelle credènze, così non debbono 
avere chi le distrugga per diftìni ti va sentenza 
se ne vanno via al tempo loro. Le foglie degli 
a^il>eri non sono appiccate ai rarpi dalla mano 
del colono , nascotm'per intrinseca' virtù della 
pianta, cadono da per loro al venire (lei vernò. 
Chi volesse staccarle coL vivo della forza in- 
nanzi il tempo, mortificherebbe la pianta ; ma 
non impedirebbe che altre foglie nascessero. Il 
Cuucìlro v(>leva mspetUre il verno. M' ratendi, o 
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lettore? Gerson non la intendeva, ed era sem- 
pre in sul recare innanzi questioni intempestive, 
che il Concilio non voleva risolvere. Tra queste 
fu il costume delle cruente llagellazioni per 
conforto di penitenza. 

Farmi aver detto altre volte, come il bisogno 
della riforma dei costumi eccitato dai disordini 
chericali si fosse allogato nella pubblica co- 
scienza da molto tempo innanzi il Concilio di 
Costanza. E parmi aver avvertilo come tutte 
le eresie , die ho chiamate popolari , non fos- 
sero state che sconce- manifestazioni di quel 
bisogno, che certo non aveva riparalo, siccome 
fecero que’ novatori. Il popolo è governalo più 
dalla fantasia e dai sensi, che dall’ intelletto e 
dalla ragione : quindi con torme • sensibili , e 
direi quasi pratiche , protestava contro le in- 
temperanze de’ cherici. Erano questi troppo ghiotti 
di ricchezze? ed ecco che lrasfi»rm.mdo la po- 
vertà di S. Francesco e dei suoi frali , si at- 
tnippano in setta i Fraticelli e predicano che 
non entrino in Paradiso , che. i nudi nati. Si 
arrendevano lro|)po alle blandizie dei sensi ' ed 
ecco una turba di uomini che incominciano a 
flagellar^ su le nude carni con le proprie mani, 
ed a pretlicare che nel regno de’ Cieli non si 
entri che a furia di espiatorie llagellazioni. 
Questi furono i cosi detti. Flagellanti , i quali 
trasformarono in eresia le carnali macerazioni, 
cui si davano i santi uomini. Guaste in tanta 
parte l’ esteriori sembianze della Chiesa dalle 
umane infermità dei suoi ministri, il popolo cre- 
deva anche guasto il principio che la informava; 
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c quindi al fallilo oggetto dell’antica credenza 
sopperivano con quelle cose die più fone- 
inenle colpivano i sensi , die , ginstaincnle ra- 
gionate sante erano , ma disordinate dalle in- 
ferme fantasie, erano follie. Fino a che costoro 
si fossero tenuti al solo llagdlarsi ed al can- 
tare sacre canzoni , la cosa jioleva andare, in- 
terpretandosi per impelo di penitenza. Ma il 
nudarsi, per dare, sul vivo delle carni, lo spar- 
gere il proprio sangue nella Chiesa non poteva 
andare: ne pativa il pudore e la mitezza del 
Dio , cui erano consegrale le (diiese. Ma non 
era solo spiritò' di penitenza, era anche spirilo 
di disordinala riforma ; imperocché le flagella- 
zioni vennei’o da^essi tenute come solo mezzo 
di salute da sostituirsi agli antichi. Non più 
Chiesa, non più sacerdozio, non pili Sacramenti, 
non più insonima la religione che i cherici dis- 
oneslavano con le uniaùe infermità, ma la sola 
reli^Mone del sangue, e del sangue profuso a 
furia di flagelli. Perseguitali i Flagellanti da 
Papi e da Priucipi, cessarono dal battersi; ma 
la lunga scisma , e la peste che diserto tutta 
Europa a mezzo del secolo decimoquarto , ri- 
eccilò i penitenti furori dei Flagellanti, ed in- 
cominciarono gl' imjiiisilori della fede a dar loro 
addosso non solo spiritualmente, ma anche C(d 
fuoco. Gobelino Persona conta , che all’ aprirsi 
del Concilio di Costanza ile vennero dall alle 
liainme mollissimi nella Turingia dall’ inquisi- 
tore , confortato dal Margravio di Misnia (1). 


(l) Cosmodor. Edii^ Meib. T. 1. p. 556. 

Concilio di Costanza^ voi. lì. 
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Teodorico Urie vide coi propri occhi novantun» 
di questi sciagurati abbruciati vivi dall Inqui- 
sitore di Germania nella sola città di Sauger- 
husen (1)^ Il rnedesinw) afferma» che nel 4447 
questi eretici non si trovassero più. Il Lenfanl 
non gli vuole prestar .fede , perchè trova, che 
nel Concilio di Costanza si fosse provveduto 
alla loro estirpazione.. Urie contemporaneo , ne 
poteva sapere piu del Lenfant. Le provvidenze 
del Concilio non miravano i Flagellanti , dei 
quali quello storico vuol fai'ci credere capo 
S. Vincenzo Ferreri in Aragona.^; ma bensì il 
pericolo, del loro ritorno , per le pubbliche fla- 
gellazioni, cui si dava .per santi^ fljie questo 
. penitente frate.. 

Vincenzo Ferreri canonizzato santo dalla Chiesa 
faceva a quel tempo prodigi in Aragona. Noi 
tocca,mmo di lui nel fatto ilell’ Antipapa de Liina,^ 
e vedemmo come da Confessore di Benedetto e 
óiildo soslcailote del suo papato, conosciuta la 
vrilà, lo avesse abbandonato per unirsi al Còn- 
ciliu.. Ma Gerson non era.. contento; lo voleva 
vedere- nel Concilio : un uomo famoso per mi- 
racoli e per santità di vita, e i>cr la venera- 
zione in cui lo tenevano nella Spagna, sembrava 
necessario m Costanza a condurre a più presto 
line i;l negozio dell’ unione. Abramo Bzovio 
narra (2) , che i Padri di Costanza gli spedisi 
sero un Cardinale e due teologi per invitarlo 
D venire: non volle venire. Il Cancelliere noa 


(I) Ap. \V. d. H. T. l. p. 86, 87. 

^,8) Aitnal. IW6. 1». ■ . ‘ ^ 
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vedendolo, incominciò a spiare i suoi fallii Seppe 
che alle sue '|)re<licaitioni gli eretici ed aiiclie 
gli ebrei si convcrlivaiio a torme; ma che alle 
predicazioni aggiungeva anche il flagellarsi a 
sangue pubblicamente, lo che metteva tale una 
pietà negli s^ptllalori, che non sì potevano te- 
nere dal convertirsi a Ci'isto. Con resempio di 
un Santo cosi grande poteva avvenire la risur- 
rezione de’ Flagetlanli. Gerson incominciò a ron- 
zare intorno al Ferreri per togliergli di 'mano 
i llagelli ; non piacevano al professore : urlarlo 
non poteva, perchè all anlorilà oUenula presso 
il pi»polo con la parola ed i miracoli , aveva 
anche quella d’^inquisitore della fede in Ara- 
gona. La b'Ilern che scrisse Gerson al Ferreri 
è un moimmenlo assai bello dello scontro che 
avveniva in quel tempo del medio-|yvo coi se- 
coli della sgnin^igliala ragione. Dopo, avergli 
dato del ramosissimo ed averlo assimigHato al 
cavallo bianco dell’Apocalisse, che exiìt vineens 
ut vincerei: d'tqio aver allriliuito ai suoi consi- 
gli od alla stia aulorrlò la sotlra/ioBe dell’Ara- 
gona dalla obbedienza delF Antipapa Benedetto, 
c significatogli il gramle desiderio che avevano 
i Padri di vederlo tra loro nel 'Coneffio , cosi 
gli esce innanzi! « Molli molle cose dicono, 
« emerito Dollwe., delle’ tue predicazioni , e 
« massime. Intorno alla setta di ctdoro che si 
« flagellano,, la quale è notò, essere stala negli 
« andati tempi molle, volle ed in vari luoghi 
« dannala ; e clic tu,, stando alla fede de’ tuoi: 

• conoscenti , nè approvi nè efficacemente ri- 

* provi. Per la qual cosa corrono certe voci 
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« Ira la plebe, e tra di noi, le quali, avvegna- 
« che non siano tenute per vere che da coloro 
« che ti conoscono a fondo , tiittavolla è ben 
« che tu vada su le poste di S. Paolo, il quale 
« per rivelazione ccrlissiiiK), essere la sua pre- 
« dicazione seconda Iddio , pur volle per con- 
« discendenza verso i poveri di spirito , e per 
« ottenere dagli Apostoli una maggiore autorità, 

« scendere in Gerusalemme e conferir coi rae- 

o desimi. Fa di operare alla stessa guisa 

o Tralascio le lagnanze di alcuni , che con lo 
« scritto c col vivo dilla voce a me, c all'au- 
« zidetto lleverendo Padre Generale de'’ Predi- 
« calori son pervdnule. questo noi veniamo, 
« non per condannarli, incolparti o provocarli 
« a sdegno (Iddio sci sa*), ma a più larga cai> 
« tela da usare intorno a queste cose. Ho loc- 
« calo io le mille volte per i^pericnza, quanto 
« falsi e svariati giudizi si rechino dei predi- 
« catori , vuoi per imperìzia degli ascoltanti , 
« vuoi per maliziosa s"uperhia , invidia o di- 
« sprezzo di qualcuno (1) ». Gerson- va adagio: 
ina dice chiaro che il Ferreri non riprovava 
elììcacemenle la setta dei Flagellanti. E poiché 
il Santo nè rispose, nè venne al Concilio, alla 
lettera fe’ seguire un trattato (2) contro lascila 
de’ Flagellanti. In questo il Gerson non solo 
impugna l’eresia che sostituiva al sacrtuuenlo 
della Penitenza le volontarie llagellazioui , ma 
condanna le stesse flagellazioni latte per con- 
forto di penitenza » massime nei Sacerdoli , i 


(I) Gerson. Oft. T. Jl. p. 638. ' ^ : 

(2; Ibi. 63C. 
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quali, dice, essere siali francali dalla legge di 
Crislo , dalle pubbliche .penileiize per rispello 
al loro caraUere. Egli ferina il principio-, nel 
dar le mosse al Irallalo , che l’-Evangelo sia 
legge di carila, e die, stando alla senlenza di 
S. Agostino, quella ^sia tutta nella osservanza 
di pochissimi SagramiMili, e che ,. al pari della 
vecchia legge , si opponga alle cruente super- 
stizioni deb gentili che. s’ incidevano le carni. 

A fronte di questo jirincipio non so che fossero 
nella mente del (^hucclliere il battersi, cli6 bau 
fatto i Santi, ..ed 'il macerarsi coi cilizì per 
impeto di penitenza. Egli veramente alferm^ , 
che siano permesse dal Vangelo le llagellazioni, 
perchè David aveva detto in persona di*. Cristo 
« Quoniam ego in ^flagella parala» sum » ; 'ma 
stando all’ autorità di Guglielmo di Parigi, av- 
verte che quelle debbouo permettersi per ordine 
del superiore, e debbono essere moderute, senza 
scandalo, senza ostentazione e senza spargimento 
di sàngue, lo uou' Voglio • entrare .a vedere,, se 
le parole del salmo rechino 0 ncCla pérmÌNSìone 
di llagelbu’si, e se le cautele di quel Guglielmo - 
parigino siam)''giuste :> ma dirò benVi , che il 
gasligare in. ipialunque modo, i iscnsi, o t>er di- 
giuni, 0 per cilizì, 0 per baltilurc, come’ non 
sia un precetto ,. co.s'i non sia scandaloso o ir- 
regolare por un. credente, pel valore che- hanno 
queste opere espiatiirie , ove^.siano elevate a 
merito dalla salisfuzione del Ciàsto. Gli atti 
espiatori sono in ragione diretta della energia 
della fede. E che-sono inai quelli, se non ma- 
iiifeslazioni dell’ odio al peccalo ed. a Lutto ciò 
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ohe sia sialo alimento, o slrumeirto del mede- 
simo ? Ca'esce per la fede la idea di Dio, come 
sommo bene? crescerà Todio di quanto a lui 
osteggia, come male, ne crescerà la manifesta- 
zione. Il precetto evangelico pone un confine 
a questa economia satisfaltoj’ia nella persona 
del fedele col debito di erodere nella infinita 
satisfazione di Cristo, e nella sua applicazione 
a tutti i redenti: ma n,on toglie al consiglio, 
evangelico l’ imperio su la libera volontà del- 
r uomo , nella quale lo spirilo 'ubi vult spirai , 
e per cui abbiamo ammiralo un S. Antonio 
cbiuso nei sepolcri, ed un Simeone campato in 
aria su d’ una colonna. Queste manifestazioni 
poi di uno spirilo che Vuol purgarsi del pec- 
calo‘ anche con corporali penitenze, sono varie 
secondo i tempi e T indole de’ popoli. Nel se- 
colo XIII, XIV, è XV i popoli ‘caldeggianli di 
fede , ''governati più dalla fantasia, che dalla 
ragione, e che davano tanta parte ai sensi an- 
che nelle opere più spirituali , non trovavano 
mezzo più opportuno a manifestare lo spirito 
d'' interna penitenza-^ che quello di nudarsi , e 
flagellarsi a sangue. L’eresia che ne venne era 
a dannarsi ; il flagellarsi come atto di espia- 
zione non poteva dannarsi dal Concilio senza 
dare alle fiamme lutto il Jeggendario dei Santi. 
Neppure in questo il Concilio contentò Gersoii. 

Non è dubbio però ehe il Ferrori flagellan- 
dosi al cospetto del popolo che gli andava ap- 
presso e che lo imitava nella sanguinosa peni- 
tenza, poteva ridestare la spenta eresia dei Fla- 
gellanti, 0, se ancor vivai inanimirla; ma non 
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è (liibbro lancile che quel Santo fu' ben '-lontano 
dalle pazzie di quelli eretici. Questi non face-' 
vano che trasformare in male il bene' che ope- 
rava quel santo uomo.. 11 Ferreri ha tale un 
rapporto coi Flagellanti, quale ebbe S. Frahce*- 
sco coi Fraticelli. Entrambi quei Santi prote- 
stavano contro "al rilasciamento del Clero con 
la povertà e la morlilìcazione, dei- sensi;’ en- 
trambi quelle eresie disordinarono pessima- 
mente per la via buona che tennero quei due. 
E qui è ben fare un' avvertenza storica intorno 
alla opinione che correva in quei tempi- tra i 
popoli della prossima fine del mondo. Il Fer- 
reri coir annunziar prossimo il giudizio .finale 
santamente intimoriva le turbe, e le traeva a 
Cristo. Perchè questo presentimento 'di vicina 
dissoluzione del mondo ? Recherò una mia sen- 
tenza , che mira ad illustrare i tempi che di- 
scorriamo. * - ' . 

II guasto nei chcricali costumi lo scemà- 
mcnto della papale autorità , e per la dimora 
Avignonese e per la lunga scisma,- aveva gran- 
demente offeso al)’ idea che . recavano i fedeli 
della vera Chiesa di Cristo. ^Tutti ci*edevano es»-' 
ser questa duratura sino alla line del mondo; il 
.veder tanto in basso il Sacerdozio , il non tro- 
var più Papa certo sul Romano Seggio, perchè 
la fede era ancor viva, confortava piiitto.sto ' a ^ 
credere il mondo in punto di finire , che peri- 
tura la Chiesa contro la promessa del Cristo. 
Per la qual cosa le mobili fantasie andavano 
cercando tutti quei segni ^ che «lovevano precor- 
rere immediatamente 1’ universale dissoluzione, 
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c 1 idea doli Aiilicrislo fu un idea necessaria 
nel concollo dei popoli. Il Ferrori si aireslò 
. alla tromba del giudizio : ma gli eretici vollero , 
sapere chi fosse r Anticristo , e lo trovarono' 
wer nomano Ponlefico , qtiale come teneva la 
cima della clioricale gerarchia , cosi secondo 
che essi la pensavano, doveva tenere il colmo 
<loi chericali vizi. Giovanni d' lliis non andò aU 
r idea dell’ Anticristo, che ahiisando della pub- 
blica opinione intorno alla line del mondo; e 
d’ Anticristo fu dappoi la formola ereticale ad 
esprimere il Uomano Fontelico , c llahihmia fu 
quella della Uomana Chiesa. Le immaLrini si 
attingevano dal libro dell’ Apocalisse , che con 
forme tanto calde e sensibili recita la dissolu- 
zione del mondo. Al mondo perituro correvano 
le credenti generazioni nelle grandi angustie so- 
ciali: le invasioni dei barbari, il rimescolamento 
di ogni divina ed umana cosa fin nel set limo se- 
c«do conduceva gli animi in certa disperazione 
«hdia vita , che faceva presentire la morte del- 
r universo. S. Gregorio Magno è spesso neiran- 
ìiunziafe la scomposizione (lei mondo; la fam*\ 
la iiesic, la guerra, eff.dli della barbarie, erama 
per luì pnjcnrsori della terrena catastrofe. Egli 
non esprimeva che la opinione del tempo: di- 
lani in molle scritture recanti le pie oblazioni 
din Fedeli alle Badìe trovasi non s(do il pì'o 
ycdemplione animae , ma anche il timore didla * 
fine del mondo, ragione delle pietóse otTerte. 
Nei tempi posteriori allo stupore che iucute- 
yano i mali della barbarie, succcs.se quello che 
à, ■Ritiravano i mali della Chiesa e la scisma , 
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ossia la" barbàrié in fallo di religione, e di nuovo 
si misero gli uomini' a paventare 1’ Anlicrislo 
e tulle' le sciagure che dicevano prejiarare il su* 
bisso del nionilo. Ma non, fecero come gli-^iio* 
mini degli aiidali secoli. -Quelli si abbraccia- 
vano più fortemente all’ idea rtdigiosa , questi 
volevano riformarla, percljò dai mali che chie- 
devano riforma, pensavano si' deri vasse'fl’ uni- 
versale pericolo. Perciò quelli arricchirono le 
chiese ed i monasteri r questi se Iliissili e Wi- 
clefliti, ler dirubavano e le davano alle fiamme; 
se cjrttolici perduto il rispetto af Sacerdozio , 
che credevano corròltò, le mani placalrici del- 
r ira Divina con pnigiii oblazioni , convertivano 
in loro stessi, cspialrici per flagellazioni e mar- 
tiri volonUiri. Torniamo ai Concilio. ’ . ’ 

A di 22 di luglio deir anno i 417 fu ienuta 
la Irigesimasesla Sessione. NuoVe chiamate . di 
Pietro de Luna alle porle della chiesa ; decreti 
<‘lie confermavano tulli i privilegi ‘concessr dal- 
r Antipapa al reame di Gastiglia e dichiaravano , 
di nessun -valore ■ tulle le censure che avrebbero 
potuto lanciare contro il" medesimo , sótlraen- • 
dosi dalla sua obbedienza (1). Finalmente quat- 
tro dì appresso nella . Ireulesimasesta Sessione 
venno solennemente deposlo l’Antipapa Pene- 
detto: il Cardinale di Viviers-nc lesse la séu- 
lenza (2). ^ .r v 

(^)mposti nella seguente Sessione altri ne- 
gozi che riguardavano le- conseguenze della de- 
posizione dell’ Antipapa, si accalorò il conflitto 


(I) Coll. Cono. T. xXf'JJ. p. Il ss. 
(aj Jòi p. 1371. 
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intorno alla elezione del nuovo Papa, tesare 
lottava coi Cardinali ; questi sempre in sul vo* 
ler creare il Papa, quegli in sul riformare. In* 
tendevano i Cardinali a staccare la nazione te- 
desca da Cesare, e Cesarea farli disertare dalla 
nazione italiana, tedesca e spaglinola. Facevano 
un gran rumore, e dirò anche scandalo, perla 
improntitudine dei sermonanti a favore di Ce- 
sare, i quali a spingere presto i Padri alla ri- 
forma, ne amplilicavano la necessità , dicendo 
le più viluperevoji cose di questo mondo con- 
tro il Clero. NerConcilio non erano soli Ve- 
scovi ma anche laici ; ed i mali della Chiesa 
non andavano nudati con inverecondia di av- 
ventati parlari. Nel mese di agosto serino- 
narono il Vescovo di Genova , certo dottore 
Teohaldo, ed un Abate Benedettino di nome Ber- 
nardo, la diceria del quale tolse da un mano- 
scritto Helmstadinese c pubblicò il Wan der 
Hardt (1), e che io vorrei, che si leggesse per- 
chè avendo veduto come parlasse Hus della 
Chiesa , veggasi anche come i riformatori con 
isfrenalezza di modi la discorressero al cospetto 
del Concilio. L' Abate non solo dice che il 
Clero sia tutto sotto la potestà del diavolo, ma 
dà anche dei fariseo agli stessi Padri della 
Sinodo. Non so questi che si dicessero tra loro 
a fronte dell’ impertinente oratore. 

Con maggior verecondia , ma non minore 
energia sermonava dall’ altra parte il Cardinale 
d’Ailly il dì di S. Ludovico Vescovo di Tolosa; 


(I) T. 1. p. 87». 
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anrlie egli gridava a lutto. potere contro i vizi 
dei clero , 'e chiede subito, riforma ; ma chiede 
però che questa cominci col dare un capo alla 
Chiesa, essendo il massimo dei disordini il -te- . 
ner questa acefala , o senza unità di governo. 

€ Molli, i cherici e i sacerdoti, esclama il 'Car- 
« dinaie, molli i Vescovi, ed i, Prelati , -molli 
€ gli Ordini religiosi, molli i chiamati Frati re- 
« ligiosi , molti i- chiamati Maestri e Dottori, 

« molli chiamati ministii e dispensieri della, 

« Chiesa, in guisa 'chg a buon diritto di questa 
« gravosa moltitudine sia stalo detto dal Profeta » 

• Hai moltiplicata la gente, non jpunto magni- 
« ficaia la letizia ». Per'la qual 'cosa * corno 

• altrove ho avvertito, nella riforma da curarsi 
« da questo Sacro Concilio non pare inutile il 
« por modo a tale esuberante moltitudine. Nè 

• questo sarebbe come alcuni per amor di con- 
« Iraddizione sostengono, un distruggere lo 

• stato- ecclesiastico e religioso, ma un edifi- 
« cario; non iscemarlo , ma accrescerlo. Molli 
€ dunque siamo, anzi geiierulnìenle tulli, servi di 
« uno stesso Signore, ma' pochi i servi fedeli, 

« che meritano udirsi, dire ~ Entra* nel gaudio 
« del tuo Signore - 7 - Onde questo? perchè molli 

• sono i chiamali, pochj gli eletti a quel gaii- 
■ dio del Signore. . . . Quindi anche dice FA- 
« postolo — Ora è a cercare tra i dispensieri, 

« se se ,ne trovi uno fedele — Ahimè! ahimè! 

« Padri e Fratelli se questo è stalo dello in 
« quel tempo, che saremo noi per dire a dì 
« nòsiri?. Che diremo in questi sozzi e nefandi 
« tempi, nei quali il fervore della fede, il nerbo 
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> della speranza , la fiamma della carità , nei 
n servi, e nei niioistri della Chiesa è pressa 
« che" spento? >* Poi volto a coloro che volevano 
la riforma innanzi la creazione del Papa , per- 
chè dal Papa si doveva incominciare la riforma, 
ed erano sempre in sull’ esclamare contro le 
papali infermila, così dice: « Chiedono a gramlf 
« clamori la riformazione del capo, ed essi se - 
« ne stanno aifondati nella più mostruosa de- 
« formazione dei loro vizi. Tacciono i propri , 

« accusano gli altrui vizi. Sono tulli nel curare 
« le infermila degli altri e alla propria non 

pensano. Nè solamente non la curano , ma 
« anche tengono fronte a chi loro si appressa 
«’a medicarii. 0 mostruosa deformila ! o de*, 
itt forme riformazione! Ecco, oh vorgogna ! che 
« alla Chiesa è sotlratlo il C apo , ed acefala è 
i ahhandonala , per anteporre la riforma del 
« capo a quella delle membra. ‘Essendo essen- 

• ziale e principale riforma il procedere cano- 
« nicamente alla futura elezione del Pontelice , 

come fra tutte la jn’n necessaria , non deve 
« ad altro passarsi. Imperocché essendo ipiesto 
« rimanere della Chiesa senza un capo somma- 
. a menle pericoloso , innanzi ogni altra cosa è 
« a cominciare dall’ ammendare questa defor- 
« mila, come si pro|)ongono di dimostrare ec- 
« celienti dottori nella divina ed umana ra- 
« gione al cospetto dei giudici deputali alle 
« cause della fede, ai «piali si sforzano conlra- 

• «lire. In questo mentre, ahi sventura I slan«lo 

• in sul celiare la unione della Chiesa, ce ne 

• ^udiamo sperperali per coulcse discordie : 
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« onde è a temere che non ci colga il dello 
• dair inlallihile verilà — Regno diviso verrà* 
i diserlalo — (1) » • ' . 

Mentre a Costanza si sermonava'^, in Praga- 
avvenivano ahhoniinevoli falli. Gli liussiti erano 
in balia di loro stessi , non essendo più auto- 
rità pubblica che li contenesse. Re ^Venceslao 
non voleva saper di, cose di religione ; nè in- 
tendeva come '.gli uomini si potessero am^ 
mazzar^ tra loro per opinioni religioscr Vedeva 
e lisciava fare; e facevano davvero i "seguaci 
di Hus ; i" quali rincalzali dalle dillinizioni della 
Università jiragense^ intorno .alla necessità di 
comunicarsi sotto la doppia specie, col ferro e 
col fuoco spianavano gl’ intoppi clic incontra- 
vano nella loro via. Wenceslao lungi dal con- 
traporre un <argine a quelle furie , abbandonò 
Praga sede del reame, e andò a porsi ,iu cel lo 
castello, ove piglianda ,il di come Dio il man- 
dava, se ne stette mangiando e bevendo lau- 
tissimanienle. Non voleva essere . noiato. Gli 
chiesero gli Bussili chiese per ministrare 1! Eu- 
caristia alla loro maniera f ne concedette quante 
ne vollero. Lb condiscendenze regie invilirono 
il macslralo agli occhi del popolo. Di dieciollo* 
magistrali che erano nel palagio del comune, 
undici pensarono bene andaj*sene a casa loro : 
sette rimasero. 1- rimasti furono visitati dagli' 
Bussili , che toltili di peso , li mandarono giù 
per le lìnesti e a cadere su le punte delle lance 


(1) MaDsi. Coll. Conc. Ibi. 
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c (F ‘He spalto. Il sangue correva, le rapine cre- 
scevano, il Goncslabile del regno con Ireccolo 
' cavalieri usci all’ aperto a tener fronte ai fel- 
loni; ma gli fu forza tornarsene, e rifuggirsi 
nel castello, ove Re Wenceslao meditava su la 
fugacità deir umana vita (l). IntaiUo in Co- 
stanza Gerson opponeva alla furia di quei de- 
moni tratldti, a diniiostrarc non essere necessa- 
. rio alla salute eterna Ixerc il Calice eonsagralo, 
e Sigismondo scriveva lettere lamentose agli 
abitanti di Launi, piccola città di Boemia, ove 
gli Ilussitl avevano una più grande balia (2).. 
Ma vi volc^^ ben altro che lettere e trattati 
teologici ad incavezzare tutto un popolo che • 
fortunava per fèbbre religiosa. 

1 Cardinali erano sempre alle prese con Ce- 
’sare; e mentre resistevaiu) all’ostinato Impe- 
ra dorè , che. puntava il cajK) a voler prima la 
riforma e poi reiezione del Papa, con sommo- 
artidzio traevano di lato ibdcemcntc il Tedesco' 
là, dove non aveva voglia di andare. Vedemmo 
- come ottenessero , die si bandissero pubbliche 
preghiere a spiritnalc preparazione di quel ne- 
gozio; ora chiesero., ed ottennero cke venisse 
' destinato il luogo al futuro CiHiclave. Cosi men- 
tre si questionava del da farsi , essi facevamo. 
Fu scelto il palazzo dei mercanti, che chiama- 
vano Borsa, a luogo dei solenni scrutini. Ot- 
tenuto il luogo del Conclave ,. accrebbero gli; 
sforzi per andare a locarvisi elettori dei imovir 


(l) /En, Sjlvi. Hìst. Bohem. c. S6,. 
(4).\V, d. IL T. ir. p. 141.9,. 
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Papa. Strinsero gli approcci. Incominciarono a 
far sentire la parola eresia a coloro che non 
volevano venire di corto all’ elezione del Papa. 
Non la dissero, ma la. fecero trasentire con bel 
garbo. Pubblicarono certa scrittura che,^ inco- 
minciavano : « Ad ostare ai molti errori, i quali 
« ora sembrano germogliare intorno al nego- 

• zio della unione della Chiesa, si cerca il con.- 

• .sigilo e la deliberazione 'dei Teologi circa i 
« seguenti dubbi , che. |i/tlicono infetti 'dell’ e- 
« rcsia di Hus ». Quesiti ri^^bì erano dodici, i 
quali n*cavano quest^*^<Sihmario quesito: E 
un favorir la scisma, un turbar la pace del Con- 
cilio, un intendersela con Giovanni Hus il riget- 
tare il progetto" olferto «lai Cardinali ed. accet- 
talo da tré nazioni intorno all’elezione del Papa ; 
l’indurre il potere laicale ad impedire che si 
deliberi sul medesimo ; il ])crmetlere che la 
Chiesa resti per indeterminalo tempo senza 
capo ; l’alferraare che la Chiesa meglio si regga 
senza Pontefice, che con l’ autorità sua e della 
Romana Chiesa ; che ppssano essere decreti e 
capitoli del Concilio che ostino alla subita crea- 
zione del Vicario di Cristo ; che non solo ia 
elezione papale venga dilferka, ma anche il de- 
liberare su la forma 'della medesima , prima 
che non si faccia la riforma del capo cioè del 
Papa, de' Cardinali e della Romaira Curia; quasi 
che nissuna riforma potesscsv operare sotto ia 
presidenza del Pontefice ; ' che non sia princi- 
pale tra le riforme della Chiesa il darle un 
capo, e che questa debba andare innanzi alla 
papale scelta; che sia una minoro, sconvenienza 
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il Lisciar senza capo la Chiesa , che lasciarla 
con un capo non rifonnalo • il consigliare 'e 
r indurre il potere laicale ad adoperare la forza 
contro i membri deb Sacro Concilio sotto pre- 
testo che ne turbino la- pace ; che la Romàna ed 
universale Chiesa non possa subitamente rifor- ' 
Riarsi, se non Icvsi tolgano tutte le ricchezze, 
di che r avevano donata i Principi, oltre il bi- 
sogno; c che linalmcnte V Imperadore per la 
dignità sua< e come custode del Concilio, possa' 
esercitare qualche giurisdizione sui cherici (1)? 
Abbarcarono questi quesiti con tre conclusioni 
0 teoremi dogmatici : « Non dovere la Chiesa 
« lasciarsi senza 1’ unico suo Pontefice lino • 

• alla consumazione dei secidi ; obbligarsi ogni 
€ cristiano per divino precetto a non impedire 

* la elezione deb Sommo Pontefice, e * questo 
« precetto obbligare ogni adulto cristiano a 
« fare ogni suo potere, perdio avvenga questa 
« elezione, ove non sia efiìcace ragione a diffe- 
« rirla, cioè probabile notizia che .non ottenga 
« un felice esito » . 

Ragionavano appresso; « Andare troppo per 
« le lunghe il Concilio, venirne oramai stanchi 
« i fedeli ;* temersi per, giudizio dei sapienti 
« qualche pericolo di peste ; ' incrudire sempre 
o più le dissensioni tra l’ Imperadore e je 'Na- 
«, zioni ; infuriare le guerre; umano sangue 
« spargersi in molti stati per V assenza dei 
« Principi, con molto danno delle chiese e dei 
« monasteri; infievolire • un dì 'più che P altro 

V •• 

(1) W, d. H. T. I. pani. p. 983. ' ^ 
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• la speranza di una lniona< riforma , non es- . 

« scudo convenute le menti per due anni sul 

« primo articolo che toccava il Papa ed il col- 
« legio dei Cardinali , nel qual tempo erano 
« stali i Padri più concordi di quello che lo* 

« fossero al presento. Qual timore, dicevano,' 

« può mettervi il Papa intorno alla riforma da 
« curarsi ? o questa può farsi canonicamente » 

« sotto la presidenza papale, o senza Pontefice; 

« se puoi farsi, il Ponteììc.e non sarà d’intoppo 
« all’azione riformalricc del Concilio, poiché il 
« Concilio ha tale un autorità , che può anche ' ’ " 

« deporlo (qui credo che condissero la sentenza 

• con un poco d’ironia) se no, il debito di ' 

« una subita elezione è bello che chiarito. Il 

• dir poi, che 1 adulazione o il timore isnerve- 
« rebbe gli animi dei riformatori al cospello 

• del Pontefice , è un confessarsi incapaci a 

■ condurre quel gravissimo negozio anche prima 

• della papale elezione, è un far onta alla in- . 

« legrilà e zelo del nobilissimo c»mscsso. Eletto ^ 

« il Papa , scapperebbero tutti a casa loro ?’ 

« vani timori; quella forza che riteneva al ' 

« presente i Padri congregali in Costanza, avrcb- 

■ beli trattenuti dopo la papale elezione. 11 
« Concilio Pisano sì sciolse non per colpa del- 

• reietto Pontefice e dei Cardinali, ma per con- 
« senso dei Padri » . 

11 Lcnfunt dà del maligno c dell’impudente 
a questi Cardinali : io veramente non so tnn 
varne la ragione. Mi pare in altro luogo aver j 
avvertilo , come le teorie gersoniane , che <•. 

Concilio di Costanza^ voi. //. 


Digiii'“i by - 


178 PEL CONCILIO DI COSTANZA 

|ter ragio!> della scisma vennero seguite dal- 
rnslanzicnsi, avessero dei lontani ma pericolosi 
rapporti e«ui (piellc degli eretici universitari; e 
«juesli rapporti son ora riconosciuti dai Cardi- 
nali, i «piali sopralTaltf dalla presenza dei mali, 
della scisma, se malamente sconobbero la loro 
iiiissiouc ixd fatto della deposizione di un Pon- 
t»‘licc , non volevam» , nè dovevano sconoscerla 
nel fatto della elezione di un nuovo Papa. La 
questione era tutta nel sapere se doveva darsi 
• subito un capo alla Cbiesa , o darlo più lardi 
con indeterminazione di tempo e riformato. I 
Cardinali, come Collegio di eleltori , dovevano, 
per debito di uflìcio curare la elezione, poiché 
ad es.si era dato il vegliare il dogma del Pon- 
tilieato, ossia il provvedere, che la Chiesa se- 
condo la divina istituzione avesse un capo. Prima 
è Tessere, poi la convenienza dclTessere; prima 
il Papa e poi la riùrt*mazione del Pontelice. In 
tf inpo in cni gli eretici direttamente cozzavano. 

, itila cattedra di S. Pietro, non ei*a prudenza il 
lasciarla vuota di un pastore cIkì avesse pro- 
ptilsali gli assalti dei sirni nemici. Vi era il 
Concilio; ma vi voleva il capo: e la sua as- 
senza, se fu ginslilìcata dalla scisma, dcposlo Rc- 
iH'deUo, non poleva più avere colore di giustizia. 
Andiw* più }ì4'r lunghe era un documentar coi 
f.ìlli il principio che Cesare coi Tedeschi e gli 
l’tglesi andavano dicendo, jvoterei la Gliiesa go- 
v:*rnare senza Poiilclìce nel negozio più grave 
•thè ehlvt; a trattare il Concilio, dico la riforma 
il<'i costumi. In (piesta sentenza ei’ano stati 
CjndtìUi dagli antecedenti decreti della quinta 
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Scnsione. Quelli erano troppo gravidi «li conse- 
guenze (la rimanere sequestrali e solinghi nelle 
serillure del promotore del Concilio; i l\ulri, 
non voFendo , ne sentivano i pessimi inilussi. 
L’idea papale era nelle loro menti morlilicata 
ìli guisa die dopo aver lauto faticato alla unione 
della Cltiesa , (piasi fastidivano il frullo delle 
loro fatiche piu' islìducia nel principio papale, 
li campo era netto dì Antipapi ; ei*a qiKillo il 
tempo di rannodar ju-eslo la successione dei 
Ltunani Ponlefiid, rolla solo apparentemente da 
cinquant anni di scisma , (?d essi volevano in^ 
iiiinzi riformare. E (piale più grave e più viUtle 
riforma di «piella di rannodai'e la successione 
di quei Papi, md |k‘IIo dei quali Colava la piena 
delle divine tradizioni, e si dilfomleva su l’ uni- 
versa Chiesa? Di (pielle tradizioni , nelle quali 
era tutto il codiinì delle riforme a farsi. E se 
il Concilio avi.’^sse avuto lauto [K>ca fede nel 
Papa, che avrebbero mai dello quei Boemi ap- 
punto in quei di si sfrenali a sanguinose ven- 
dette piir la morte di Hus rinnegalorc del Pa- 
pato ? Volevano riformare , .e riformar senza 
capo? E non si avvedevano clic appunto perchè 
senza capo ituulevano se stessi inabili al diftì- 
cile negozio del Pam menda, e disonl in avario nella 
Iogi(;a del diritto. Giudici degli eretici dislrultori 
dd Papato, andarono fino al fuoco; 'giudici dei 
fedeli, e di 1oi*(k stessi, rilrecnidendo si ticcosla- 
vano a quel iwincipio, onde Gostanza vide due 
roghi accesi. Essi non valevano il l^ipa nel 
fallo della riformar vedi pazzia l credevano in 
Ciislo die aveva dello a S. Pietro — pasci l(* 
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mie pecore — e non credevano al successore 
di Piclro pascolante quelle misliclie pecore col 
cil)o della sana dottrina. Ma la Dio nieicè, que- 
ste non furono che peculiari sentenze , il 
cilio f come vedremo , la pensò altrimenti i il 
Papa fu creato innanzi venire alla riforma. Al 
"Lenfant poi dirò, che quei' Cardinali maligni 
ed impudenti , illustrarono il loi'o nome di un 
fortissimo fatto, per cui il Papato da eretici c 
da professori malamente tempestato , levossi e 
stette imperturbato su quella pietra che numera 
i suoi trionli con gii assalti de suoi nemici. 

Conduceva la parte riformista Roberto Balani, 
Vescovo di Salisbui7 , e n’ era l’anima. Costui 
venne a morte a dì d settembre (l)» e come 
rimperadore perdette un gran sostepo del suo 
avviso , COSI la nazione inglese , priva di quel 
prelato , incominciò a balenare e ad accostarsi 
ai Cardinali. Di che questi presero molto animo, 
e con più calde parole si sforzavano persuadere 
le altre nazioni della necessità di un^ Papa a 
crearsi. Per la qual cosa nel nono dì di set- 
tembre, congregate le Nazioni nel duomo di 
Costanza a deliberare su- quel negozio, mentre 
più ardentemente si affrontavano le ^opinioni , 
lessero una solenne protesta anche a nome delle 
tre Nazioni italiana, francese e spaglinola. In 
questa gli argomenti erano più urgenti : si fa- 
ceva vedere il cominciamento di una nuova 
scisma più terrìbile 'di quella, di cui erano an- 
cor calde le ceneri, ove più si indugiasse la 


(l> \V. d. li. T. ly. p. 1414. 
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papale elezione: prevedevasi come la obhediciiz.i 
al Concilio incomincerebbe a balenare tra’ fe- 
deli , divulgandosi le discordie die laceravano, 
il seno del Concilio , e le prepotenze che si 
commettevano ad incatenare la libertà de' Padri ; 
e come mentre si disputava in Costanza , in 
Roma poteva crearsi un Pontefice , innanzi al 
quale avrebbe tosto chinata la fronte l’ Italia , 
stanca ' del veder Roma sprofondata in ogni 
generazione di mali , dopo che Giovanni venne 
deposto. Purgavansi della taccia di essere poco 
teneri della riforma , avendo essi Cardinali 
con gritnliani, Francesi e Spaglinoli con tutta 
r anima inteso in quella come gli altri.- Vo- 
Ibrla però dilferita dopo la elezione del Papa , 
essendo il negozio della unione da anteporsi a- 
qudlunquc altro, come era stato fermato dai 
sinodali decreti e dalla capitolazione di Narbona. 
Soli i Tedeschi sentire il contrario; nè il loro 
avviso ricevere rincalzo di sorta dall’ opinione 
di Cesare, non essendo queste materie, in cui 
poteva cacciarsi un laico , qual’ era T Iinpera- 
dore. Che se dei ventiquattro Cardinali due soli, 
con molto* scapito del loro' decoro, e qualche 
altro si fosse gittate alla parte tedesca , ciò 
doversi attribuire alla autorità del Pnnci[»e che 
li aveva trascinati (1). 

Il sangue andò alla testa al presente Impc- 
fadore nell’ udir questa» cosa; il quale rupp.; 
la lezione della protesta, e levatosi, tutto cruc- 
ciato se ne usciva col Patriarca di Antiochia 


(I) W. d. H. T. l.p, OIT. — Schc'.est. Acta tt gesta, p. 4C8 
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dalla chiesa , quando una voce dal seggio^ dei 
Cardinali lo fulminò alle spalle — Fuori gli^ 
ereliei — Cesare non era erelico: ma èra pur 
tempo che una libera voce facesse una volta 
finito queir orzeggiare Ira WiclelT e la Chiesa 
alla gersoniana , e che quella voce uscisse dal • 
pelle di qualche Cardinale^ Fu gran lumullo 
nell’ assemblea, e i prolcstanli Cardinali temei- - 
tero^ che l’ Iniperadore non venisse a falli di 
mano. Nè male si appon(!vano; perchè il di 
appresso Sigismondo mandò .loro il divieto di 
assembrarsi , come usavano nel duomo e nel 
palagio cjiiscopale. La quale violenza chiarivali, 
che ove non avessero piegala la fronte innanzi 
alla maeslà dcirAuguslo, altri divieli'-sarehhcro 
seguili per la qual cosa si volsero all Elettore 
di Brandehurgo ed al rnaestrato di .Costanza , 
chiedendo un salvocondollo che assicurasse la 
loro ritirala dal Concilio. Ma 1' Elettore giunse 
a calmarli e stettero. Non così gli oratori di 
Casliglia, i quali inciprigniti con quelli di Ara- 
gona per precedenza di seggio, abbandonarono 
Costanza. Cesare li fece raggiungere e ricon- 
dun’e in città (1). 

lo penso, salvo il fallo della congettura, che 
i Cardinali non tanto per timore dell’ incaponito 
Augusto , avessero chiesto il salvocondollo ad 
andar via, quanto per eseguire quello che ac- 
cennavano come pericolo, dico la elezione. del 
Papa in Uoina ; imperocché come più crescevii 
la resistenza di Sigismondo, crescevano d anini’' 


(l) \V. d. H. T. ir. p. Ui'S e seg. 


r 


LIBKO SESTO » ÌÌÌIj . 

nel loro proposito. Ad onta doirimpcriale di* 
vieto, il di appresso alla procellosa asscniMca 
si adunarono e continuarono la lezione dell' in* 
lerrotla protesta. Fu in quel di un accalorala 
' mischia di [)arlari tra i Padri ; ed il Car- 
• dinaie Zabareila aringo con tanta veemenza a 
prò della elezione, che gl' incolse un grave ma* 
ìore, dei quale a capo ad un mese mori. Fran* 
cesi. Italiani e Spaglinoli virilmente tutelavano • 
la sentenza dei papali elettori ; si che questi, 
ripresi i nervi di quell' autorità , che non pei- 
.dono se non i volenti, e die tr sempre viva lia 
uomini che han la coscienza di qualche mis- 
sione , rincacciarono Cesare dall’ ambito della 
Chiesa, nella quale non sono Imperadori a di * 

. finire delle cose di Dio, ma soli i Vescovi. Si* • 
gismondo si rodeva dentro deiraiiima, e memore ' 

' delle impertinenze di alcuni suoi antecessori , 
quando il Papa ce'i’cava tenerli al segno, vedeva 
imitarle, già divisando imprigionar Cardinali, 
'bandire Prelati (l). Erano questi deliri che 
frullarono ai Cardinali la villuria. Imperocché 
se è cosa che rincalza a maraviglia le. ragioni 
di un corpo investilo di qualche autorità, si è 
. appunto la forza materiale che va a cozzarle : 
questa accresce di mille doppi la inorai forza 
che combatte, e la manifesta a chi non la v(* 
deva. Infatti minacciali i Cardinali , gl' Inglesi, 
abbandonato Ci'sare, si accostarono ad essi; il 
Patriarca di Antiochia, TArcivescovo di Milani), 
il Vescovo d'Alri e i due Cardinali di Bologna 


(1) Schelcstr. ibi — Mansi. Coll, Cono. T. XXf^Jl. p. f l ò3. 
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e (li Siena ahln^acciarono aniihe la sentenza di 
venire tosto alla creazione del nuovo Papa. Non • 
rimanevano a piegarsi die i Tedeschi; i quali 
sopralTatti dallo splendore dell’ imperiale auto- 
rità, non vedevano chiaro quello che veramente 
fosse più espediente al migliore della Chiesa. 
Ma finalmente videro anche essi : puhhlicala 
un’altra memoria a di 1.4 seltemhre , con cui 
si sforzarono dare un ultimo sostegno alla loro 
sentenza (1), messe giù le armi, si arresero* 
ima settimana appresso af Cardinali. Così, ri- 
masto solo, Sigismondo ’pieg(i finalmente la te- 
sta innanzi al collegio dei Cardinali; e si per- 
suase, che nella Qiiesa sia una forza che sa 
domare il sì o il no in capo a chicchessia. 
Adunque il partito della subita elezione fu vinto, 
a condizione però , che appena creato il nuovo 
Pontefice, innanzi venisse incoronato, si ponesse 
incontanente a curare la rifórma, la curasse di 
consenso col Concilio, e non abbandonasse Co- 
stanza che a negozio compiuto (2). 

llaceolte così le sentenze, nel nono dì di ot- 
tobre convennero i Padri alla trentesiraanona 
Sessione , alla quale Cesare non volle interve- 
nire. Era crucciato. Avvegnaché tutti convenis- 
sero nella sentenza di dover tosto procedere 
alla papale elezione , tuttavolta non vollero i 
sinodali lasciare in inan del nuovo Pontefice 
alcuni capi di riforma, intorno ai quali diffini- 
rono prestamente, temendo, che il Papa non vi 


<!}. W. d. H. T. ly. p. 141*. 
(2) Ibi. p. 1427, 1430. 
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s^arebbe venuto con quel vigore 'che conveniva. 
L’arcivescovo di Milano salito V ambone , lesse 
e sottomise .al beneplacito del Concilio cinque, 
decreti, dei quali il primo mirava a perpetuare 
nella Chiesa l’esercizio della potestà del Conci- 
lio fermandone ogni dato tempo la celebrazione. 
Ordinavano i Padri , che come i sinodali con- 
venti erano un singolare rimedio a soffogare la> 
scisma, ad estirpare le^ eresie ed a recidere gli 
abusi ''che nascevano nelfa Chiesa di Din, si ce- 
lebrasse un altro ecumenico Concilio dopo cin- 
que anni , poi dopo sette , e finalmente se no 
tenesse uro in perpetuo ogni decennio; il luogo 
della celebrazione venisse designato dal Papa 
col consenso del Concilio ; ed ove per guerra 
peste 0 altra ragione non si potesse assembrare 
nef dato luogo , potesse il Papa rimutarlo col 
consiglio dei Cardinali: non fosse in arbitrio 
«lei Pontefice prorogare il tempo della sua ce- 
lebrazione ; potesse bensì anticiparlo , signifi- 
candone il tempo un’ anno innanzi. Così i Co- 
stanzieusi pensavano associare al Pontelìce, per 
quanto potevano , nel reggimento dei fedeli* 
quella Chiesa insieme adunata, che Gerson aveva* 
detto immediatamente investita da Cristo d’ in- 
fallibile autorità. Ma guai se il divin fondatoro 
avesse affidato solo a questi difficili e molto 
volte impossibili assembramenti universali il* 
ileposito della fede e dei costumi! Anche al 
caso d’ una nuova scisma il Concilio contrap- 
poneva il rimedio d’ un Concilio. Ordinava, clu3^ 
ove fossero due contendenti intorno al Papato , 
gì radunasse l'anno appresso T universa Chiosar 
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c sospendesse entrambi da ogni amministra- 
zione : venissero Imperadori e principi in quel 
consesso a deliberare. 

Stabilirono col terzo decretò la professione - 
di fede che doveva il nuovo Papa fare alla 
presenza degli eiettori, innanzi ebe^^fosse pub- 
blicata la sua creazione. Questa n'era la forma, 

« In nome della Santa ed individua Trinità , 

• Padre, Figliuolo e Spirito Santo ecc. Io eletto 
« in Pontelice confesso col cuòre e colle labbra, 

€ al cospetto dell’ onnipotente Iddio, la Chiesa 
« del quale col suo aiuto imprendo a governare, 

€ del B. Pietro principe degli Apostoli , come 
« Cno a che verserò in questa fragile vita', fer- 

« mamente crederò e proh;sserò la santa fede^ • 
« cattolica secondo le tradizioni degli Apostoli, 

€ dei generali Concili e degli altri Santi Padri, ’ 
m e particolarmente degli otto universali Concili, 

• cioè del primo Niceno, del secondo Costanti- 
« nopolitano, dei settimo Niceno , del secondo 
« Costantinopolitano , del terzo Efesino , del 
■ quarto Calcedonese, del quinto e sesto di Co- 
« stantinopoli, del settimo di Nicea, dell’ ottavo 
> Costantinopolitano, ed anche del Lateranense, 
c Lionese, Viennese generali Concili ; e quella 
c fede conservare fìno all’ ultima sillaba , con- 
€ fermare, difendere e predicare a costo della 
% vita e del sangue; mantenere ed osservare 
« anche il rito degli ecclesiastici Sagramenti , 

« tramandato alla cattolica Chiesa. Ho poi di 
« propria mano sottoscritta questa mia profes- 
« sione e confessione, scritta per mio comando 
« dal notaio della Santa Uomaua Chiesa ; e a 
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« le onnipolenle Mdio, con puro ìiilendimeiilo 
« e devola coscienza su questo aliare sincera- 
« nitnle oflViisco ». 

I Padri difliiiienli erano Vescovi, provvidero 
a se stessi con due decreti , die acctìrciavario 
il papale potere intorno alle traslazioni dei 
Vescovi e dei lienefieiali, ed alle cosi delle pro- 
curazioni e spogli di essi Vescovi, che si racco- 
glievano dai Pontelìci. « Non si trasl’eriscano 
« più i Prelati da un seggio in un altro, ordi- 
« nava il Concilio , senza grave e ragionevido 
• causa: le traslazioni non si facciano più dal 
« Papa senza il consiglio ed il consenso dei ' 
« Cardinali. Cessino i papali eollellori di esi- 
« gore le cosi delle procurazioni , che ai .Ve- 
« .scovi si spellano jier ragion delle visite , e 
« gli spogli dei Vescovi e dei beneficiali trapas- 
« sali , anche di quelli che morissero in corte 
« di Uoma (1) ». 

Voleva l’ Imperadore che anche per sinodale 
dccrelo venisse obbligato il nuovo Pontefice a 
curare innanzi venisse incoronalo il negozio 
della riforma. Era quesla una condizione già 
accettala dai Cardinali: ma farla imporre al 
collo del Papa come un precello , non vollero. 
Slimarono, fosse indecoroso ad un Vicaiio di 
Crislo lasciarsi aggiogare dal Concilio a quello, 
cui era tenuto per debito del pastorale ufficio. 
Tultavolla non potettero lungamente tenersi in 
quesla sentenza, dalla quale vennero rincacciali ‘ 


: (I) CàU,Conc. T,, XXrJI. p. fisa e «e^ . 1 *.,. 
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dall’ avvento in Costanza del Vescovo di Win- 
chester, zio del Re d’ Inghilterra, uomo di molta 
autorità per la santa sua vita , e che in quei 
di muoveva pellegrino ai Luoghi santi. Pregato 
da Cesare, venne al Concilio: orrevoli le acco- 
glienze che gli fecero. Costui tra per le regie 
parentele e per la riverenza che gli portava 
tutta la inglese nazione, ebbe tanto di forza da 
piegare le menti ad accettare un sinodale de- 
creto, con cui si ordinasse, farsi la riforma 
dopo la elezione del Papa, designarsi dalle na- 
zioni gli articoli, intorno ai quali doveva il futuro 
Pontelice adoperarsi per rammenda, e nomi*, 
narsi i de|uitati, a regolare la via a tenersi nella 
papale elezione. A di 2G ottol)re si assembrarono 
le nazioni a fermare gli articoli della riforma; c 
Sigismondo nominò i deputati che dovevano deter- 
minare la forma dell’ anzidetla elezione. Nella 
quale «leterminazione molto e lungamente si di- 
sputò intorno alla parte che vi dovevano prendere 
Cardinali. Molli pensavano, non dovere i Cardi- 
nali entrare nel fatto della papale creazione, che 
come semplici deputali delle nazioni, non tenuto 
conto del loro diritto ad' entrarvi come collegio 
elettore del Pontefice. Questo era uno stranis- 
simo avviso, di cui non si trovava la ragione : 
che se forse malamente scelsero nella persona 
del Cossa, nel possibile fallo non potevano dare 
di nuovo; suflicienlemenle rimediava la presenza 
dei deputali delle nazioni, che, per quella sola 
volta, dividevano con essi il diritto del suffragio. 
Per la qual cosa stette contro a questa sentenza 
il Cardinale di S. Marco a capo dei suoi collcghi 
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con tanta forza di ragioni , che vinsero que- 
sti il parlilo, e venne abbraccialo il progello da 
essi olTertu innanzi, e'ianlu Iun4;aihcnlc coni- 
battuto da Cesare cui suoi Tedeschi (t). 

Fermale le cose intorno agli articoli della ri- 
forma, ed alla elezione del Papa, convennero i 
Padri a dì ÒO ottobre alla quarantesima Sessione 
per sancirle col loro beneplacito. Cesare era an- 
cora col fumo alla testa, non la onorò di sua 
presenza: v'andò T Elettore di Brandeburgo. il 
primo decreto che vi venne bandito si fu quello 
che metteva sul collo del nuovo. Papa la legge 
della riforma. Becava: « li Concilio ordina, che 
« il futuro Papa riformerà la* Chiesa nel suo 
• capo e la corte Bomana , prima che venga 
« sciolto il Concilio , col' consenso de’ deputali 
« delle nazioni, che saran nominali all’ uopo; e 
« che la riforma dovrà versare su gli articoli 
« stabiliti dal Collegio Riformatorio >. Eran 
questi dieciollo: del numero e della qualità delle 
nazioni dei Cardinali, della riserva della S. Sede, 
delle Annate, della collazione dei Benefizi e gra- 
zie espeltalive, delle, cause che debbonsi o no 
trattare nella Romana curia, delie appellazioni 
alla medesima, degli uflici delia Cancelleria e 
Penitenziaria, delle esenzioni ed unioni fatte du- 
rante la scisma, delle Commende, della conferma 
delle elezioni, delle rendile ecclesiastiche durante 
la vacanza dei Benefici, della alienazione -dei 
beni della Chiesa Romana e delle altre; del caso 


(I) W. d. Hardt. TAV.p. 1448 — Schelest. Comp. Chron. 
« 8 . ■ . :2 
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no! (jiiaìe mi Papa possa essere coiTctlo e iTc- 
)M»slo , d Ila cslirpazione della simonia , delle 
ilispensc , delle provvisle pel Papa e pe’ Cardi- 
nali, delle Indulgenze e delle Decime. Non cade 
diihlno che in liiltc queste cose per malizia dei 
tempi e ilegli uomini avessero disordinalo al- 
cuni Pontefici , e che salubri ed opportune fos- 
sero le provvidenze del Concilio. Ma è pur certo 
però, che tulli questi articoli non tocchino che 
il Papa e la Romana curia. Si parlava di ri- 
forma della Chiesa universale , e si provvedeva 
solo pei peccali papali. Pensi, lettore, qual giu- 
dizio dovessero dare i fedeli, nell' ascoltare la 
lezione di questi articoli, dei Romani Pontefici. 
Tutto il male da questi; a questi solo il rime- 
dio Chi non sapeva troppo eli Teologia , certo 
che doveva raccomandarsi mollo al dator della 
fede , a non creder vero quello che gli eretici 
andavano dicendo, cioè, esser divenuto il Papa 
un AnlicTislo, Roma una B.diilonia. Perchè non 
nominare anche in questi articoli l’Episcopato 
c lutto il chericalo riformahile uè’ peccati del- 
r umana natura? perchè non nascondere il Pa- 
pato nella comunanza della necessaria riforma» 
anziché lasciarlo solo solo in segno di conlrad- 
dizitine? Se i sinodali avessero preveduto, che 
non sempre si avrehhero ijolulo abbruciare gli 
eretici , e che ne sareblwro venuti alti*» ahbru- 
cialori di cattolici; so» in una panda, avesscm 
preveduta la riforma di fjilero, uhi con quanto 
maggior verecondia si sarebbero accostali a rì- 
fonnarc il Papato 1 La liliale carità verso il Rf>- 
Buauo seggio avrebbe loco' fomiti mezzi c pietosi 
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artifizi, 'a svèllere il male , e a non contristare 
, il Santo del Signore. • 

Seguirono due altri decreti: col primo si di> 
.chiara Va, non ostare alla papale elezione l’ as- 
senza dèi Cardinali del ^de^ Luna, rììi aver questi 
r ingresso nèl conclave losL> Che venissero ad 
unirsi ài Concilio, stando ai capitoli del trattato 
di Narbona. Col secondo si ordinava , come a 
togliere ogni pietra di scandalo, ed a rendere 
stabile, la unione, entrassero -nel conclave coi 
Cardinali sei deputati di ciascuna nazione, 
i quali avessero, coi medesimi pari facoltà 
dì eleggere il Pontefice : il suffragio di _due 
terzi di Ciirdùialì e di due terzi dei deputatii - 
diffiiiire la scelta , e (dii T ottenesse essere 
vero Papa ; si òsservassero tutte le leggi e 
costituzioni . osservate innanzi nella creazione 
del Pontefice; si obbligassero con sagrameiilo 
-gli elettori a non farsi trascinare da amore o 
odio, bensì condursi dal solo bene della Chiesa: 
fra dieci dì si chiudessero in conclave alla grave 
bisogna (l). , ' 

Eia già tutto preparato il palagio' dei Mer- 
canti ad accogliere i papali elettori : eran lutti, 
-tra Cardinali e deputali, ciuqiiantalrò , e cin- 
quautalrè erano le stanze che (luvevano abitare.. 

11 nome, lo stemma di ciascuno elettore vede- 
vasi in friMite alle stanze; a quanto abbisognava 
al vivere dei venturi elettori era provveduto. 
Costanza era in grande espettazioiie di questo 
singolare avveiiinicnto e vennero anche più 
t6V(‘gliati gli animi da un editto di Sigismondo, 

M»aij CoU, Couc, T. XXyjL p, Iift3 « ug.. 
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che fece baiiilire per la eiltà a suon di Iromlm 
a di due novembre. Era letto da quattro araldi, 
condotti dal Maresciallo dell’ Impero e dal Con- 
sole di Costanza , nelle lingue latina , italiana, 
francese e tedesca. Ilecava il divieto a chic- 
chessia di avvicinare , tino a certo determinato 
luogo, al palagio del conclave in tutto il tempo 
delta elezione (1). 

Provvedeva Cesare, non ristavano i Padri. 
Si assembravano per la quarantesimapriimi 
Sessione , ultima delle tenute senza la presi- 
denza del Pontefice. Eransi a dìffiuire gli ufiìci, 
gli obblighi e le cerimonie toccanti il conclave. 
V Impcradore , persuaso finalmente che biso- 
' gnava crear tosto il Papa, vi andò. Sagrificò il 
Cardinale di S. Marco lasciarono sermonare a 
/ > queir intemperante Vescovo di Lodi, che avrebbe 

dovuto parlar meno in quel Concilio. Al sedito 
si avventò ai Papi cattolicamente come un ere- 
' tico ; voleva esortare ad una buona scelta , ed 
a persuadere, non trovò altro mezzo che quello 
di ricordare la malvagità di alcuni Papi pas- 
sali : « Avesse, diceva 1’ avventato frate, il Pupa 
« a scegliersi tutte le qualità opposte a questi 
« Farisei, vale a dire , a questi Sommi Ponte- 
« fici, che da otto lustri lian messo a soqipia- 
« dro il gregge del Signore». Un decreto sul 
falso zelo non sarebbe stalo importuno. Si lesse 
la Costituzione di Clemente VI intorno ai Con- 
clavi recante le norme a seguire nel villo, noi 
^ dormire, nel conversare degli elettori ; indi ven- 
nero letti gli articoli, de’ quali questi dovevano 



(1) W. d. Hudt. T» VL p. 1A60. 
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giurar 1 osservanza. Mirano ad allontanare ogni 
sospicione intorno alla giustizia ed iulegrilà 
degli elettori, ed al modo , onde dehha custo- 
dirsi il conclave. In questi articoli e nella co- 
stituzione Clementina è bello il vedere come e 
quanto 1’ umana prudenza assiepavsse di cautele 
il massimo dei chcricali negozi, la elezione di 
un Pontefice (I). 

Letti gli articoli, vennero ad alta voce chia- 
mati i guardiani del conclave a giurarli ; ed 
erano quindici; 1’ Elettore di Brandeburgo, Gu- 
glielmo Conte di Jlenneberg , Filiberto Gran 
Maestro di Rodi, Rrunone della Scala, signor 
di Verona, Giovanni Raimondo Floch Conte di 
Cardonne, Ferdinando Pietro d’Ayala gentiluomo 
castigliano , Martino Ferdinando e Raimondo ' 
Xatiuar gentiluomini Spagnuoli, Conte Bertoldo 
degli Orsini, Guntero Conte di Schw'arzembourg, 
Luigi Conte di Otlingen , Humberlo gentiluomo 
Savoiardo, Ugo Conte di Heilingeberg, Sanzio e 
Stanislao oratori di Polonia. Costoro andavano 
a prestare^ il giuramento ai piedi del Presidente 
del Concilio ; Cesare , principale guardiano del 
conclave, non mosse dal seggio: giurò nelle 
mani di due Cardinali, che lo vennero a tro- 
vare, toccando, la croce ed il libro del Van- 
gelo. Giurarono anche coloro che erano destinali 
ad esaminare le vivande che si recavano ai 
serrati in conclave. Ciò per gli ufficiali esterni 
del conclave. Vennero poi nominali dall’Arcive- 
scovo di Milano lutti i deputali delle nazioni 


(1) Coll. Cono, ibif p. U67. 

Concilio di Costanza, voi. IL 
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{iggiunli ai Cardinali come elettori del Papa, e 
furono *. il Patriarca di Costantinopoli, gli 
vescovi di Riga, di Bourges, di Gnesne , di Mi* 
lano, di Tours ; i Vescovi di Londra, di Cuen^a, 
di BaLh, di Badaioz , di Ginevra, di Meaiix , di 
Fcllre, di Aqiii, di Traw, di Lichtfield, di Nor- 
wich, di Penna, l’Abate di Cluni, di S. Maria di 
Y(m k , il Generale dei Predicatori , il Decano 
della Chiesa di York, T Arcidiacono di Bologna, 
il Priore di Rodi, e sei Dottori di vane nazioni. 
Si lessero dopo tre decreti, sui quali cadde il 
sinodale Piacel t l’ uno che vietava ij saccheggio 
della casa del Cardinale eletto in Ponlelice, 
pena la scomunica, la contìsca dei beni, e la 
privazione di ogni dignità; 1 altro che scio- 
glieva da qualunque promessa o giurannento 
fatto da chicchessia contro la presente elezione ; 
ed il terzo finalmente, che sospendeva qualun- 
que negozio, durante la congregazione del con- 
clave , salve le udienze della Camera Apo- 
stolica (1), 

Pubbliche supplicazioni a Dio erano stale 
« bandite dal Concilio pel felice esito della papale 
elezione : ed è a dire , che col fervore qou cui 
tulli vi si misero , e le solenni ceremonie con 
le quali laici e cherici circondarono il collegio 
degli elettori, l’idea di un PonteQce sommo 
fosse ancor grande nelle menti, ed avesse buon 
fondamento di fede. Sigismondo dimenticando 
li;ialmenle la intempestiva resistenza fatta ai 


(1) Colt. Con0. T. XX yu. p. U60 e seg. — W- 4. IL 
T. p. U7tt, 
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Cardinali, era tulio* in quella elezione, perchè 
nulla venisse a turbarla , o renderla men die 
certa nell’ animo de’ fedeli. Verso le quallra 
^ ore dopo niezzod'i, chiusa la Sessione , vennero 
iu processione gli elellori ai palagio del Ve- 
scovo ; e Cesare che era a cavallo alla porta 
ail aspettarli, come li vide, per riverenza di- 
scese in terra, e c(»n tale una devozione e ri- 
spetto li accolse, scorgendoli dentro, che è fama 
piangessen) i circostanti della tenerezza. Il 
)*a|)a era vicino: era tempo che l’ Imperadore 
ricordasse ai fedeli , lui essere figlio ohbedien- 
lissimo della Romana Chiesa. Venuti innanzi 
all’ uscio della cattedrale, gli elettori si raiserO’ 
genuflessi per terra , mentre il Patriarca di 
Antiochia in veste poiitilicale su le soglie della 
chiesa in mezzo ad una numerosa dieresia li 
benedisse solennemente. Mossero per la casa 
del conclave. Cesare andò loro innanzi ; e mes- 
sosi air uscio, a ciascuno degli entranti elettori» 
stringendo la mano, esortava a far presto, bene, 
e senza scandali. Entrò con essi il conclave , 
tolse da loro nuovamente il giuramento di sce- 
gliere a Pontefice ona cima d’ uomo, che fosse 
capace del gran negozio della riforma » e ne 
usc'i, chiavandone l'uscio con molta cautela. 

Erano nel conclave, secondo gli atti Costan- 
ziensi , tolti dai mss. di Germania, ventitré ; ed 
erano questi: Giovanni di llrogtii , francese. 
Decano del sacro Collegio e Vescovo di Ostia 
e di Velletri ; Angelo d’Anna, Lodigiano , Ve- 
scovo di Lodi, Cardinale di Palestina ; Pier-Fer- 
diuando Uries spagnuolo, Cardiuale di S. Sabiua;; 


Dkjììì^^ 
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(liordano degli Orsini, Romano, Cardinale di 
Albano, gran Penitenziere ; Antonio Gorario , 
veneziano, Cardinal di Porlo; tntli questi del- 
r ordine dei Vescovi. Dell’ ordine dei preti 
erano Giovan Domenico di Firenze , Cardinale 
di S. Sisto ; Antonio Pancerino del Friuli, I*a- 
triarca d’Aquileia, Cardinale di S. Susanna ; 
Alemando Adimari da Firenze , Cardinale di 
S. Eusebio, Gabriele Candelmerio da Venezia, Car- 
dinale di S. Clemente ; Pietro d’Ailly Cardinale 
di S. Grisogono, dello di Cambrai; Tommaso 
Brancaccio da Napoli, Cardinale dei santi Pietro 
e Marcellino; Branda di Castiglione, milanese. 
Cardinale di S. Clemente; Angelo Barbadigo da 
Venezia , Cardinale di S. Pietro e Marcellino ; 
Guglielmo Fillaslre , francese , Cardinale di 
S. Marco; Simone di Cramaud, francese Cardinale 
di S. Lorenzo ; Antonio di Cliallant, francese , 
Cardinale di S. Cecilia ; Pietro di Foix d’ Ara- 
gona, Cardinale di S Stefano. I Cardinali Dia- 
coni erano Luigi del Fiesco , genovese , di 
S. Adriano ; Amedeo di Saluzzo di S. Maria No- 
vella ; Rainaldo Brancaccio, di S. Vito e Mode- 
sto; Ottone Colonna, romano, di S. Giorgio in 
Velabro; Lucido dei Conti, romano, di S. Maria 
in Cosmedin. Lascio le controversie intorno ad 
altri Cardinali , che il Ciacconio vorrebbe fare 
entrare in conclave , ed altri non vogliono. 
Sommavano adunque gli elettori papali , Cardi- 
nali e deputati delle nazioni, a cinquantaqualtro. 
Ciascun aveva recato seco un famigliare , laico 
0 cherico; perciò i rinchiusi erano cento e 
©Ilo. Fuori le porle vegliavano di e notte due 
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Principi col gran Maestro di Rodi, i quali tenevano 
appeso al collo le chiavi della gelosa magione : 
sci soldati facevano le scolte senza pure fiatare. 
Un gran mistero adombrava la casa degli elet- 
tori, e la sequestrava dal comune degli uomini. 

> E tanto gelosamente aveva il Concilio provve- 
•duto a quel sequesfro, che neppur il cibo e le 
•bevande de’ rinchiusi enlravan dentro senza in- 
quisizione^ che assicurasse, non recare nel seno 
scritta 0 altro segnale di comunicazione. Per 
cui alle dapi cardinalizie da esaminarsi era de- 
putato il Vescovo di Concordia , e T Abate di 
iTarmes; a quelle dei deputali un Protonotario 
‘'• per la nazione italiana, T Arcivescovo di Besan- 
^on per la nazione francese, il Vescovo di Mer- 
sbourg per la tedesca , un prelato iuglese per , 
questa nazione , ed il Decano della Chiesa di 
Segovia per gli Spagiiuoli. Costoro sedevano 
intorno ad una mensa levata innanzi alla porla 
del conclave , su la quale venivano a posarsi 
• le vivande dei conclavisti; e rovistate che erano. ' 
ben ben da essi, erano messe dentro per una 
-finestra del Gran Maestro di Rodi. 

' Come fu il di appresso all’ entrata nel con- 
clave , e dentro e fuori tutti gli animi si vol- 
sero a Dio con molta pietà. Dentro sermonava 
il Viviers; caldi conforti a fare migliore della 
Chiesa: fuori si orava. In lunga processione , 
con le reliquie dei Santi in mano circuirono il 
conclave i supplicanti Padri , e con cupe voci , 
a non istornare gli elettori dal loro negozio , 
cantarono il Veni Crealor: indi nella catladrale 
se ne andarono a stringersi fortcmenlc a Dio 
con la preghiera. 
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Ma gli uomini per quanto si siorziao levarsi, 
dalla tei ra, e tenere le pure vie del cielo, sono 
sempre figlie di Adamo, Quella distinzione dei 
deputati elettori per nazioni teneva vivo nei 
loro petti r amore alla propria gente, ed il de- 
siderio <li ottener Papa alcuno che fosse cosa 
loro. Inferme ambizioni, delle quali usa, per- 
mettendole, Iddio, a compiere i suoi disegni. 
Le vie del Signore non si tracciano su questa 
terra solo coi benefizi «Iella virtù* spesso anche 
coi malefizi del vizio. L’ amor delle parli , gii 
artifizi umani entrano per le serrate porte dei 
conclavi. Iddio lo vede, e lo permette; e men- 
tre maledice all’ uomo peccatore , benedice al 
frutto della sua sapienza che lascia maturare 
in mani peccatrici: chi confina il suo volere? 
Adunque gli elettori Costanziensi contesero dap- 
prima tra di loro; ciascuno voleva il Papa 
della propria gente : ma svaporale quelle prime 
miserie, lutti, Dio permellenle, convennero nel 
Cardinale Ottone della Colonna . Diacono del 
titolo di S. Giorgio in Velabro. E fu vera- 
mente la mercè di Dio , che iii italiano Cardi- 
nale si accordassero le menti; imperocché guar- 
dando al come la italiana nazione dovette con 
pessimo animo portare il mal governo che si 
fece in quel Concilio delle auliche tradizioni 
intorno al Romano Papato, certo che gli elettori 
sinodali a lutti, fuorché ad italiano , si sareb- 
bero volli. Ma gli uomini fan la via e Dio 
canuniua. Infatti mentre le nazionali gare fer- 
vevano , e a di 11 di novembre, ragunati gdi 
tcleUori in una cappella del conclave ai diviui 
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iiWìzi, e fuori genuflesso T Impera dorè coi prin- 
cipi cd il clero a cantare il Veni Creator \ per 
Rubila concordanza di avvisi, scelsero a Pontefice 
il Colonna, che. prese il nome di Martino V, 
in onore di S. Martino di Tours , di cui cele- 
bravasi la festa in quel di. 

Era questi della gente colonnese , famosa in - 
■Roma per grandezza di signoria e per super- 
bia di principato tra le altre, la quale fu sem- 
pre infesta ai Romani Pontefici. Ghibellina ed 
affezionala allo Impero , slrumento alle ire 
di Filippo il Bello contro Bonifazio Vili, Ottone 
non poteva dispiacere ai Francesi , piaceva a 
Cesare. Fulminati i Colonnesi di scomunica 
fino alla quarta generazione dal terribile Boni- 
fazio, risorsero per favori francesi sotto Bene- 
detto XI e Clemente V. Risorti , furon sempre 
gli stessi verso il Papato. Era corso poco più 
di un secolo da che Sciarra della Colonna in 
Anagni avventò Io schiaffo al Vicario di Cristo, 
c un suo discendente saliva successore di B<>- 
nifazio su Io stesso seggio. Nella storia dfgli 
uomini questo fatto è infecondo di morali do- 
cumenti , in quella de' consigli di Dio , vale 
quanto un Vangelo. Lo splendore delle papali, 
infide, la dominazione spirituale del mondo, 
r ossequio deir universa terra è quello che ve- 
diamo di fuori, onde l’uomo quasi s’ india; ma 
non, vediamo come dentro del papale animo 
quelle infule mandino un incessante peiisiero del 
gran giudicio che si aspetta a Chi è intangibile 
dall’ umano giudizio. È sapienza o follia anelare 
a qiR'sti onori supremi ? io noi so : so che il 
discendente di Sciarra fu Romano Pontefice. 
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Ottone era liiilio di Agapeto della Colonna , 
assunto al cardinalato da Papa Urbano VI nel- 
r anno 1578. Cardinale il padre , Cardinale il 
figlio sotto Innocenzo VII nel 1 405. Buona fama 
correva di Ini, e per la perizia nei negozi acqui- 
stata in molti ufiici che amministrò in corte di 
Roma, e per la scienza della ragione canonica, 
che nella sua giovinezza insegnò in Perugia. 
Temperalo uomo negli stemperati tempi della 
scisma. Teneva per Gregorio XII: deposto dalla 
sinodo pisana, lo abbandonò. Non abbandonò 
Giovanni XXIII: fuggito, lo seguì: tardi tornò - 
il Costanza. Pensava alla romana in mezzo a 
tutto quel logicare alla francese. Tenero di giu- 
stizia, mite ne’ modi, mondo dei costumi. Tutti 
Io dissero. Lo riverirono e io amarono nel Con- 
cilio, perchè sempre in sul comporre gli animi, 
inai in sul dividerli: pacifico uomo, aggiogò gli 
animi con la dolcezza degli spiriti. La sua ele- 
zione trovò tutti favorevoli. ■ 

Rotto il muro del conclave, apparve al con- 
corso popolo un uflìciale del medesimo, che ad 
alla voce gridò : « Abbiamo in Pontefice Ottone 
« della Ccdonna *. « Viva Ottone della Colonna,» 
rispose il popolo di fuori. E l’ Imperadore per 
impeto di spirituale albigrezza irruppe dentro al 
conclave, e giltalosi ai piedi dell’ eletto , glieli 
baciava con tutta devozione, mentre con affocate 
parole ringraziava gli elettori della bella scelta. 
Papa Martino si strinse al petto Sigismithdo , 
e gli disse il meglio che sapeva dello zelo , 
onde aveva curata la pace e la unione della 
Chiesa. E qui il Lenfant tr^va indecorosa quella 
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prostrazione c que’ baci imperiali: c maravi- 
glia, che Cesare avesse sagriOcato alla pace 
(Iella Chiesa l’nso di confermare la papale ele- 
zione, quale avevano avuto i suoi predecessori, 
avvegnaché da molli negletto. Delle prostra- 
zioni dirò, che per noi altri cattolici la porpora 
imperiale non si lorda mai ai piedi del Vicario 
di Cristo; e che Sigismondo e tutti i fedeli, 
che vedevano quasi per miracolo di Dio uscire 
Ja Chiesa dal pelago della scisma per quella 
elezione, non sapevan leggere in quell' era nel 
codice dei ciamherlani di corte. Della conferma 
poi dirò che quello non era più il tempo di 
farla; e il pret<*ndtrla sarebbe stala follia. 1 
legulei avevano inoculalo nei lombi dei tedeschi 
Imperadori il sangue di Augusto, e per feudali 
ragioni il diritto di approvare e confermare, 
reietto Pontefice, innanzi venisse consccrato e 
incoronato. 3Ia un Pontefice Sommo era forse 
opera della mano degli uomini ? quali sapienti 
interrogarono gli elettori nel conclave , quali 
dottori consultò fuori Cesare per avere un Pon- 
tefice? c dentro e fuori uno solo il grido della 
umtina impotenza e della fiducia in Dio: Vcni, 
Creator Spiritus. Chi è scelto dallo Spirilo di 
Dio non si lascia conferniare da Imperadori e 
da Principi; egli solo conferma su le loro fronti 
le corone, perchè maestro del timor di Dio, 
fondamento dei troni. Il Lcnfant scrolla agli 
occhf de’ suoi lettori inciviliti la cappa dei Pon- 
tefici , a far cadere la polvere dei tempi bar- 
bari; e poi carezza le ferrale maglie di Carlo 
3Iagno, a non far fuggire ciò che vi nascosero 
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que’ tempi barbari. Possibile , che sol pei Papi 
e per la Chiesa abbia ad aver fine il Medio-Evo, 
senipilerno per qne' successori di Augusto? 

Dopo il mezzodì convenuti tutti i Padri del 
Concilio, rimperailore , i Principi, il clero, il 
maestralo di Costanza nel duomo per la incoro- 
nazione del Papa, ne uscirono in bella ordinanza 
per condurvelo. A capo al corteggio andava un 
bianco cavallo con rossa gualdrappa, da caval- 
carsi dal Pontefice, addestralo a diritta dairim- 
peradore, a manca dall’ Elettore Palatino. Giunti 
alla casa del conclave, ne usci fuori il Papa ed 
i suoi elettori, i quali avevano stranamente tra- 
formate le sembianze, non so se pel rigore della 
clausura o per l’ansia degli spiriti. Benedicendo 
con la mano a tulli, montò sul bianco cavallo, 
sempre addestrato dagli anzidetti Principi , e 
venne condotto nel Duomo. Messo a sedere dai 
Cardinali sul massimo altare , lo inchinarono. 
Ascoltò le acclamazioni di tutto il convento, un 
Te Demi, e se ne andò a stare in quel palagio 
episcopale, già abitato dall’antecessore Giovanni. 
Ne’ dì che seguirono-. Martino venne ordinato 
prete , consegralo Pontefice , incoronato. Delle 
cerimonie che usa la Romana Chiesa in questi 
fatti lutti sanno ; dirò solo , che la novità del 
caso di un Papa nato in sen di un Concilio, la 
moltitudine dei personaggi, che vi assistevano, 
e la pompa anche straordinaria con cui vennero 
decorati, resero la elezione di Martino assai ri- 
cordevole per tulli i secoli a venire. 

Levato in trono il Papa, gli occhi di chi mi 
legge lascino il Concilio e si rivolgano a lui. 


V 
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€he farà Martino a ca|>o di una congrogazioìie 
che rappresenta T universa Chiesa, che sola , a 
cagion delia scisma, esercitò un divino potere, 
e che per unire e pacificare , usò di quello a 
deporre un Pontefice, centro di unione e di pace? 
Un papa, un Italiano, un Romano, un fedelissimo 
ai destini di Giovunni , che lo abbandonò solo 
-quando tutte le membra si ritrassero da lui 
come capo, Martino V, a chi non sapesse l’esito 
del Costanziense convento, dovrebbe comparire 
•preparato a terribili lotte con l’audace congre- 
gazione. Dovrebbe aspettarsi, che, armalo del- 
U antico diritto di confermare e bandire gli atti 
•di un Concilio, abrogasse i decreti della quinta 
Sessione, che purgasse la Sinodo di tutti que’ 
dottori esuberanti consiglieri ; che rinchiudesse 
il Concilio nei confini canonici e tradizionali, c 
che finalmente rinfrescala l'avvizzita idea del 
Papato nelle menti dei Padri, da vero Papa pre- 
siedesse a vero Concilio. Così gli uomini pense- 
rebbero con la geometria dell' esperienza ; ma 
Iddio non pensava così. I Concili sono alcune 
volte necessari, ove la gravezza dei mali, sia 
intorno alla fede, sia intorno alla unità della 
Chiesa, con tanta furia e latitudine di forze la 
conquassino, che sarebbe pericolo aspettare, die 
ì giudizi della Romana Sede giungessero pro- 
gressivamente alle peculiari chiese. Allora la 
Chiesa ecumenica materialmente si raduna, per- 
chè la sentenza diflinitricc ad un tratto tocchi, 
invada, vivifichi tutte le membra ; e quel giudizio 
che potrebbe all’ eretico comparir fallibile per 
la solitudine di chi Io emette , si rivesta di 
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sembianze più autorevoli per moltitudine di diffi- " 
nienti. Ma come sono alcune volte necessari i 
Concili, alcune altre possono tornare infruttuosi 
cd anche pericolosi, massime dopo la estinzione 
di una scisma. Imperocché allora , avvegnaché 
gii animi abhorriscano dai freschi mali delia dis- 
sensione , tutlavolla quegl’ istessi mali educano 
»d osare; e mentre si maledicono, possono es- ^ 
.sere confortatori di nuovi disordini. Il Concilio 
di Costanza era stato peculiarmente convocato a 
curare la estinzione della scisma. Eletto Martino 
dall’ universa Chiesa , non era più scisma ; il 
(Concilio poteva disciogliersi. Era a tratlare.il 
negozio della riforma, capitale negozio. Ma po- 
teva questo pacificamente e fruttuosamente con- 
dursi in un Concilio , le diffinizioni del quale 
erano preparate da assemblee nazionali assai 
agitate : Senza il Pontefice, i Padri non pensa- 
vano che a riformare esso Pontefice e la sua 
curia, quasi 'che tutto il guasto dei cherici fosse ' 
nella sola Roma. Gerson in una Sinodo tenuta 
a Rheims nell’ anno 1408, e che pure aveva gli 
occhi assai aperti sopra Roma, sermonaudo in- 
torno alla necessità della riforma, fa un'assai 
trista dipintura dell’ episcopato (1), e del clero 
inferiore. 1 Vescovi in gran parte sviati appresso 
alle commodilà ed ai piaceri della vita, intenti 
ad accrescere i loro patrimoni, si avevano git- 
tate dopo le spalle la cura del predicare. Frati 
ignoranti, prezzolali Teologi tenevano le loro 
veci; i quali corrotti dall’ amor del lucro, cor- 
rompevano la parola di Dio che predicavano > 


(I) Opp. T, Il p. «la. 
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seminando nel popolo errori e superstizioni. Im- 
mutavano in tirannide il loro governo sul clero; 
visitando le chiese, per loro procuratori, smun- 
gevano il popolo con ingorde esazioni di pecu- 
nia ; a danaro vivo vendevano il perdono e le 
assoluzioni dei gravi delitti ; abusavano delle 
censure, lanciandole ad occhi cicchi, per ragioni 
assai meschine. In una parola, dei mali di che 
accagionavano i Vescovi Uoma, erano molli tra 
loro contaminati (4). Creato il Pontefice, questi 
poteva e doveva provvedere non sido a Roma , 
ma air universo episcopato e sacerdozio catto- 
lico: ma allora que’ rimedi, che forse si sailHj- 
bcro ricevuti in pace in casa propria, avrebbero 
destati richiami, malcontento, riluttanza nel Con- 
cilio, nel quale, per la loro unione, i Vescovi 
potevano esser tentati a resistere. 1 Francesi , 
a mo’ d’ esempio, avrebbero gridato , se tocchi 
per poco quelli che chiamavano privilegi o li- 
bertà della loro chiesa; se conservati. Tedeschi 
ed Italiani avrebbero potuto chieder ragione di 
que’ privilegi , e del perchè la Gallicana chiesa 
dovesse tra le altre distinguersi. Que’ grassi e . 
poderosi Vescovi elettori di Germania non se ne 
sarebbero stati, ridotti a farla più da preti che 
da sovrani laicali ; e va dicendo di tutti que’ 
mali che contristavano il mistico corpo della 
Chiesa, ed i quali non si sarebbero sanali senza' 
ferro, lo non so se queste ragioni camminassero 
pel capo di Martino, che certo ben poca cosa 
fece nel Concilio a prò della riforma ; ma oso 




(i) W. i. Hardt. T. I. p. 3. 
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afF'jmiare, che se la infcnnilà lunaria attiepidì 
lo zelo nel ponllllcale petto, di questa usò la 
Piovvidenza ad impedire che il desiilerio della 
riforma a conseguirsi non distruggesse il bene 
della unione già conseguila Non è dubbio che 
assai diflìeile cosa sia il rifonnare se stesso ^ 
come doveva fan; il Ponlelìce ; ma è pinv vero, 
clic mollo più diflIcile era che moltitudine di 
Vescovi e di Dottori riformassero se slessi. Nel 
Ponlelìce può esser solo la naturale ripugnanza 
ad uscir dal male che ci aggrada ; in quelli 
erano anclie le ripugnanze degli avvisi, le am* 
bizioni di farli prevalere e le gare nazionali II 
facile appigliarsi del vizio agli umani cuori, la 
forza con cui vi getta le barbe, la diflìcollà a 
svellerlo, richiedeva una economia di mezzi assai 
più pronta di quella che poteva olTerire un Con- 
cilio. Cristo as^eva stabilito Pietro e i suoi suc- 
cessori Pontefici a questo ministero di censura» 
in cui è la missione del pasce oves ineas. Ma i 
Papi non riformano se stessi , come potranno 
riformare altri ? Ed io rispondo , che la negli- 
genza di alcuni Pa|>i sta un fatto ; e dei fatti 
non curo, stando il discorso di un iirincipio. E - 
poi se negligente a riformarsi un l^|>a , saraa 
diligenti e solleciti gli altri Vescovi ragunati in 
Concilio? Si dirà, che a questi assista lo Spirito 
Santo ; e bene sta. .Ma j>ercliè nwt ricordarsi di 
questa assistenza anche lud discorso del Ponte- 
fice successore di Pietro, clte veraie rincalzato 
dalle preghiere dello stesso Cristo a non fallir 
nella fede, ed a confermare in questa i suoi 
fratellL? Avendo fede nel sopraiuuluraie della 
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divina assistenza, a che ragionar tanto per ana- 
lisi del chericale potere ? Piiossi ragionare in- 
t<»rno all’ umano potere, materia alle investiga- 
zioni dei pubblicisti; ma nella Chiesa non è cosi: 
gli elementi di che si compone il suo reggimento 
son iidinerali, il loro svolgersi è determinato, ed 
i contini del soprannaturale la circondano ; chi 
può valicarli? Diriinisce il Pontefice anche intorno 
alla fede ed ai costumi, ed è infallibile, come capo 
della Chiesa; diffinisce la Chiesa ed è infallibile, 
cerne corpo vivificato da capo infallibile. Entrambi 
alti alia rilorma, ma non entrambi egualmente op- 
portuni a condurla. Sempre opportuno il Ponte- 
tiee; perchè sempre la Chiesa ha da avere il suo 
capo, non sempre il Concilio ; perchè come sono 
circostanze onde non può congregarsi, così sono 
anche circostanze, per cui l’opera sua, avvegna- 
ché santa, potrebbe per umane tristizie non far 
bene. Infatti da Costanza si passò a Basilea : ed 
ove le cose della riforma si fossero accalorate 
in Costanza, gli avvenimculi di Basilea si sareb- 
bero anticipali, e T Antipapa sarebbe sorto al- 
lato a Papa Martino. 

Martino si alfrcttò ad annunziare. ai fedeli la 
sua elezione. Spedi Bernardo Arcivescovo di Bor- 
deaux ad Alfonso Ile di Aragona con questa no- 
vella e con l’altra della deposizione di Benedetto. 
L'yVragonese fece buon viso al papale messaggio: 
<»pedi prelati al de Luna a persuaderlo della va- 
nità dei suoi sforzi a tenersi Papa. Beucdello 
^ aveva il capo più duro della rocca clu: lo chiu- 
deva, non volle arrendersi: soli due Cardinali lo 
abbandonarono (1). Anda va Legalo in corte di 

(1) Bsuviu». ari, iiii n. X. 
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Francia Luigi del Fiesco: e come il Bordeaux 
trovò duro il terreno in Aragona, questi non io 
trovò morlndo in Francia. Carlo per dare una 
risposta air annunzio del nuovo Papa eletto, volle 
prima consultare il parlamento per sapere il da 
farsi per conservare alla chiesa gallicana i suoi 
privilegi e le sue libertà. Il Francese si peritava, 
temendo che Sigismondo non avesse tese le mani 
nelle cose del Conclave; e non si piegò a rico- 
noscere Martino a Pontefice , e ad accogliere i 
suoi Legati , se non quando i suoi oratori tor- 
nati di Costanza lo cerlilìcarono della canonica 
elezione (1). 

Dato fine alle feste, tutti cominciarono a par- 
lar di riforma ; era tempo che Martino secon- 
dasse i pietosi desideri. Vedemmo come i pi iini 
sforzi a riformare mirassero la papale curia: 
ora il nuovo Papa pensò uscir della via in cui 
la volevano tenere le nazioni ; anziché abolire , 
canonizzò il principio del diritto che aveva la 
romana Sede su tutti i sacri patrimoni della ci*i- 
slianità. Egli tenendo le poste dell’ antecessore 
Giovanni XXllI, fece compilare le cosi dette re- 
gole della Cancelleria. Vada a leggerle il lettore 
presso il Wan der Hardt (2), che le tolse da 
antichi mss. di Vienna e di Lipsia. Per queste 
vennero confermate quelle tali grazie espettative, 
riserve, dispense, esenzioni ed altro, su le quali 
i riformatori avevano levato più forte i loro la- 
menti. Lamentarono di nuovo le nazioni assem- 
brate'; e mandarono a ricordare a Martino il 


(l) Maimbourg. HtsU du Schism. Par. IL pag. SIS. 

r. 1. p. » 6 ». 
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- l)isogno di eseguire gli articoli proposti dal Col* 
legio Itiformalorio. 11 Papa si addimostrò para- 
tissimo a farò il chiesto; ordinò si nominassero 
deputati dalie nazioni, i quali uniti a sei Cardi- 
nali curassero il negozio. Questi si unirmio, de- 
liberarono; i deputali discordi, i Cardinali a ri- 
lento, nulla si conchuideva. 

Ma i Tedeschi levarono alto la voce , c a dì 
22 dì novembre presentarono una memoria ai 
nuovi Commissari della riforma, nella quale chie- 
devano:' « Stesse il romano Seggio content»» alle 
« riserve che gli concedeva il corpo del Diritto, 

« e non. usurpasse le ragioni dei Vescovi , dei 

• Capitoli, de' Collegi c dei Patroni ecclesiastici 

• nella elezione , conferma e presentazione dei 
« Denelìci; stare a guardia di queste ragioni i 
« decreti degli antichi Concili generali , la in- 

• tenzione dei fondatori: rispettare però essi il 
« diritto deir Apostolico Seggio su le chiese ed 

• i monasteri esenti per privilegi ed a lui im- 

• mediatamente soggetti : venissero abolite le 

• eccedenti riserve stabilite con le Regole della 
« Cancelleria » . Non so che cosa facessero i 
commissari : certo che Martino lasciò stare lo 
anzidette regole. 

Il vento spirava favorevole al nuovo Pontefice; 
gli Antipapi Corario e de Lima, avvegnaché rumi 
avesse ceduto le sue ragioni e l’altro fosse sUito . 
deposto, eran scnqu'e stecco negli occhi di Mar- 
tino. Potevano sempre ricadere in tentazione per 
conforto di qualcuno cui non aggradisse il no- 
vello Papa. Se ne morì il Corario, Martino gli 
fece pregar requie con .solennissime esequie. Nè 
Concilio di Costanza, lol. il, 14 
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minore piacere dovè arrecargli Tarrivo degli 
oratori di Giovanna II di Napoli, i quali vennero 
a riconoscerlo Papa e ad offerirgli soccorsi per 
rifuiperare il patrimonio di S. Pietro. Egli pro- 
metteva alla devota Giovanna > investirla del 
rean>e napolitano (I). 

Corse fpiasi un mese fino alla quarantesima- 
seconda Sessione, e nulla si vedeva della pro-''- 
inessa rilornia. Martino volle fa'*e tutte quelle 
cose che soglionsi farsi dai Papi : tenne conci- 
storo ai 21) novembre, concesse indulgenze, so- 
lenni benedizioni ; giurò osservaixì la forinola 
di fede giurata da Bonifazio Vili (2), e non al- 
tro. Ma ricordava ancor del Cossa , che un dì 
fu Pontefice sommo, come egli era: e la sua 
liberazione^ dalla prigionia . fu il solo negozio 
concliiuso nella Sessione' che si tenne a di 28 
dicembre. Fu questa la prima, in cui si vide 
un Papa che la presiedesse. V Imperadore, i 
Principi, e i vari oratori v’ intervennero: non 
erano stale congregazioni preparatorie; runico 
negozio si era lo sprigionamento del Cossa, già 
consegnalo ad una Bolla letta dal Cardinale di 
S. Marco. Singolare Bolla si fu questa , nella 
quale il Pontelìce trovossi malamente angustiato 
Ira r approvare la deposizione del suo ante- 
cessore, e il mettere in dubbio la pi'opria ele- 
zione. Per altro a salvar questa, non dubitò in 
quella Bolla chiamar canonica la deposizione 
di Giovanni. Egli la indirizza al carissimo ligi io 


Rayn. ann. 14 IT. 
ts) W. d. H. 7\ poQ, I4M, 
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in Cristo Sigismondo illustre Re de’ Romani, e re- 
-• cava i / Avendo il pre^eiite sacro e venerale Con- 
« ('ilio Coslaii^ense condannala la [>ersona di 

• llaldassarc (lussa, un tempo, cliiamalo dalla 
» sua old»edienza Papa Giovanni XXIII, dopo la 

• deliniliva sentenz.a e canonica deposizione del 

• Concilioy a stare e dimorare in onesto luogo 
s«vllo sicura guardia in nome dello stesso Gon- 

■ cilio, lino a che a questo sareldic sembralo 

• conveniente? pel Iwne della unione della Cliiesa di 

• di Ilio; il «piale lino a ipieslo lenq)o fedelmente 

• e diligentemente da tenerissimo [womolor della 

• pace e della unione Itai conservalo eoi dilelo" 

• liglio e nobile uomo Lndovicm linea di Ila* 

• viera e conlt? Palaliiu) del R»jnu i ed avendo 

• non Iwi guari con molla istanza riclucsto a 
« noi e ad alcimi deputati delle nazioni, a to* 
« gliere dalla tua guardia la persona di esso 

• Baldassare, c sgravar le e V anzidetto Duca 

• dal debito di ciLstodiido ; Noi jìonendo' mente 
« alle fa lidie ed alle cure die hai spese per 
« la pace e la unione delia Gliiesa delL’Onni- 

• potente Iddio cd all’ aver lii per due anni e 
« mezzo sopportato il laborioso incaiico di quella 
« custodia, lo die ascriviamo a gramUssimo 
« beneficio', e volendo fi'ancar le cd esso Duca 
« di ogni peso, con T api>rovazionie del sacro* 

• (iimcilio decretiamo ed ordiniamo, die venga 

• consegnala bi persona di Daldassare a cbl d«à 

• noi sarà deputalo (l) »* 

V - 

« • ^ 
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I^on so quale pensìere avesse consiglialo Mar- 
tino a questa deliberazione. Fu Umore che Gio- 
vanni non fuggisse dalle mani del Duca. di Ba- 
viera, e gl’ intorbidasse- la pace con papali re- 
' iTiiniscenzg ? Ma Giovanni avvegnaché deposlo, 
-aveva anche con sua scriita rinunziato alle sue 
- ragioni al Papato, lo penso che lutto qOel pre- 
gare di Sigismondo, percliè gli logìiesse dalle 
mani il Cossa, quasi stanco di custodirlo , non 
' mirasse ad ottenere l'anzidetta Bolla, nella qualo 
-Martino avrebbe confermata la '.sinodale- depo- 
sizione. Certo che se Cesare giuocò di questo 
arlifizio, fu scaltro assai. Martino fresco Papa ^ 
e coi piedi sul cenere ancor caldo della. scismai 
iioir poteva rimanere in due tra il chiamar Va-' 
nomea la deposizione di Giovanni, e il rendere 
s dubbiosa la sua creazione. Giovanni, per quella 
Bolla fu tratto' dalla prigione di Heidelberg, od 
'avvegnaché dopo i suoi amici lo confortassero 
a riprendere de insegne ponlilìculi, ammendando 
le passate ambizioni con una grande teniperaozà 
di spirito, andò neU' anno appresso a dì 14 di 
giugno in Firenzc'a.'giltarsi ai piedi di Mar- 
tino, in meÙKo ad una numcro.sa assemblea , e 
^riconoscendolo Vicario di Cristo, per amor della 
pace confermò ed approvò quanto ebbero fatto 
i Costaiizieusi contro didui. Martino lo creò De- 
cano deb sacro Collegio de’ Curdinuii, gii assegnò 
seggio più elevalo Ira quésti e più vicino al suo. 
Ma il Cessa gtulè poco di questi onori: se ne 
mòri a capo a sei mesi allo scorcio del dicem- 
bre • dell’ anno 141tf. Cosimo de’ Medici suo • 
amicò ònoiò quasi di papali onori le sue esequie. 
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"c gli levò un nioniimeiilo nella Chiesa del 
BaUistero di S. Giovanni, in cui posarono fi-, 
naimenle le ossa dell’ infurtunulo Cossa. N.d 
cinquanlesimo anno di questo secolo io vidi 
Firenze: orai nel Battistero di S. Giovanni. Gli. 
occhi mi andarono sul simulacro del deposlo 
Pontefice dormiente in pace sul suo sarcofago , - 
e pensai a<l altro Pontefice che in que’ dì esii-" 
lava in Gaeta. Costanza e Gaeta furono nella 
mia mente come due fonti di grandi avveni- 
menti , che sehhen separati da cinque secoli ,• 
crai! vivi e palpitanti di rapporti , ondo si vo- 
levano congiùngere in un genitore principio; 
in una parola, erano sitibondi di storia. Ed iti 
que’ di fermai scrivere queste povere storie del 
Concilio di Costanza. 

Entrava 1’ anno 1418. Martino sagrificava 
pontificalmente, benediceva il popolo: Sigismofido 
fece vedere come si creassero i Cavalieri. Prc-v 
sente il Papa ed i Cardinali , creò nel duomo 
Cavaliere il Console di Costanza Errico de Uliii. 
Marlino di rimando volle far vedere come s’iu- 
coronassero gl* Imperadori. A di 24 «fi gennaio 
(k)ngregali tutti i Cardinali, Prelati, e uiaggio- 
renli, celebrò messa, e sermonato che ebbe il 
Vescovo di Coire , si fe’ venire innanzi ginoc- 
chioni Sigismotido, e lo riconobbe legittimo Re 
de’ Romani, diebiarando, supplire coU’aposlolica 
sua autorità ad ogni difetto che avesse potuto 
guastare la sua elezione. Indi mise nelle mani 
dei Cardinali d’ Ostia , ed Orsini una corona 
‘d’oro, la quale posarono sul capo a Cesare, e • 
fu incoronalo. Questi promise fede all' .Apostolico 
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Seggio ; Martino slringeinlogli la mano , prò 
mellevagli rispetto come a«l Imperadore (l).-* 
Sigisiuomlo non fu solenncmenle Imperadore , 
che nell’ anno 1450 incoronalo un altra volta 
in Roma da Papa Eugenio IV. 

Eran ctH’si già due mesi dalla sua eiezione 
c Martino poco o nulla contentava le> nazioni 
nel fatto della riforma, quando gli vennero in- 
nanzi i Tedeschi con un mvmoratidvm , clic 
recava dieciollo articoli di riforma, che tocca- 
vano il Papa e la Romana Curia. Il primo 
riguardava i Cardinali: « Se ne diminuisse i! 

« numero a dicciotto, o tutto al più, a venliquat- 
« tro: si scegliessero per deliberazione del Sa- 

* prò Collegio: fossero tutti dottori o iu Divi- 
o. mTà e in diritto, salvo qualcheduno di regio 
« sangiie ; Icgillimi di natali, scidli da ciascuna 

* nazione »>,. Gii altri articoli versano sii l’a- 
holizione delle riserve e collazioni dei Reiielizi 
che i Papi si allrihuivano, essendo Vescovi uni- 
versali; su le appellazioni alla (àirte di Roma 
su gli ulfici della Cancelleria c Peiiilenzieria apo- 
slolica ; su le decime e “Su le indulgenze. 11 decimo 
lei zo c decimo quarto articolo recava : Potere: 
un Concilio generale punire e deporrc im Ponte- 
fice Sommo non solo |>er fallo di eresia , ma 
anche per manifesto peccalo di simonia, e per 
c|ualunqne colpa grave, con cui scandalizzi la 
Chiesa, c dalla quale, cauonicameiile ammonito, 
non voglia ammendarsi (2). 


' (I) \y. d. IL T. ir, p. itfoe. 

{%) Vedi ^ui>sto memorandum presto il W. d. H. T. L 
p. i9.JoL S90. 
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Meìiire i Tedeschi aspettavano T esito del 
tìieviorandvm, andic i Francesi e gli Spagnoli 
si mossero, gridando che volevano la riforma. 
Se Ile andarono a Cesare assediandolo con calde 
pregliiere , perchè piegasse il Pontelice a por 
mano olla santa opera. Sigismondo che tanto 
aveva fatto, perchè la riforma fo.sse andata in- 
nanzi alla papale elezione, vedendosi ora stretto 
da costoro, clic gli avevano combaltnlo il par-' 
lite, andò in liestia, dicendo loi*o. « Quando io 
« insisteva sul negozio della riforma , voi non 
« voleste star fpiieli, chiedendo la elezione del 
« Papa; ora che avete il Papa, andate a Ini per 
« la riforma. Io non voglio più saperne come 
« una volta : la sede non è più vacante » ./ 
Questa volta Cesare, se non fu retto nel prin-* 
cipio, fu logico nelle conseguenzè. Tra costoro 
che lamentavano le indugiale riforme, gli Spa- 
gnoli erano mollo pericolosi. Costoro non si 
erano propriamente col cuore sldccali dall’ An- 
tipapa de Ijuna ; ad ora ad ora sì volgevano 
indietro a guardare Paniscola, come luogo di 
scappala, ove Martino non facesse il loro pia* 
eere. Dippiù chiedevano la riforma, e nel loro 
zelo la facevano da poco riformali , spargendo 
certi libelli satirici contro la simonia , e mi- 
nacciando il Papa, tale «piale avrebbe fallo qua* 
lunqne eretico di qud tempo (I). 

Slrello Martino dalle nazioni e foi*se con l’a^ 
rimo poco disposto a contentarle , pnipose al* 
l’ esame dei deputali delle nazioni , come uii 


(I) Vedi la Mc>sa contro la sintonia puUtlicala dal W. d. 
Hardt. T. ir. 
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progcUo a maliirarsi, le sue risposte ai dleciolto 
articoli (li rifurma presentatigli dalla nazione 
' tedesca. Egli si addimostra pieghevolissimo in 
tutto, sì nella diminuzione di quello che per- 
cepiva la papale curia intorno ai patrimoni 
delle chiese per collazione di lieiiellzi, riserve, 
annate ed altre, che intorno all’esercizio della 
sua potestà per le cause, che dal foro dei Ve- 
scovi erano recate in appello in quello del Papa. 
Solo il decimoterzo articolo, che recava potersi 
il Papa . eretico e scandalqso punirsi e deporsi, 
fu trasandato da Martino , con queste parole : 

« Non credere espediente di3cidere di nuovo su 
« questa materia (1) ». 

. ,E qui il Lenfant quasi dimanda : Di quale 
decisione intende parlar Martino, di quella an- 
* tecedente al Concilio , per cui i Papi non ave- 
vano sul capo alcun potere coattivo, o di quella 
conscygrata nel decreto della ' quinta Sessione 
Costanziense! Schclcstrato si sforza a dimostrare, 
che quel decreto riguardi la cosa solo in tempo 
‘ di scisma, e quindi Martino non intendeva ap- 
provare la sinoflal'i decisione. Ricordi il lettore 
il detto altrove intorno a questi decreti , e ri- 
mrdi c.ome dimostrammo, non aver questi forza 
di diffinizionc versando sul dove riposi la somma 
deir infallibile potere nel corpo della Chiesa 
. • governante , senza distinguere la ragione del 
suo essere da quella della sua azione. Perciò 
se di quella dimostrazione noi siam persuasi , 


(I) W. d..H 7*. i. P’ ioi4, 
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pè du) Lenfant interrogante , nè dello * Schcle- 
strato faticante a porre la condizione della sci*' 
sina-^dohbiani* curare. Vedremo ap|>resso. come 
'Papa Martino acconciasse- in pace ì riformisti - 
con peculiari concordali fatti con ciascuna 
nazione. . ^ • • - ; ' 

, L’Antipapa Benedetto per senile delirio si 
teneva Papa vero nella' rocca di Paiiiseola: d 
sarebbe stata ridicola la sua ostinatezza, se lo 
umane passioni noq avessero reso pericolosa 
anche le pazzie di quel vecchio. Tre o- quat- 
tro Cardinali che ancora stavano con lui ; ve- 
dendo come tutti i fedeli -piegassero' la fronte 
innanzi al nuovo Papa , lo andavano con forti 
modi persuadendo volesse assoggettarsi al Con- ' 
cibo : Alfonso d’ Aragona faceva lo -stesso, n 
de Lima intestava ognor più. I Cardinali lai 
abbandonarono; due soli gliene avanzavano: noti 
si arrendeva (1). Allora Martino per/ consiglio 
deb Concilio spedì' il Cardinale- Ademari di ^sa 
Legalo in Spagna per fai*e^ gli ultimi sforzi a 
. togliere quello scandalo del de Luna. Ila. nep- 
pur questi conchiuso cosai' Benedetto rispon-* 
deagli: Lasciassero a' lui la- cura dì paciticaro 
.la Chiesa : tratterebbe il negozio con Martino* 
Allora r Ailimari a non pèrdere l’ opera ed il 
tempo, sparse per tutta I’ Aragona una Bolla 
di scomunica contro BeiiedeUo'’e di^ due Car» 
dinali che gli avanzavano, entrambi Spagmioli 
Giuliano di Oblal, -e Bpmeùico di Buonafede 
Certosino (2). ' . . 


(I) Spond. an. 1418. a. I. ' 

(S) Baorio a. 19. -* Plaliaa b. tr. 
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Farmi aver dello nel princìpio di queste sio-' 
rie, essere siale le ambizioni dei Frincipi in 
quell’eia un grande alimento alla lunga scisma. 
Eccone un nuovo argomento. Alfonso d’Aragona, 
fhe erasi'soltrallo daU’obbcdienza -del de Luna, 
seguendo le poste del padre, che teneva al Con- 
cilio i suoi oratori per la pacificazione della 
Chiesa, essendogli venuto il desiderio di far 
pecunia, tornò un altra volta airAnlipapa. Ap- 
pena messo in seggio Martino,, gli mandò di- 
cendo per suoi legali, come avendo egli e suo 
padre speso molto danaio per .la pace della 
Chiesa, pregasselo a volerlo in qualche maniera 
ristorare dei palili dispendi. Foca cosa chie- 
deva il sitibondo Frincipe. Concedessegli poter 
disporre in perpetuo di tutti i Benefizi della 
Sicilia e della Sardegna 5 lasciassegli succiare 
buona parte delle decime che la Sede- Aposto- 
lica cavava dai sacri patrimoni del reame ara- 
gonese; gli, desse 'nelle mani alcune terre af- 
forlificale de' Cavalieri di Rodi ; gli . desse il 
diritto di nominare il Gran Maestro di qualche 
Ordine cavalleresco; I Benefizi di Sicilia e .di 
Sardegna frullavano a Roma ben dieciotlomila 
fiorini all’anno: Martino diè un niego all’Ara- 
gonese. Impennò l’ingordo Frincipe: volle ven- 
dicarsi. Dapprima cclalainente , poi all’ aperto 
si diè a favorire l’ Antipapa : richiamò i suoi 
oratori dal Concilio; stette in guerra contìnua 
col Fontefice; e se non moriva Benedetto , ehi 
sa quali mali preparava costui , che i servigi 
della madre Chiesa voleva pagali con moneta 
viva e sonante ( 1 )^ ' > 

(1) Bi®tìus. iVi. ” • 
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Alfonso per fallilo desiderio di ricchezze si 
dislaccava dalla Chiesa, mentre Emnianucle l*u- 
leologo |Mìr paura dei Turchi voleva venirvi 
tjcismalico convertilo. Oli uomini sono sempre, 
c da per tulio gli stessi. Fu grande movinieiilo 
di poiK)lo in Costanza a dì 11) di febbraio per 
le accoglienze assai splendide che fecero il Papa 
0 rimperadore ad una numerosa ambascerìa, 
che Emmanueie Imperadore e Giuseppe Pa- 
triarca di Costantinopoli spedivano al Concilio 
per trattare della unione della Chiesa Greca 
con la Latina. Erano ben dieciollo Vescovi di 
greco rito gli oratori , a capo de’ quali andava 
Ììregorio Arcivescovo dì Kiovia. Sigismondo e 
tulio il clero usci loro incontro: speravano fosse 
giimla r ora della bramala unione delle due 
Chiese ; e non pensavano , che la signoria de’ 
Turchi , che un di più che 1’ altro minacciava 
la imperiale sede di Uisanzio, conduceva quel* 
Tarnhasciala, non tanto a chiedere unione, quanto 
aiuli contro lo sforzo lurcliesco. Vennero ono- 
rali in Costanza con ogni più gentile maniera, 
c fu loro anche concesso celebrare i divini nf- 
lici secondo il loro riio (1), Quasi mezzo al- 
l’unione, proponeva Emmanueie pei suoi ora- 
tori , che Greci e Latini imparentassero con 
inalrimonì principesclif. Agli occhi dei Papa 
questa era una via a ricondurre i Greci sotto 
lo spirituale suo dominio ; a quelli dei Palco- 
logo ad ullenere più facilmente soccorsi a fronte 


(!) W. d. H. T. ly. p. 1711 — ThtoJ. Urie. »p. Yf. 
à. H. T. J. p. ICO, I6S. 
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tl;’ Turchi. Pap.i Martino colmò di donativi gli 
oratori greci, e dette loro a condurre la figliuola 
d(d Duca di Monferrato ,e quella del Duca di 
Urbino, da unirsi in matrimonio, T una con Gio- 
vanni, Taltra con Teodoro figli, di Emmaimele. 
Queste cose scrisse il Pontefice in una epistola 
che indirizzò a tutti i figli di Emmanuele , es- 
sendo questi infermo ; ponendo però la condi- 
zione, che le Ialine spose potessero esercitare 
i riti della propria Chiesa (1). 

Vedemmo come la grande questione levata 
nel Concilio intorno al legittimo guerreggiare i 
popoli infededi , rimanesse indecisa ; e come 
rimanessero sempre ostili tra loro i Cavalieri. 
Teutonici col Re di Polonia , ed il Gran Duca 
di Lituania. In questi d'i tornò a galla il nego- • 
zio. Stando in Parigi con l’ Imperadore l’Arci- 
vescovo di Gnesne ebbe a mano certo libercolo 
del frale Carmelitano Giovanni di Falkenberg. 
In questo il frale, compro dai Teutonici, sfron- 
Lalamenle prometteva vita eterna a chiunque 
si adoperasse ad ammazzar Re Ladislao coi suoi 
Polacchi. Quel che fece il Petit per Borgogna , 
fece il Fdlkeuberg per la sacM milizia. Scan- 
dalizzò forte TArcivescovo e tornalo in Costanza, 
ove Irovavasi il Carmelitano,^ lo fece gittare in. 
prigione, e l' iniquo libro venne dannalo dall’as- 
semhlea de’ Deputali. I polacchi non erano con- 
tenti : volevano, che venisse dannalo proprio o 
dal Concilio in Sessione , o dal Papa : ma nè. 
il Papa nè il Concilio vollero piu parlarne. 

A.I) RajDald. ad aa. I41E, tu To. . ■ . . 
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Fàikenberg rimase con Polii riprovato ma non 
dannato {>cr solenne diniiiizione (i). A calmare 
il malconteiilo de’ Polacchi, Martino spediva nel 
maggio due Bolle a Ladislao confermandogli 
antichi privilegi e creaiuhdo suo Vicario nel 
reame di Polonia e nella Russia polacca. Degli 
stessi favori gratificava Wiloldo (ìran Duca di 
Lituania , che fece suo Vicario in quella Pn»r 
vineia (2). Ma le Bolle mm valsero' i Polacchi 
seguitarono a tempestare, che volevano la con- 
danna del libro. 

I riebiami de’ Polacchi ridestarono quei de’ 
Francesi pel libro di Petit : e lìcrson , stato 
mulo fino a quel dì , quasi che la papale pre- 
senza gli avesse inaridita la fonte delle parole, 
tornò a parlare, ed a parlare a modo suo; ma 
aveva il morso , perchè lo guardava Martino. 
Lamenta il poco zelo di coloro che circondavano 
il Papa in una causa che toccava la pubblica 
morale; ma del Papa si tace (ò). Ardente e 
ben ragionata fu però la protesta che pubblicò 
nel suo Dialogo apologetico contro il sinodale 
silenzio intorno ai libri del Petit e del Falken- 
berg (4). Ma il Papa non si volle piegare, per- 
chè gli errori contenuti in quelle scritture erano 


, (n Dugloss. Hùt. Polon. Lib. 21 . — W. d. llardl. T. ir. 

p, 1001. 

(2) llajnald. 1408. n. 19. 

(5) INolo de sanctissimo Uomino noslro et Christo Domini, »e- 
'Ivt OS in coelum ponendo, lo((ui. Collaleralrs nihiiominus nolult , 
qiias in liac et simili materia tangenti «Jominos Polonos, processissc 
dìcunt aliqni mitius diligeiiter , ncque satis ad zelum et (avurem 
calliolicae veritatis. Dialo». Apoloj^. T, r. p, 1014. 
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jrfà ddnnstt ; Irultovasi tl6l pi’ectìtlo dcF nos 
ammazzare. Tulli sapevano che non slava bene 
r ammazzare , ed ìi voler dare ima diffitiizione 
su di questo era un dir cosa ebe già sapevasi^ 
ed un mctlerc sèmpre piu in |>ericoIo la pace 
degli siali crisliaiii , essendo il IWgogna ed il 
Uran Maestro dei Teutoiiìcè due nialandrini e 
rolli al possibile. 

Tre erano i negozi che crasi proposto a IraU 
tare il Concilio: la estinzione della scisma, la 
eslirjvizifHie delle eresie, e la riforma della 
Chiesa nel capo e md suoi membri. Quello «Iella 
scisma pareva recato a buon p^irlo con la ele- 
zione del nuovo Papa, crealo col s^ilfragio an- 
che delle Nazioni: quello delle' eresie conchiuso 
con le diflinizioni e le pene toccale dagli ere- 
tici; solo quello della rifornm rimaneva sospeso. 
Martino vi doveva porre le mani, e si peritava, 
lulanto ognuno si aspettava die facesse il Pon- 
tefice qualche cosa in confermaziofte degli atti 
sino<lali; percliè, proposti coituì leggi ni fedeli,, 
rinvigorissero per ^pale Stinziooe. Martino in- 
cominciò dagli eretici. Aveva il Concilio" e l Im- 
j^Tadore mandalo agli ilussili ventiquattro ar- 
ticoli , ordinando loro , di adottarli soimneséa— 
mente, l quali si riducevano lutti a questa sola • 
cosa, che non fossero piu Hussili, e ristorassero 
de’ danni patiti le cbiese cattoliche (t). Sapenda 
fin dove fossero trascorsi gli alhiri m Ibicmia 
facile è il congctturai*e della inntililà «li qucL 
comandamenti. Aveva innanzi Sigismondo, man- 
dali agli Hussiti anche i salvocondolli per farli 


ti) W. d. H. T. ir. p. i7il 
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Tenìre in Costanza ; ma questi lo stavano aspet- 
tando in casa propria con le spade in pugno. 
Allora Martino pubblicò una bolla contro gli 
Il ussiti indirilta al clero ed agli Inquisitori della 
fede in Ib^emia in Ipotonia ed in Inghilterra^ 
laìii questa eccita il loro zelo ad inqiiirere 
c(»ntro gli eretici , a giudicarli , a punirli con 
tutto il rigore delle leggi , e ad invocare il 
braccio secolare puniiHi a dovere: esorta i 
Principi a star parati alla chiamala dei chericalè 
giudizi, e»l a farsi eseculoi’i delle loro sentenze. 
Ed a togliere ivgni pretesto d’ ignoranza , pone 
appresso alla Uolla quarantaciiupie articoli di 
Wiclelf e trenta di Ilus già dalmati dal Conci- 
lio , itìlomo ai quali doveva versare Tesarne o 
la inquisizi(Mic dei giudici (f). 

(Ili occhi di tutti si aprirono sai questa prima 
Bolla di Martino. Cousiipevoli dei decreti della 
quinta Sessione , ciascuno voleva vedere con 
quali forme difllnisse il Punlelìce m fatto di 
fede dopo le diflinizìoni del Coneilio. Signiticherà 
egli la sua mente,, come approvatrice di quella 
del C(»Q(nUo , o la didùarerà coiuh) a|)provata 
dal medesimo ? Ecco quello che i protestanti 
coi gersoniani da una parte^ cattolici e italiani 
dalTaltru sono «andato w;rcando. Qtielli con Lcn- 
fant han trovato, clic nella pciuia edizione degli 
atti del (Concilio di Costanza fatta in Haguenan 
nelTanno 1500 la Ibdla di Martino rechi questo» 
titolo — Gli errori di WicleÉf d’ Inghilterra e 
di Giovanni Ibis di Boemia condannati dal Con- 
cilio generale di Costanza — Clic nelle edizioni 


(I) W. (L H, tvi. p'. isitu 
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posteriori si legga qucst’allro titolo — Lettera 
di Martino V, che approva la ooiulanna degli 
errori di WiclelT e di lliis pronunciata dal Con- 
cilio di Costanza — Egli trova una essenziale 
differenza tra questi due titoli : nel primo è il 
Concilio che approva , c sotto la sua approva- 
zione il Papa bandisce la Bolla; nel secondo è 
il Papa che approva il Concilio. Guarda , let- 
tore , se per un titolo variato dagli editori di 
Haguenaii gli uomini abbiano a dar del ca[io 
in questi solismi. È questa una questione di 
forma ; essendo vero, che il Papa condannando 
gli eretici in un Concilio, approvi la niente di 
esso Concilio ; perciò è giusto il dire , che il 
Concilio approvi , e che il Pontelice approvi il 
Concilio. 

E non basta. 11 Lenfant chiamati partecipi 
della sua sentenza il Uiclier (I) e il Dupin (2}, 
entrambi dottori della Sorbona , fa alcune av- 
vertenze su la Bolla di Martino. Le avvertenze 
mirano a dimostrare, come Martino abbia ap- 
provati i decreti della quinta Sessione. Così 
ragiona l’ Ugonotto, e con lui tutti, che vogliono 
la superiorità de’ Concili sopra il Papa. Ordina 
Martino in quella Bolla, che V imputato di ere- 
sia giuri innanzi ai giudici, di credere tutto 
quello che i Concili ecumenici , ed in partico- 
lare quello di Costanza rappresentante la Chic.-ia 
universale, abbia approvato o condannalo. Ve- 
dete, dice il Lenfant, come Martino V caiioni- 
caiuenle eletto decida in favor del Concilio di 

(I) I/istor. Concil. Gcrmr. Lil. li, n. 96. 

(9) Bibliotb. 
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Costanza la questione agitala con tanto calore 
dai teologi italiani e dagli oltramontani. Mar- 
tino obbliga a prestar fede agli atti di questa 
sinodo e li approva ; dunque approva , e dob- 
biam tulli approvare, i decreti della quinta Ses- 
sione : dunque lo stesso Poulefice ha difliuilo , 
essere inferiore al Concilio. 

11 Canonico Scheleslrato sentendosi cosi vio- 
lentemente trascinalo dagli Ugonotti e dai Sor- 
bonesi a queste non ben dedotte conseguenze , 
grida a gola piena (1) : Adagio : Martino non 
ha voluto altro approvare che i soli decreti 
Coslanziensi contro gli eretici a prò della fede 
e della salute delle anime; i decreti della quinta 
Sessione non toccare la fede, e la salute delle 
anime, fi Lenfant gli romjie la parola, dicendo: 
Essere materia di fede il sapersi se il Concilio 
debba sovrastare o sottostare al Pontefice; avere 
il Concilio diritto a diflinirvi sopra; andarne la 
Cede ed i costumi , se si lasciassero imbizzar- 
rire i Papi senza rautorità de’ Concili generali, 
che li tengano a segno. Di questi stessi argo- 
menti usarono nel Concilio di Basilea, recando 
innanzi la Bolla di Martino, quando Eugenio IV 
credeva sciogliere quella sinodo, richiamando i 
suoi Legati. 

Parmi avere detto altrove qualche cosa su 
di questa materia. Martino approva tutto il 
diflìnito dal Concilio Costanzicnse iu quanto alla 
fede ed ai costumi. 1 decreti della quinta Ses- 
sione toccano la fede ed i costumi ( Oso dare 


(I) Disscrt. S. cap. S. 

Concilio di Coslmzd, voi. IL 
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del no a luUi anzidelli Dottori ; cd a me 
pare averlo innanzi abbastanza chiarito. Ora 
aggiungerò, ^cbc tutto al più quei decreti furono 
dichiarazioni di un fatto , che i Padri di Co- 
stanza credevano necessarie p<;r ragion della sci- 
sma , c non altro. Possibile I era una materia 
di fede la superiorità del Gìncilio sul Papa , 
senza il Concilio che infreni i Pontefici ande- 
rebbero a male la fede ed i costumi; e nè nel 
Vangelo , nè nella Tradizione , nè nei Concili 
antecedenti si trova sillaba che canonizzi que- 
sto freno papale ? Pur troppo Cristo prevedeva 
in Pietro e nei suoi successori le conseguenze 
deir umana cagionevolezza ; ma come provvide 
a questo ? nominò forse Concili che tornassero- 
in ufiìcio i Papi peccatori ostinati? stabili tri- 
.bunale" ebe dovesse giudicarli e punirli ? Non 
punto. Cristo abbracciò Pietro futuro peccatore 
c >n la sua preghiera, se lo strinse al petto av- 
vicinandolo alla fonte di ogni virtù, al principio 
soprannaturale , e lo parole Rogavi prò le, ten- 
nero luogo di Concili e di sindacati. Cadrebbero 
fede e costumi coi papi senza freni sinodali , 
secondo il Lenfant, e Cristo non parlò de’ sino- 
dali censori ? 0 è a dir che Cristo non sapesse 
provvedere alla sua’ Chiesa, o è a dire che ab- 
Jj.mdouasse al criterio degli uomini la conser- 
vazione del soprannaturale deposito della fede. 
Non ebbero forse i Padri congregati in Nicea , 
in Efeso la coscienza della loro missione come 
rappresentanti la Chiesa universale? e perchè 
pon islahi'l irono pili frequeiUi le congregazioni 
sinodali, deputate a tanto sindacalo? 0 dormirono 
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essi su la inc(»]iimità del dogma e doi costumi, 

0 è a dire , che solo nel XV secolo incomin- 
ciassero i Papi ad esser uomini. Ove ne va la 
fede ed i costumi, le provvidenze sono già fer 
mate dallo stesso Cristo. Queste non sono molte 
p(‘r numero ; ma grandi per concentrazione di 
virtù nella monarchia papale. Chi provvedeva 
c«»n soprannaturali soccorsi non aveva mestieri 
di duplicità di poteri , di equilibrio di forze 
sociali. La pietra su la quale era p<jr edificare 
^ • la sua Chiesa era tetragona alle ful*ie dell’ in- ' 
ferno , non t>er munizioni di umana sapienza ; 
ma perchè staccata dal mistico monte che era 
Cristo. Ciò dimostralo,..lellor mio, non ti pare 
che Italiani e oltramontani abbiano comlikittuto • 
in terreno impurtnao’ Che impoi’ia dunque se 
la Polla di Martino rechi /’ approbunle Concilio^ 
o /’ approbante Ponli/ìco ? Nell’ uno e nell’ altro 
caso la Bolla di Martino è semjM*e un caduco 
r sostegno e agli uni e agli altri, nè da lei pos- 
■ • sono togliere un suITragio i decreti della famosa 

Sessione. 

Ma nè le Bolle papali , né le citazioni sino- 
• dali potevano tnorlilicare rinceiulLo in clic di- 
vampava tutta Boemia , anzi , tra per lo zelo 
' degl’ Inquisitori della fede, che aveviino. perse- 
guitati e eaeciuli (Itila Francia i Valdesi e gli ^ ■ 
Alhigesi , e pei Calli Coslanziensi tulle (queste 
eresie più furibonde si figitavano nella Spagna, 
nella Germania , nolla UngheTÌa , nella Boemia, 
nell’ Inghilterra. Variti nelle forme ^ ma indis- 
tinte per la unità' del principio, onde prorup- 
I poro. Nella Boemia però gli Uussili erano piA 
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iioderosi, perchè più disciplinati nc loro errori, 
fdovanni Cardinali, Ueltore (Iella Università di 
l*ra<^a aveva con U anlorilà della umana sa* 
idenza data loro una forinola sensibile (li cre- 
denza nella necessità dell’ uso del Calice ; e 
Ziska una insegna militare , sotto la (piale do- 
vevano propugnare con la forza i nuovi dogmi, 
i (piali erano rinsanguinali e palpitanti di vita, 
percliè tenevano oltraggiata la loro patria per 
la morte di Ibis e di Girolamo. Pcns(3 Martino 
contrapporre un argine alle furie degli Bussiti, 
scrivendo anche una lettera ai maggiorenti e 
cavalieri di lloemia, nella (piale ritrae (:on co- 
lori assai neri come stessero le cose in quel 
reame. « Una molto grave, lagrimevple ed or- 
« renda querimonia ci vieii tuttodì all’orecchio 
« del come alcuni abbandonata la sacra dot- 
« trina , danncvolmente' seguitando i perversi 
«• dogmi di Giovanni VViclelf e di Giovanni Bus, 

« di°(lannata memoria, abbiano con queste per- 
« verse dottrine od errori in cotal guisa gua- 
« sto e per peste ammorbalo il reame di Boe- 
« mia che quasi estinta appare la callolica feile 
« e la evangelica disciplina in quelle parli , 
« nelle quali fino ad ora con somma venera- 
« zione e con fior di pietà "era professata. Le 
« immagini deljCrocilìsso, della Beata Vergine 
« Maria, e degli altri Santi vengono irriveren- 
« temente spezzale , abbruciate , oscenamente 
« insozzale. I riti e le cerimonie e quanto si 
« appartiene al divino culto in pieno disprezzo: 
• Aliimi? ! le coso di Dio son profanate, e sfor- 
« zati i cbcrici a profanarle; tollerati e careggiati 
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c gli scomunicali e grinlerdelli in disprezzo 
*€ delle Ciliari: i rettori delle parroccliiali Cliiese 
c e gli altri beneficiali , da laicale prepolenz«i 
« e crudeltà vergognosamente dai loro benefici 
€ cacciati : alcuni de' cberici svillaneggiali, in- 
€ carcerati, smunti, crudamente martoriali dai 

• laici : un continuo rapinar sui cberici per 
€ tutto il reame violentemente spogli di quelle 
a rendite , di che banno a mantenere il loro 
€ stato ; e i predicatori cattolici (che è orrendo 
€ a dire) ed alcuni maestri sermonanti ed in- 
€ segnanti la cattolica fede , sforzati a rinne- 
•€ garla con tormenti e supplici alla neroniana. 

■ I predicatori poi c Maestri degli anzidelti 
€ errori favoreggiati e difesi dalla laicale balia; 
c le immagini di Giovanni llus è di Girolamo 
•« eretici condannali vengono venerate , le loro 
€ feste celebrate. Audacemente si mandano in 
€ giro vane costituzioni contro le decisioni e i 

€ decreti della Santa Madre Chiesa, massime ' 
'€ intorno alla comunione sotto la doppia spe- » 

« eie : e spesso a questa maniera di comunione 
€ con laicale sforzo vengono i fedeli sospinti. 

« Altre molestie , persecuzioni e tirannidi ven- 
« gono esercitate sui clero ed il popolo catto- . 

* lico, le quali nè con la i>enna nè con le lab- ’ 

€ bra si possono appena significare , neppure 

• « udite ai tempi di Faraone e delle gentilesche 
« persecuzioni contro la Chiesa , e che , tali 
€ quali le porta la fama, sono un orrore a sen- 

■ Urne parlare , è un impossibile descriverle, 
c E poiché risape'mmo come alcuni tra voi 
t siano dietro a queste uefaudezze, ce ne sentiamo 
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• più forte gravalo 1’ animo , avendo rollo in 

« cosi grandi errori e lirannide lanli e si illn- . 
« siri personaggi, gli avi de’ quali stellerò pro- 

• pugnatori della callolica fede, e difensori del 

• cliericato ». Falla questa dipintura delle cose 
de’ Boemi,^ Martino li esorta a tornare in grembo . 
della Chiesa; rilullanli , minaccia loro tutto il 
rigor delle leggi (l). 

Vane parole , come fu vana la legislazione 
del Cardinale Giovanni Dominici , spedilo dal • 
Papa in Boemia a racconciare gli animi. Anzi ^ 
gli llussili vedendo , che per le terribili cose 
operale contro i callolici lino a quel di non ve- 
' rivano rimulale le senlenze di Costanza, si ap-, 
pigliarono alle armi. Assembrali a parlamento , 
Ufi castello di Wisgradc, mandarono oratore a 
Wenceslao, Nicolò di Hussinelz » quel caldis- 
simo fautore di Hiis, chiedendogli altre chiese 
• al loro cullo, 11 fievole principe voleva tener 
forte, far deporre le armi agli eretici: ma que- 
' sii capitanali da Ziska si appresenlarono im- 
provvisi nel regio castello a di 15 aprile tutti 
in punto di guerra e bene armali con queste 
parole che lo Ziska indirizzò al Be « Eccoci, 

• « 0 Sire, lutti in arme, secondo il piacere di 

• « di vostra maeslà , paratissimi a spargere il 
« nostro sangue fino all' ultima goccia conico 
« i vostri nemici: non iibbiamò a fare che ve- 
« derli, per disperderli ». Vcnceslao tra perchè' 
temeva , e perchè non intendeva la cosa , pie- 
gossi alla inchiesta, lodò il valore di quelli ar-* 
migeri ; ed ai piedi del suo trono si allumò Itt 
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teri’Unie guerra che lenripeslò per lauti anni il 
Irono suo e la l^hicsa (1). 

Gii Mussili in Boemia, i Dottori in Gostanza 
strepitavano forte. N’ era causa la condanna del 
libro del frale Falkemherg , che Martino non 
voleva condannare. I Polacchi se 


rose assai moleste all’ orecchio pr 
'vano appellare dal Papa al futuro Concilio. Qite* 
sto era uri brutto vezzo; che se prendeva piede, 
stalo sarebbe un conliuuo oltraggio a tutta l’au- 
torilà dei Pontefici. Cui non piaceva la pontili* 
eia sentenza sarebbe semj»re scappalo al Con- 
cilio, non convocalo, ma da convocarsi. Io credo 
che il Gerson che ancor gridava col libro di 
, Petit nelle mani, fosse stalo consigliere di quelle 
minacce. Lo vedremo appresso. Certo che que- 
sta tentazione di appellare dovette levar gran ru- 
more in Costanza, e Martino dovette ricordarsi 
di Giovanni XXlll. Tullavolla non cadde d’ a- 
nimo: a Cesare, che gli afferrò i piedi a ba- 
ciarli nel Conclave, c che era poco contento di 
lui, regalò la rosa d’ oro. Sigismondo assiso in 
Irono ricevè il papale regalo con molla divo- 
zione ; ma temo che nè la santità del rito con 
cui venne benedeltoi nè la pompa con cui gli 
venne recala , potè addolcirgli l’ animo verso 
Martino. A Martino, che tramandava ad altro 
tempo la riforma, Sigismondo non voleva più 
bene. Presentala la Rosa all’ Imperadore; ai 
Polacchi appellanti indirizzò una costituzione 


vano allamenle; e ricominciavano 



(1) Thcobaldus cap. 88. 
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che pubblicò il Papa nel concistoro dei .Cardi- 
nali, con la quale vietava ai medesimi di por- 
tare appello dalla papale sedia al Concilio. X. 
Gerson non piacque la ponlilìcia costituzione: 
disse, che distruggeva tutta V autorità del Con- 
.cilio di Pisa e di Costanza, e tutto l’operato 
intorno alla elezione del nuovo Papa ed alla 
esclusione degli Antipapi (d). So clic i Papi ab- 
luano anche dopo condannati gli appellanti da 
lui al Concilio, e so che agli oltramontani non 
sia andato a sangue questa condanna. Ma non 
so solamente, qual cosa pensino costoro di un 
Pontefice, che ad ogni levar di voce che faccia 
in capo ad eretici ed a’ guastatori dei costumi* 
senta gillarsi in viso — Appello al Concilio — 
Hanno costoro sempre innanzi agli occhi i pec- 
cali dei Papi, e non veggono, che se questi pos- 
sono essere peccatori per umana fragilità, non 
sono certamente Iddìi i Padri del Concilio, clip 
uomini sono; e che se i sinodali addivengono' 
infallibili per soprannaturale soccorso, possano' 
pm* lo stesso soccorso .addivenir tali i Ponte- 
iìci definienti ex-cathedra. Un concilio ecume- 
nico non è certo una chiamata a suon di cam- 
pana di Canonici a capitolo; è la congregazione ' 
della universa Chiesa: ed a 'far questa, quanti 
4)slacoli non sono a rimuovere? le distanze dei 
luoghi , le condizioni delle diocesi , quelle dei 
popoli, la ragion di stato, e va dicendo. Tra un 
Concilio ed un altro .potrebbero correre molti 


(I) Vedi Dìatogus c^olngcticiu Gertoa, T» il p.ZBd, 
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anni ; cJ in qiiesii anni che "farebbe il Ponte- 
fice deputalo da Cristo a pascere le sue pecore 
e a cessare la rabbie dei lupi chele insidiano? 
nulla aspetterebbe il Concilio. Intanto gli ere- 
tici fai’ebbero imdto ; e sotto l’egida di una ap- 
pellazione da maturarsi chi sa quando, divore- 
rebbero impunemente la vigna del Signore. Vor- 
rei sapere da Gerson quale sarebbe il ministero 
del Papa , durante l’ espettazione del sinodale 
appello. Quei Dottori Parigini recitavano il Credo 
come santi e ragionavano da diavoli.' Gerson 
sempre in sul - vedere il Papa distinto dalla 
Chiesa , locato tra quello e questa , giudica la 
Chiesa infallibile, fallibile il Papa, quasi che il 
dono soprannaturale della infallibità possa stare 
meglio con una moltitudine di Dottori e di Ve- 
scovi, che col solo Pontefice. Ma come mai può 
trovare il Cancelliere rapporto di maggiore o 
minore convenienza tra Dio assistente e la crea- 
tura fallibile? Innanzi a Dio e Papi e Concili, 
per r umana infermità ed impotenza a raggiun- 
gere la verità senza errore, sono eguali ; e Iddio 
è indifferente nell’ assistere piuttosto una con- 
gregazione di uomini, che un uomo solo, qual’è 
il Pontefice. Desume foi’se efficacia dalla oppor- 
tunilà delle umane condizioni la virtù di Dio 
che illumina? certo che no: adunque è vano 
andar cercando ncU’umano elemento congruenza 
di circostanze , come si farebbe in una civile 
compagnia, a schivare l’errore delle diflinizioni ' 
intorno a cosa soprannaturale, qual’ è l’ oggetto 
della Fede. ' 

Il Gerson prova con otto proposizioni come 
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nelle cause di Fede possa appellarsi dal Papa 
al Coiicili(*: e la ragione che ne reca si è la 
fallibililà del Papa, e il non poter questi saper 
tanto di scrittura santa, quanto ne sanno i dot- 
tori sinodali., Che fa dunque il Cancelliere ? 
«mana un giudizio sul fondamento del para- 
g^onc tra la scienza del Papa e quella dei dot- 
tori. Ed è forse la scienza umana quella che 
ci piega la fronle, e ci fa recitare il Credo ad 
occhi chiusi ? Poveri noi , se non ci olTerisse 
altro argomeutp a credere cosa soprannaturale, 
che la sapienza dei dottori suoi pari I il Can- 
celliere, fermando un principio, fa il paragone 
tra le due scienze, e sceglie quella del Concilio: 
ogni altro fedele farà lo stesso nella determi- 
nazione dei fatti; ed allora-sarà un eterno con- 
corso di Papa e CoiicUio , spettatori e giudici 
i fedeli , a vedere cui ' spetti la palma. Ed è 
possibile che Cristo abbia in tal guisa provve- 
duto alla indefettibilità della sua Chiesà? La 
diflìnizione intorno alla fede ed i costumi è 
r azion della Chiesa , nè il Papa opera senza 
questa, diflìncndo, nè questa senza il Pontefice; 
Un Pontefice che diffinisce, non è solo: la sua 
j)ei*sona è come albero che per mille barbe 
beve l’umor della terra e reca il frutto : egli 
attinge la scienza del da credersi e del da farsi 
dalla fonte della tradizione che sempiterna ram- 

S olla nel seno della mistica Sposa del Cristo. 

[a anderà sempre a questa ad attingerla, o si 
volgerà a succiarla da quelle che il Profeta 
chiama cisterne dissipate 'i Non è pericolo che 
avvenga, perchè la Chiesa è fermata sopra una 
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piclra inconcussa da dii lutto può. Ed ove an- 
che avvenisse, e si volgesse ai fedeli il Ponle- 
hee prevaricatore ad aniinaeslrarli ddl’ errore 
in vece della verità; qiud Dio che riniutò su le 
lahhra di Dalaam la maledizione in henedizione, * 
rimulcrehhe il Papa , eretico nelle cogitazioni 
della sua mente , in maestro di verità nella 
predicazione della sua parola. Si dirà che io 
non ragioni , che scappi in sagrestia. Ma io 
domando : se nel discorso di una società so- - 
prannalurale, quaPè la Chiesa, non è ad andare 
in sagrestia , quando v’ andremo? discorrendo 
forse di umane società a comporsi? no davvero: 
allora bisogna ragionare molto e bene , e cre- 
der poco. 

La risposta data ai Polacchi da Papa Martino - 
intorno alle appellazioni chiari assai bene il 
convento Costanziense della caducità della sua 
vita. Tullavolla il Ponlelice non si addimostrò 
aflalto immemore del negozio della riforma. 
IVcl ventunesimo di di marzo si tenne la qua- 
rantesimalerza Sessione: nella quale Martino 
fe' pubblicare selle Costituzioni o decreti intorno ' 
ai Benelici e le vesti dei cherici, lo quali certo 
erano molto favorevoli all’ episcopato.^ Egli ri- 
\'oca tutte le esenzióni accordale dai Papi o 
da Antipapi dalla morte di Gregorio XI in poi, 
alle Chiese, monasteri , badie e ad altri luoghi 
senza il consenso degli Ordinari; e promette 
non concederne per Tavvenire senza conoscenza 
di causa e delle ragioni delie parli interessate; 
chiama ad esame tutte le unioni e incorpora- 
zioni di benefici fatti per papali dispense da 
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(iregorio XI, in poi; vieta che le renilile delle 
chiese vacanti sieno aggiudicate alla Camera 
Apostolica ; sconiiinica e costringe alla restitu- 
zione dei Benefici conferiti sinioniacamente ; - 
abroga i papali permessi di godere Beneficio 
che ricliiegga qualcuno degli Ordini sacri, senza 
riceverli ; vieta T imporre decime su le chiese 
0 i cherici , senza il consenso de’ Cardinali e 
, dei Vescovi locali , e senza una grave ragione 
che torni ad utilità universale della Chiesa ; 
provvede alla modestia delle vesti chericali. 
Finalmente dichiara, con l’approvazione del Con- 
cilio , avere con queste Costituzioni c coi Con- 
. ' . cordati fatti con ciascuna nazione , soddisfatto 
agli articoli della riforma, che gli erano stali 
presentali. Ricevette il Concilio le Costituzioni 
di Martino , e perciò anche i Concordali falli 
con le nazioni tedesca ed inglese (1). Il Papa 
' ad evitare discordie , aveva trattato separata- 
^ mente con ciascuna nazione intorno ai dieciolto 
" Articoli della riforma , ed , eccetto quello che 
riguarda la deposizione del Papa incorreggibile 
pel Concilio, aveva provveduto a tutti gli arti- 
coli. Nel leggere i capi del Concordato fatto 
, ... con la nazione inglese, ed accettato anche dalla 
tedesca , veggo chiaro , che quelli che chiama- 
rono articoli di riforma, non erano che richiami 
del corpo episcopale contro il troppo proceduto 
potere , coni’ essi dicevano, de’ Papi su le cose 
e su le persone delle peculiari diocesi ; in 
guisa che nel temfieslar che faceva Cesare e le 


(i) W. d. H. T. ly. p, iiuo. CqH. Conca, 
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nazioni per la riforma v’rra insiem con lo zelo 
anche un desiderio di propria ulililà. Le decime, 
a mo’ d’esempio, che si levavano su le chiese, 
le oblazioni che si raccoglievano per causa 
delle Indulgenze, i frulli dei Benefici vacanti, 
che colavano nella Camera Apostolica , era da» 
naio che usciva dagli siali con dispiarere dei 
Principi , e con poca conlenlezza dei Vesccivi. 
Così anche le esenzioni dei monasleri e badie 
dalla soggezione degli Ordinari, un troppo gran ' 
numetro di cause ch’eran traile in Roma a de- 
cidersi, era un accorciamento delle giurisdizioni 
^ vescovili , ed ai Vescovi spiacevano. Ceco per- 
chè il grido della riforma era tanto allo levato 
da Cesare e dai Padri, ecco perchè i dieciotlo 
articoli non toccano che Uoma peccatrice; ed 
' ecco finalmente, perchè il Papa non poteva an- 
dare a golfo lanciato, come quelli volevano, nel 
negozio della riforma. 

Tra r anzidetta Sessione c la quarantesima 
quarta tenuta a dì 19 di aprile poche cose av- 
vennero nel Concilio, degne di memoria. Il Papa 
celebrò con grande solennità i dì della settimana 
Santa; si adoperò ma invano, a ridurre in con- 
cordia con Cesare gli oratori delle repubbliche - 
di Genova e di Venezia (1); condannò certe 
stranezze di un frale di nome Grabon intorno . 
alla vita monastica (*2); curò la pace tra Sigi- 
smondo ed il Duca d’Austria. 11 Concilio decliuasa 


(I) AV. d. H. T. IV, p. 
(s) Idtm. 2', UL p. 107. 
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alla fine. Era stalo sancito nella trentcsi ma- 
nona Sessione , che un mese innanzi si scio- 
gliesse il sinodale convento fosse debito del 
INipa destinare il luogo del prossimo Concilio ; 
questa designazione fu tutta la materia trattata 
nella penidliina- Sessione. Martino designò la 
città di Pavia; i Francesi non vi volevano an- 
dare; e perciò non intervennero a t|uesta Ses- 
sione ; ma T Imperadore e le altre nazioni ri- 
sposero alla papale bolla con un P/ace^ , -pro- 
nuncialo per lutti dal Cardinale di Viviers {l;. 

Martino volle dare in quei di ai Padri un 
segno deir apostolica potestà di clieL era inve- 
stilo; con papale dispensa concesse a Giovanni 
di Baviera che da venlotto annf teneva a titolo 
di Beneficio , essendo solamente suddiacono , il 
vescovado di Liegi , il menar moglie. Questi 
voleva succedere al morto fratello nella signo- 
ria degli stali di Olanda, di Hainaull e di Fri- 
sia , togliendola alla nipote Gioclielina. Mandò 
al Papa la rinuncia del vescovado e la peti- 
zione del suo matrimonio ; e poiché il suddia- 
cono aveva afiìssata la Duchessa di Luxembourg, 
nipote di Sigismondo, questi aiutò la inchiesta, 
e Giovanni fu marito (*2). Il celibato è una 
legge ecclesiastica ; ove V adempimento di que- 
sta torni a pubblico danno , può benissimo il 
Pontefice nella pienezza della sua potestà scio- 
gliere il chcrico da quell' olibligo. Se vi fosse 
stata 0 no quella iiécessilà di dispensa nel caso- 


(I) Mansi. Coll. Co,icU.'T. XX^IL 
(i) Bzuvius 1418. a. 8. 
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del principesco Saddiacono ben' dovette saperlo 
Martino.' ' ' • 

■"A dì 46 di novembre dell’ anno 4414 era 
stala tenuta la prima .Sessione del Concilio,,' 
presieduta da Papa Giovanni XX4I1: a di 22' , 
aprile dell’anno 4448 tennesi- 1' uilìma presier.' 
dilla da Martino. In questa non era a difOnirsi ' 
alcuna cosa solo era a darsi daC Papa , con*- 
senziente il .Concilio', licenza ai Padri di an- 
darsene con Dio. L'Impcradore.era presente. Il 
Cardinale d’Aqiiileia sagrifieò messa allo Spirito 
Santo: il Papa disse' tm Omelia. La quale Unita - 
levossi'un Cardinale ed a voce alla per papale 
coniandamenlo annunziò la soluzione del Cou- 
cilio con queste” parole — ^ Andate in pace 
Tutti, e credo che niuno tacesse, risposero 'co'n ' 
tutto il^ cuore — - Àmen Tuttavolta la pace’ 
che augurava agli andati, ei'a per fallire : i Po- 
lacchi erano rimasti scontentissimi del non aver- , 
veduto condannare il librò del Flakenberg tenuto 
ingiurioso al loro Re ed al gi*an Duca di Li- 
tuania. Era per sermonare un certo Vescovo, 
quando Gaspare da I^jrugia Avvocato Concisto- 
riale , e “patrocinatore di Polonia con modi as- 
sai sommessi rappresentò al Concilio ed aPPon- 
tcfice, come il libro di Flakemberg recante pro- 
posizioni ereticali fosse stato già condannato 
dai commissari del Concilio deputali ai negozi 
della fede, dall’ assemblea di tutte le nazioni e 
del Collegio dei Cardinali, e che fosse mestieri 
venisse, quella condanna confermata in pubblica 
Sessione innanzi si ’ iliscioglicsse il sinodale con- 
vento. Egli ne supplicò caldanicole il Papa. Ed 
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eccoti sollevarsi un accalorala diceria tra i 
Vadri : alcuni negavano essere siale consenzienti 
tutte le nazioni nel condannare quel libro, altri 
all'ermavano. Allora il Dottore Valdcmiro to- 
gliendo dalle mani dell’ avvocato Gaspare una 
scriltii , si accingeva a leggerla , dicendo, aver 
quegli intralasciato certe cose nella difesa. Mar- 
tino in sull’ uscire alla riga da quel pelago del 
Concilio, vedovasi innanzi sollevar le acque in 
una brulla tempesta. Compresse le onde con 
poche parole: Tenersi osservatore di quanto 
era diflìnito jn fatto di fede solo conciliarmente; 
e non in altra guisa. Ma non bastarono a far 
sedere il Dottore; il quale a capo chino traeva 
innanzi la lettura di quella scritta; e rollagli 
' la parola dal Ponlclioc, pena la scomunica, se 
continuasse a dire, protestò in faccia allo stesso 
Pontefice in nome Tlel suo Re e del Gran Duca 
di Lituania, appellando dal Papa al futuro Con- 
cilio (1). La condanna di Flakemberg, oflensore 
della regia maestà polacca , rimase in voto : 
Martino poteva dare del . no , perchè i Padri 
erano stanchi; ed il voler cozzare con lui sa- 
rebbe stato un accendere in fiamma la scintilla 
della scisma, cbé ancor luciccava il Paniscola. 

11 sermone del Vescovo indugialo dalla pre- 
senza del Dottore Valdemiro, incominciava con 
queste parole del Vangelo — • Voi ora ve ne 
siate tristi ; ma rivedrovvi e giubilerà il vostro 
cuore — Le quali parole come accennavano 


(I) Vedi la protesta presso il Mansi Coll. Cofte. T, XXyjl. 
p> MO«. 
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alla convocazione dell’altro Concilio', dicevano 
anche, che da quello di Costanza i Padri non 
si ritiravano troppo contenti. Al Vescovo ser- 
monante succedeva il Cardinale di Chalant a 
leggere una Bolla di Martino , con la quale di- 
chiarava sciolto il Concilio , e licenziati tulli 
ad andarsene : concedeva da ultimo a lutti i 
membri sinodali indulgenze. Questo il Ponle- 
lice : 'Cesare volle dire anche il suo. Parlò pér , 
lui Arduino di Novara avvocalo concistoriale , 
il quale a nome deU’Imperadore riferiva grazie 
ai Cardinali , ai Padri , ai Dottori ed agli am- 
has<;iadori de’ Principi della loro fede e perse- 
veranza nel favorii e la unione della Chiesa : 
prometteva vivere e morire nella obbedienza 
verso la Komana Chiesa ed il Papa, e difenderla - 
con ogni suo potere ; e dichiarava , che ove 
fosse corsa qualche cosa non ben fatta nel Con- 
cilio, non glieravessero ascritto a fallo. Il Letir 
fanl crede', che questa cosa non andata bene i 
e per cui Cesare sentiva qualche rimorso, fosse 
la prigionia d’ Hus, la rifoi*raa indugiata, ed il 
Flakemherg col Petit non condannali, lo credo 
c'he fosse qualche reminiscènza di quello zelo 
un po’ impertinente,' dal quale si fece trasporr 
tare contro Papa Giovanni. Sigismondo disse 
pure per bocca dell avvocato, che vedendo cosi 
felicemente compiuto il negozio della unione, 
non si lagnava delle spese fatte, de’ viaggi , e 
de’ pericoli durali per questa santa ragione. 
Cesare voleva qualche cosa da Martino. Non 
era solo quel d’Aragona a chiedere le spese. 

E Martino il (juale gli aveva già concesso 
(Concilio di Costanza, voi. II. 16 


V. 
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nel gennaio il * godimento per un anno della 
• decima parte dei beni ecclesiastici in Lamagna , 
e della Diocesi di Treviri, di Basilea e di Liegi» 
a di 2 di maggio pubblicava una Bolla (1), con 
rui gratilicava Cesare di un’ altro anno di de- 
cime su gli stessi sacri patrimoni, eccettuando 
solo quelli dei Cardinali e dei due Ordini ca- 
' - - valleresebi Teutonico c di S. Giovanni. Cosi 

' Manilio che nella quarantesimaterza Sessione . 
aveva per ragion di riforma vietata la levata 
delle decime, ora le concedeva ad evitare mali .. 
maggiori. Un Imperadore che li chiedeva lo 
spese, era una forza che obhligava , guardando 
alla diflìcollà di que’ tempi. Vedi dunque , lot- 
’ tore, che tutto quel zelo di Sigismondo per la 
riforma, che ora insacca le decime di tutte lo 
. chiese di Lamagna , se luceva, non er^ troppo 
caldo ; c se un Papa come Martino non si ad- 
dimostrò tanto fervido riformatore, è da altri- 
' . biiire piuttosto alla indole degli uomini con cui ' 

aveva a trattare, che a poco suo buon talento. 
Non dico con questo, che Martino abbia fatto 
tulio quel che doveva per la riformat imperocché 
il dirlo sarebbe un mostrarmi tanto tenero della 
persona del Papa, quanto debbo esseilo del 
1‘apalo , lo che non starebbe bene ad uno sto- 
rico veritiero: i principi van propugnali, gli 
nomini giudicati ; e per la contingenza del giur 
dizio, o da biasimarsi o da lodarsi. 

K(»rse il Concilio fu una ottima provvidenza. 
1 a sedare i mali della scisma: ma certo che la 


(I) w. <1. H. T. II. p. a«o. 
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lontananza (l‘‘l PontetIci‘ da U«nna non arrecava 
pieeolo danno alk cose della Clinsa. Durarla ’ 
più lungamente in Costanza sareNie stato mi 
far male alle peculiari chiese per la loutananza ' 
dei Vescovi, cd un far male a lUuiia seggio 
dH crislianeslnio. Stando a quella guisa dispo- 
sti gli animi non era altro bene a fare: Martino 
non avrebbe prdpedulo oltre alle ribirme già 
falle coi concordali nazionali. Il meglio ad 
aspettarsi si era veder Uoina nuovammile abi- 
tata dal Fonlelicc , e questi coti più risoluto 
imperio reggere i cristiani negozi. Per la (piai _ 
cosa a di 4 di maggio Martriio le’ pubblicare , . 
aver fermalo mnovere di Costanza nel prossimo . 
lunedi. INissiino si aspettava ipiesla repiuitina 
partenza. Cesare gli fu attorno, lu-t^^andolo, vo- 
lesse stare in (a^stanza |ier lutto il rimanente 
dell aniiC) ; essere ancora molti altri negozi a 
coiicliiudcre: scegliessero (pialclie città del suo 
impero a stabilirvi la sede, in Ibisilea, in Slras- 
borgo , in Magonza o in qualun(]ue alli a città. 

L’ Imperadorc voleva tenere in casa il Papa : 
sapeva come gli sareldiero andate lK;ne le cose - 
con un Ponlcncc che gli doveva pagare il pi- 
gione. Anche i Francesi se lo Vidi^vano con- 
durre un altra volta in Avignone. Ora slava 
bene stornare il Papa dall andare a sedere su 
la sua cattedra ì Ilo detto nel prok^go quale ’ 
fonte di guai avessero aperto nel sen della 
Chiesa. quelle peregrinazioni avignonesi. Lo sa-^ 
peva Cesare, lo sapevano i Francesi: a che li- 
aprirla per le particolari utilità ? Onesti erano 
i riforuiuloi'i che davano della voce io capo al 
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Pontrfìce \ Ma Marliao era uomo che sappa.. 
del passalo : c se egli forse anche per deside- 
rio di soliUidine d’ imperio , ‘non volle piegarsi 
a,que’ preganti, cerio che coU'andata a Roma 
fu slrumenlo della Provvidenza a rilevare '<\ne- 
sla iinilila sede del inondo ci isliano. Rellamenlo 
rispose ; « Nmi parergli giuslo più lungamenle 
« indugiare il ritorno alla Romana Sedia: lon-. 
€ ^aiio il Ponlelice, il palrimonio della Cliiesa 

• occupalo da certi tiranni in Italia andar tulio 

• sperperalo e manomesso: la città di Roma 

• capo della cnsliaua religione , pi;iva del suo 
« governante essere venula gUeslrenio per pe- 

• sle, fa uuv •Stragi, inrémir e sedizioni lacere 
€ dello stalo delle Rasiliche e delle cap(iellc 
« de’ santi MarliiT, le (juali j»er la lontananza 
« del Pontefice, o erano al lutto prostrale, o 
«' ])resso a ‘cadere. Essere debito suo l andar- 
« sène : sopportassero ''di buon animo quello 
« elle la ragione e ia necessità imponeva come 
« legge; sòlfrisseru,'' che andasse una volta a 
« . sedere sul seggio di Pietro colui , che per 
■« comune* suffragio aveano scelto a l*ontelice4 
« Essere la Romana Chiesa, my‘h’c di tutte le 
« altre: dovere in questa dimorare il Ponlelice, 
« perchè non sia un buon nocchiero tratto dalla 

• poppa alla prua con grande [lericolo e no- 
» cumento de’ naviganti, cioè de’ viventi nella 

• Cristiana Repubblica '(J ) » .• 

Tutti si accoifciarono alla ragione del Papa , 
il quale , dato altro poco spazio di tempo agl^ 


li) rlalma, in. vita Marlini K 
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apparecriii del viaggio , fece bandire die fra 
quindici dì lutti che il dovevano seguire, stes- 
sero in punto a muovere. Intanto si facevano 
continue jirocessioni in Costanza , frequenti e , 
larghe indulgenze disjicnsava il Papa ; Cesare . ' 
toglieva commiato dal maestralo di Costanza 
con molle azioni di grazie. A mezzo <U*1 mese ' 
di maggio Martino per 1’ ultima volta sagrilicò 
' pontilìcalmente nel duomo : a dì Ifi di quel 
mese mosse di Costanza. 11 canonico Reichental. 
conta il modo come il Pontelìce uscì di città / 
la quale narrazione trovò accordarsi con Tallra j 
che lesse il W. der Hardt in una vita MS. di 
Sigismondo composta dal Windekins. Procede- 
vano tutti dodici cavalli adilestrati , senza ca-^ 
valieri , ricoperti di drappi di scarlatto ; ai 
quali tenevano dietro quattro cavalieri , n*canti 
ciascuno in cima alTasta un rosso cappello da 
(ìardinale; seguili ,du un sacerdote che levava 
in allo una croce d’oro, precursore di un altro . , 

prete, che cavalcando un bianco cavallo vestito 
di rossa gualdrappa profferiva ai fedeli il Sa- . 
gramento. Venivano dopo quindi e quinci affi- 
lali € cavalcanti doilici (lardinali coi rossi cap- . • 

pelli ; poi altro bianco cavallo con sopra altro 
prete col Sagramento, circondalo da moltitudine 
di cherici che illuminavano la via con accesi' . 
cerei. I canonici ed il Senato di Costanza, con 
torchi in mano circondavano Giovanni di Susalo 
Teologo di Westfalia , che tenendo levata una 
croce d’oro, gravemente andava. Ed ecco il Papa. 
Cavalcava un cavallo bianco quasi neve : gli 
scendevano per la persona le pontiticali vesti , 
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che erano una maraviglia a vedere per la ricca 
tessitura di oro , e sul capo recava triregno 
tulio fabbricato di peregrini gioielli. Quattro 
r.t)nti lo accoglievano sotto un jiallio, ed erano 
Kberardo di Nellembourg, Guglielmo di Monfer- 
rato, Ikrtoldo degli Orsini e Giovanni di Thir- 
stein. . A diritta addestrava il papale cavallo 
r Iniperadore , a sinistra Federigo Elettore di 
Brandeburg : Ludovico di Baviera, il Duca d’Au- 
stria con altri quadro principi si dividevano, 
r onore di sollevare i lembi della gualdrappa 
che ricopriva il cavallo, e questo splendido nodo 
di personaggi era chiuso alle spalle da un ca- 
valiere , che spandea sulla papale lesta uno 
enorme ombrella , a sebermo di ogni intempe- 
rie del ciclo. Seguivano i Vescovi e lutto il 
'•Concilio, un esercito di soldati, e lutto il po- 
polo di Costanza; si coniavano un quarantamila 
cavalieri. Giunto il Ponlelice fuori la porla della 
città, rimutò le vesti sacerdotali ed il triregno 
in altre tulle di porpora cd in un rosso cap- 
pello : e come vide in arcione Cesare con gli 
altri Principi, cavalcò in loro compagnia lino a 
Gotleben. Ai piedi di questo castello, ebe aveva 
tenuti imprigionali Ilus ed il suo antecessore , 
solenni benedizioni sparse sul capo deH'Auguslo, 
che se ne tornò a Costanza; ed egli tenne la 
via di ScialTusa (1). * 

Cosi fini il Concilio di Costanza , del quale 
ho voluto coniare , non per avvantaggiare la' 
Storia con la critica dei falli, ma per rischiararla 


(I) W. d. H. T. p. i»o» 
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. con quella delle sue ragioni. Mi sono in una’ • 
•parola adoperalo a considerare la Storia come . 
scienza, non come arie. Per la qual cosa è ora ‘ ■ 
mio debito condurre il lellore alla visione delle 
conseguenze da quel, famoso avvenimento ar- ' 
recate nella • coscienza deirumanilat accennare 
al criterio morale , che in questa si formò in- 
torno ai grandi suoi rapporti con la Chiesa 
• e con lo Stalo; e conchiudere da ultimo, fer- 
mando qualche salubre documento, che contenga 
nella buona via i presenti , e preferì un lieto 
avvenire. Laonde ragionerò. brievemente il fallo 
della Sinodo Costanziense, come^causa, e toc- • 
cherò degli eflelti : lo considererò come priii- 
cipio, ed accennerò alle conseguenze , in cui è 
il morale documento che vado cercando. 


^ ‘ FINE DEL LIBRO SESTO. 
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MPavvenìniento del Conciai) dì Costan», considerato come causa,-' 
e dei^suoi eletti — 1- Deoeti della qaarU e quinta Sessioiie 
rinulanp il publdico diritto — laccati in pratica nel , Concilio d^ 
Fasilc^, traportano i Padri a violenti parlili — Càime a qiie' de^ 

■ creli ricorresse tempre ogni generatione d' indbciptinali — ^ 

■ come per quelli paresse infermala in atenni Papi la co^ien^ deibi 
' propria potestà ^ Non più comandano , ma negoziano — I 

Concbrdalì — QuelP età poco appresta gli argomenti sopranna*, 
..turali, cd essi si appigliano anciie ai naturali — Il culto troppo. 

profano delle arti e il nipotismo — La unità cattolica sperperata 
, dalle -chiese nazionali Perché la’ chiesa di Francia fosse. più 
delle' altre intollerante v di giogo Le famose dichiàiazimii dei 
ti^o clero pfeparatrici delle rivoliitiooi politiche ' — Dell’ avveni- ' 
mento del Concilio di Costanza considerato come principio', n 
‘'delle sue conseguenze — Def dogma e della storia della Chiesa 
• in .quel Concilio — •! Coslaitùensi giudicarono la stoVia della^ 
• Chiesa, volendo ritormarta — Della imperfezione assoluta e re. 

' Uliva, che • nei minislrì delU Chiesa;— Eume di .queste due 
*- imperfezioni — Come errassero i Gersoniani in Costanza volendo 
di->truggere con la imperfezione dell' uomo anche quella della cosa 
umana — Come questa imperfezione sia stata conservata da Cri- 
sto a maggior merito di virtù — Come altro sia ritornare la 
Chiesa al suo Principio' altro alla suk Genesi — Il primo ri- 
torno e. possibile, necessaiio ; impossibile il secondo — Il Papato 
lormola sintetica della Chiesa è principio di ogni conciliazione — r- 
l.,a conciliazione e U pace deve gustarsi anche su questa terre — 
Come questa ^ solo nella sommissione airautorilà della Chiesa — 
La pruo'va è m-Ua fede nel Verbo uminato — Come pel Verbo, 
il Papto cattolico sia il tribunale di. universale couciliazione. 




^musB le porte della Sinodo Gostanziense • 
.quella moltitudine di dottori , iofiiati- alle case 
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loro, ecl alle llniversilà, cui appartenevano, re- 
carono una grande novella ai popoli , io dico , 
il rinnovamento del pulthlico diritto , e con 
questo la diminuzione dei rapporti dello stato, 
con la Chiesa. Ili rorma tori degli uomini , ave- 
'«ino riformato i principi dell ecclesiaslica giu*> 
risdizione, sostituendo al magistero dell’espe- 
rienza, alle teorie della tradizione, ed alla ra- 
gione istessa della costituzion della Chiesa , il 
frullo degli umani ragionamenti. Alla monar-^ 
chia papale, stato lino 4 ì quel tempo fermissimo 
PI’opuRnacolo della fede* e dei^ còsto mi, maestra 
di 'civiltà, presirlio di giustizia, soltentrò 1’ ari- 
stocrazia episcopale nella veneranda maestà dei 
Concili. Ma poiché nella monarchia papale come 
in sacrario erano santificate tulle le ragioni 
di ogni monarchia anche njdl’ ordine civile ; 
conseguitò , che messasi in punto di sovrana 
diftinitrice delle divine cose l arislocrazia, nella 
sua sovranità vennero a saolitìcarsi le ragioni 
‘Ij aristocrazia anche nell' indirizzo delle 
civili cose, i Vescovi Coslanziensi si proposero 
due negozi a trattare ; quello della loro ernani- 
cipazione dal Papa , e 1’ altro puramente sijio- 
dale. Nel trattare il primo tennero un sistema 
di audace contrapposizione della virtù propria' 
a quella del Papa ; e j)oichè chi contrappone , 
Combattendo, esalta ed amplifica la virtù propria, 
non fu temperanza nella esaltazione delParisto- 
crazia episcopale. Non disscro.,solamente i si- 
nodali, essere la loro congregazione da più del 
Papa, perchè rappresentante la Chiesa univer- 
sale, e perchè iraràediataraente donala da Cristo 
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- della infallibilità ; ma dissero e dimostrarono 
. , co’ falli , quasiché di uiiiane cose nell’ ordine 

' < Maturale fessesi discorso , valer più il giudizio 

. di molli che di un solo, il tulio essere supe- 
riore alla parie. Questa sentenza trionfalricc 
^ della monarchia papale si trasse appresso ogni 
generazipne di aristocrazia, sia della forza, sia 
della scienza; e nel Concilio di Costanza si cac- 
ciarono nelle chericali faccende , amhasciadori 
di principi, (che avevano in pugno la possanza 

• degli eserciti, ed i professori, che avevan quella 
della sapienza. I professori ed i principi furono 
presenti ed aiutanti alla fabbricazione delle leo* 
riche gersoniane , vestile alla canonica dai De- ^ 

' * creti della quarta e quinta Sessione ; e poiché 

quelle erano nuove, per difetto di autorità Ira- 

• dizionale che le sorreggesse, si adoperò il ra- 
gionamento ; e ragionando all’ accademica , si 
arrivò al punto in cui Cristo conferiva il poter 
delle Chiavi. Con tutta riverenza fu caccialo 
S. Pietro che le ricevette immediatamente, ed 
in suo luogo si misero i sinodali, dicendo che 

■ Cristo immediatamente aveva tramandala la sua 
potestà al corpo dei Pastori: e così quegli che 
era stalo fino a quel tempo capo della Chiesa , 
cioè il successore di S. Pietro , addivenne mi- 
nistro del corpo dei Pastori. I Coslanziensi cre- 
dettero , avere dimostrato con miracolosa evi- 
denza il come la potestà spirituale scendesse 
dalle mani di Dio in mezzo ai fedeli. Fino a 
quel tempo erasi detto e creduto , che quella 
veniva immediatamente a posare in inano di 
un semplice individuo, ora dicevasi e ghiottamente 
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crcdcvasì , die quella imniedialanicnle pORasse 
ili mano dell' individuo coinpIesRo. Questa so< 
Icnne rimulazione di sentenze crollò dalle fon- 
damenta il pulddico diritto ; ed a quel crollo 
vari i giudizi. 11 Papa si chiuse nella ròcca 
delle sue ragioni « aspettando che l’ esperienza 
avesse giustificata la divinità di quelle e la 
intemperanza dei Sinodali. I Principi vennero 
all’aperto respirando da quelle che. chiamavauo^ 
usurpazioni e prepotenze della Romana corte , 
affatto solleciti del loro avvenire; e i professori 
invitavano la democrazia a tirare le conseguenze 
da quelle premesse. 

Il frullo della esperienza non lardò mollo a 
maturarsi. Le ragioni, onde era stalo convocalo 
il Concilio di Costanza-, erano disgraziatamente 
ancor vive. Di riforma nulla si era conchiuso ; 
r eresia era siala dannala , ma non estirpala , 
furiava in Boemia : ed avvegnaché il de Luna 
destasse nella sua Paniscola più riso che timore, 
pure , volendo qualche mallo potentato usarne, 
oome avvenne, contro Roma, poteva ancora far 
piangere i buoni. Si era dunque da capo, e da 
capo ai Concili. Scorsi un tredici anni da quello 
di Costanza , Eugenio adunò l’ altro di Basilea. 
Questo Pontefice fu il primo a sperimentare la 
rettitudine dei famosi decreti , dei quali non 
lardarono ad usare i Padri di Basilea. Il Car- 
dinale Giuliano Gesarini era deputalo dal Pon- 
tefice a tenere le sue veci come presidente del 
Concilio : e innanzi che si tenesse la prima 
Sessione, significò ad Eugenio, come la guerra 
che ardeva tra il Duca di Borgogna c Federigo 
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d’ Austria, e pii Hiissili che strepitavano quasi 
alle porte di Basilea , rendessero poco oppor- 
tuna questa citlà al convento dei Padri ed alla 
libertà delle deliberazioni. Il Papa ordinò che 
il Concilio si trasferisse in Bologna, come citlà 
italiana , in cui amavano meglio convenire i 
Greci a trattare della loro unione con la Chiesa 
Latina. Il Papa ordinava; i sinodali fecero a 
modo loro. Non erano che dodici Vescovi , e 
questi con un audacia da spaventare si dissero 
legittimamente congregati , ed aprirono in Ba- 
.silea la prima Sessione. Alla Bolla del Papa (1), 
che trasferiva il Ctvncilio , opposero una loro* 
Enciclica a tulli i fedeli, nella quale dicevano, 
che lo Spirilo Santo li aveva congregati, e che 
non sarebbero stati per rimettere dalla santa 
opera intrapresa (2). Ed ecco che i fedeli , i 
quali non ancora erano usciti dalla scisma dei 
Papi , si trovarono con una Bolla ed un Enci- 
clica a fronte, di cui facevano le maraviglie. I 
Vescovi francesi ragnnati a Bonrges, i Principi, 
e massime l’ linperadore Sigismondo, dettero 
ragione al Concilio. 

Eugenio voleva sciolto quel convento anche 
perchè non approvava, che gli Bussiti, già con- 
dannali in quel di Costanza, vi venissero ac- 
colti a dire di nuovo le loro ragioni. Questa 
disapprovazione dispiaceva a Cesare , il qualé 
. dopo avere mandato alle (ìamnie Giovanni d’ Bus, 
voleva andare adagio con gli Bussiti. Il dispiacere 


(I) Rajnal. 14X1, tkl. 

(«) Harduin. T. KUl. />. ISIS, It. 


coNcnn^sioNs 9^,5 

^cesareo alTorlificò nel proposito i Basllensi ; e 
ribaditi i decreti intorno alla siiprciiiazia del- 
Coiicilio nella seconda Sessione, nella terza or* 
clinarono al Papa, die rivocasse la sua Bolla, 
che si recasse coi Cardinali al Concilio , o si 
facesse da altri rappresentare. Il Cesarini era- 
senc andato. Nella quarta Sessione spedirono 
un salvocoiidollo agli Mussiti , a dispetto del 
Papa, e sul ca|io del Papa levarono la voce con 
tale un impertinenza di 'modi, che lo stesso 
Sigismondo n'ehhe paura (4). Cesare gridava , • 

. andassero più riposali ; volersi riconciliare col 
-> Ponlelice. Tutto invano : le Sessioni si succe- 
devano , r audacia cresceva : C; dopo avere con 
male voci disoneslata la fama del Vicario di 
Cristo , minacciatolo di dichiararlo contumace y 
se non rivocava la Bolla della sospensione del ' 
Concilio, nella decima Sessione lo sentenziarono 
~ disohbediente ed ostinato. La Bolla fu rivocala, 
e neppure si contentarono. Nuovi insulti al Pon- 
tefice ; il quale per amor della pace dovette •' 
alla perfine soscrivere una forinola redatta dai . 
-sinodali, con la quale riconosceva la legillimilà 
di quel Concilio ; e a tal condizione anche i . 
Padri rivocarono tutti i loro alti che ferivano 
la persona e la dignità papale. Fu pace tra 
Basilea e Roma. 

Molle buone cose furono fermale dai Basilensi 
nelle successive Sessioni intorno alla riforma 
dei chericali costumi , alla estirpazione delle 
superstizioni. Ma infermi cóme erano per difetto 
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di quella robusta unità che solo può ottenersi’ 
aderendo al Uomatio Seggio, disordinarono an- 
che nel bene, misero in aperta nimiciiia quello 
die statuivano con quello die operavano. Rin- 
cacciarono il Papa nei confini della Romana . 
diocesi, lo spogliarono di ogni giurisdizione su , 
r elezioni canoniche delle altre chiese, gli vie- 
tarono la levala delle annate e delle lasse su 
la cidiazione e conferma dei Benefizi; il Papato, 
piirchè rappresentato da un solo, divenne servo • 
dell Episcopato, perchè rappresentato da molli. 
Intanto gli stessi Basilensi licenziavano i Ve- 
scovi a raecogliere sacri balzelli dal basso clero, 
e con le indulgenze si adunavano quattrini ne- 
cessari alla riunione della greca con la latina 
Chiesa. 

Niccolò de Cusa , nato nella diocesi di Tre- 
viri. Decano di S. Fiorino di Costanza, che ebbe 
il titolo di Doclor Deci'elai'utn, fu il tìersou del 
Concilio di Basilea: ina più logico del Cancel- 
liere deirUniversilà {«irigina, c di più profondo 
intelletto (I). Anch' egli magnificò la potestà 

(I) De Cusa. Opp. ediz. di Parigi m due voi. ex 

sfidila AscttuimM. Il Dupin dà dell' oscuro alle cose del de 
Cusa: ma a me pare, che nel sno Irallalo de Dieta JguoraiUi<$ 
tra le oscurila guiui molla luce. Dovrebbe bene esaminarsi per la 
storia della FìIom^. — Alla fine dei Ire libri de Ctm<:ordaiiii(t 
Calhnlica pone il de Cusa questa protesta, l'inil colteciio da 
Concordanlia Cattolica ex vatiis veteriuo ai>f>rohati^ seri- 
fluris ad laudent Dei omnìpotcìHÌs , f/uam tgo Vicotaus dm 
('usa dvccuius Sancii Flnriiti Cotijliuntiae cLcrrtorum doctor 
miiiimus, sacro huic Basiliensì Cottcilio eutn onuti hutuilitatm 
oj(ftro ^ nihil /« omnibus tu rum, atu dcjtuiendHin prò veix> 
judicans seu asstrtns, nisi quod ipsa Sanela Synodtit taiho~ 
Ucuui et verum judicaverit iu onuiibus ab oiiviibus orlhoei^ 
xis corrici paratus^ 
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dei Concili, e soUomisc a questa la papale: ma 
chi allentamenle legge i suoi Ire libri de Con- 
cordia Catliolica^ mentre vi riconosce il sapiente 
che è trasportato daU’opinione universitaria dt 
quei tempi intorno al reggimento della Chiesa,, 
vi trova certa tal quale continenza e modestia 
di modi, che accenna ad una possibile riforma 
di giudizio. Infatti non appena vide con gli 
occhi propri nella sinodo di Basilea come di- 
rupassero a male le cose, condotte alla gerso- 
iiiaiia, da sostenitore che era di quel convento, 
divenne oppugnatore. Ahkmdonò il Concilio e 
si delle al Pupa; delle ragioni del quale fu poi 
n>ai sempre caldo e ragionevole propugnatore. 

Il pcisonaggio [ùù dotto, che era al Concilia 
di Basilea tornalo per convinzione dei fatti alle 
antiche opinioni intorno alla potestà della CJiiesa, 
r audacia un d'i più che l’altro imperversante 
dei Padri , la riunione delle chiese greca c 
lina, curala con mollo senno dal de Casa, che 
non avr«'hhe potuto conchiudersi in un Concilia 
tenuto di là delle Alpi, consigliarono Papa Eu- 
genio a più netti e vigorosi partiti. Dichiarò 
trasferito il Concilio da Basilea a Ferrara. I Si- 
nodali andarono in bestia , e beslialiuenle ope- 
rarono. Minacciarono il Papa di di posizione, lo 
sospesero dal pontificale ministero, lo dcposcra 
e crearono in Papa, c<d nome di Felice V, Ame- 
deo Duca di Savoia, uomo di mente infenna, che 
facea T eremita presso il lago di Ginevra. Cosi 
quei Concili adunati a [KiciUeare la Chiesa, non 
solo le riaprirono nel seno la piaga d<dla scisma 
di due Papi , ma aprirono anche quella di due 
Concili. 
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Il Concilio (li Basilea fu un fallo assai prov-, 
videnzialc: fu la pralica delle leorie Goslanziensi 
è la dimostrazione più convinccnle della loro 
inimicizia alla unilà della Clii(.*sa. Gli nomini di 
senno e di dollrina, come il de Cosa, Enea Silvio 
Piccolomini, stali innanzi sinodali, addivennero 
])apali: la publdica coscienza, sorpresa dapprima 
dalla Irislizia dei lempi ad applaudire ai Gerson 
e ai d’Al’y, si rimulò ad un trailo a Ironie de' 
furori de’ Basilensi ; e (juelle dollrine che pare- 
vano dovessero elernarsi come unico rifugio di 
salute per la conlurhala Chiesa , morirono nel 
cuore dei veri fedeli e nella niente dei veri fi- 
losoli. I Basilensi col loro Papa se ne andarono 
a casa, come allori, che avevano rapprestùilala 
una pessima commedia. 

Ma disgraziataimsnle se andaron via gli allori, 
rimasero le scene ; su le quali salì dappoi ogni 
gtiperazione d’indisciplinati, o per libidine di 
signoria, o per superbia di opinitmi, o per de- 
lirio di ecclesiastiche libertà, a tener fronte ai 
Ponlelìci , giuslamenle inlolleranli di lutto ciò 
che oflendesse alla unica personalità della Chiesa 
Cattolica con le insubordinate individualilà di 
chiese nazionali. Ogni principe che dappoi usur- 
pava le ragioni della Chiesa , ogni dottore che 
iiialamenle insegnava, ogni Vescovo cui pesava 
la papale giurisdizione , avvertiti , minacciati , 
dannali, appellarono sempre ai Padri di Costanza 
e di Basilea. Questi due Concili furono la ròcca 
di rifugio df tutti gl’ inobbedienti della Romana 
Sede. Questo è un fatto assai costante nella sto- 
ria, che dice mollo. 
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Tiiltavolta se l’ aluiso che potevano fare gli av- 
venire degli alti di questi due Coneilì fosse stata 
la sola conseguenza trista delle teorie gerso- 
ninne, sarebbe stato poco male per la Chiesa. 
Ma la conseguenza più trista si fu la necessità, 
.che spesso costrinse i l’ontelìci a richiedere ' 
esterni aiuti in difesa dell’ altissimo loro miiù- 
stero. Le guerre degli eretici , le violenze dei 
laici non avevano fatto che fortificare sempre 
più il principio della loro missione; ed il Pa- 
pato, come la Chiesa, non fu mai tanto splen- 
dido e potente , che quando venne conculcalo 
dalla potestà delle tenebre. Ma il crollo palilo 
da mani domestiche , dall’ episcopato riunito in 
nome di Dio a rappresentare l’universa Chiesa, 
se non iscemò la oggettiva virtù del Papato , 
che noi poteva ; l’ assottigliò, a mo’ di dire, nel- 
l’animo dei contristati Pontefici. Uomini erano 
.questi, ma soprannaturale missione esercitavano; 
e dal principio soprannaturale che li collocava 
in cima dell’ ecclesiastica gerarchia per primato 
di onore e di giurisdizione, attingevano quella 
temperie di proposito , che era mestieri a go- 
vernare il timone della mistica nave di Pietro. 
Tratti giù dai Sinodali una volta a soggiacere, 
dovettero per forza aggirarsi per le diete e per 
le assemblee laicali, a negoziare. Mentre i Ba- 
.silensi irrompevano contro il Papa Eugenio, que- 
sti mendicava pei suoi legali i favori dei Prin- 
cipi Alemanni nelle due. diete di Norimberga , e 
Lamagna , per singolare grazia , si dichiarava 
neutrale tra Basilea e Ferrara, quasi che i ne- 
gozi della fede fossero facccnduzze politiche, da 
Concilio di Costanza, voi. Il, 17 
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soirrirc anche i neiilralL Si deponc il Papa, si 
crea nn Antipapa : alcuni Principi |>er temporaii 
utilità, molte Università pel vezzo di dar contro 
ai Papi e sostenere il Concilio, si mettono ap* 
..presso a Felice, ed a chiarire la cosa, si mol- 
tiplicano i conventi a diflinire. Carlo VII ne as> 
sembra uno a Bour^es di Prelati francesi; vi 
accorrono gli oratori* di Basilea, vi accorre Eif- 
^ -genio pel suo legalo il Cardinale di Torrecre- 
mala ; ed il successore di S. l^ctro per soste» 
iiersi in seggio a petto degli scismatici, deve coii 
parole e ragioni cattivarsi il licneplacito di un 
principe laicale e di quattro Vescovi. Lo stesso 
avvenne nelle varie diete .di Magonza , e di 
Francforl: ed i Legati Tommaso da Sarzano , 
poi Nicolò V y Enea Silvio Piccolomini , JJicolò 
♦le Cusa , Cjirvajal non come legali di Papa , 
'come un lem|>o, recalori di sentenze, inappella- 
bili, ma- piuttosto come negoziatori politici, an- 
davano aringando a prò del Vicario di Cristo. 
(Wi repentinamente all’ autorità papale successe 
quella dei Concili, alla sinodale successe quella 
(ielle piccole assemblee chericali^e laicali ; e chi 
non avrebbe preveduto, che percorsi i gradi di 
autorità che' potevano olTerire questi conventi in 
ragion del numero, si sarebbe linalniente venuto 
air autorità deU’ individuo , ossia di quello clic 
.Ira Martino chiamava spirito privato? 

Dili famosi decreti ^Coslanziensi sino a Lutero 
' corse un tempo in cui l’ autorità della Chiesa 
. falla in pezzi, a mo’ di dire, in mano dei Pon- 
'Ldìci ,' non ebbe più posa , cadendo a rimbalzo 
in ogni maniera di assemblee. In questo tempo 
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i Papi (lovcUero, innanzi a coloro che recavano' 
in pratica le teoriche gersoniane , non già pre- 
siedere , ma seguire la Chiesa , che ragionata * 
analizzala dagli nniversilari , come (pialunque 
altra società umana, camminava per via inigom- 
bra della materia delle politiche ragioni e delle 
umane ntilità. Questa materia spariva quasi neh- • 
hia in altri tempi alla sola parola del supremo 
Sacerdote, che precingeva al petto quasi Efod la " 
ragione di Dio: ma dappoi, ammiserita la fede, 
e ristretta la capacità delle nienti al sopranna- ' 
turale, e nei fedeli e nei pastori gl’ impedimenti 
si dovettero non più divinamente, ma umana-, 
mente vincere ; ed i Papi negoziarono. Nella 
Dieta dei Principi tedeschi riunita per la terza ' 
volta a Francforl nel 1446 gli anzidetli legali, 
per cavar quelli dalla malta neutralità nelle cose 
di fede, dovettero scendere ad accordi e tener 
come vittoria un Concordalo che fu detto dei 
Prindipi^ approvato da Nicolò V. Una volta i 
Pontetici non presentavano nelle mani che Bolle, 
poi i Concordali. Innanzi a quelle non era fronte 
che si levasse; innanzi a questi il ministro 
Kauiiitz accoglieva in sua casa Pio VI, il suc- 
cessore d’ Ildebrando in veste da camera. 

Costanza e Basilea avevan tratti giù i Papi 
dal culmine della loro altissima dignità; e poir - 
che il loro primato su tutta la Chiesa rimase 
tale quale era stato sempre, conseguitò, che si . 
trovassero costretti ad usar anche di umani 
. mezzi per esercitarlo. Quella supremazia poteva 
stare con una potestà coercitiva , innanzi alfa 
t, quale tulli dovevano inchinarsi. Ma sottoposti 
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i Ponlcfìri air aulorilà dell’ Episcopato riunito, 
sjfogli della torza di una canonica coercizione, 
duvellero rivolgersi agli argomenti piirameiiLe 
umani, per sostenersi a fronte di coloro, die 
si poca venerazione nutrivano pel successor «li 
S. Pietro. Quello che chiamarono nipotismo dei 
Pontelìci, fu la conseguenza di quanto affermo: 

, e le storie di Callisto III, di Sisto IV, d’ Inno- 
cenzo Vili, di Alessandro VI sono i documenti 
lagrinievolì dèlia storia degli ànzidetti Concili. 
L'Italia pagò politicamente le spese delle sag- 
giate teoriche Coslanziensi : e come in lei si 
«lerivarono immediati e più larghi i benefizi del 
Pontificato Romano india integrità del suo po- 
tere guardiano dell’ universale giustizia ; cos'i 
immediati e larghi conseguitarono in lei gli 
effetti di una grande potestà , che sviata, cam- 
minava vie non sue. Giuiio II, che avrebbe vo- 
luto ammendare questi mali , armalo di spada 
di anatemi tenne fronte ai più grossi poten- 
tati di Europa che gli adunavano contro Con- 
<dli ed eserciti: ma la stessa emendazione non 
faceva , che sempre più volgere alle cose di 
<|uesto mondo gli occhi che dovevano affisare 
le pórle dei Cieli, da cui scendeva la virtù go 
vernalrice della umanità Cristiana. Quei Papi 
si tennero troppo^ in punto di laicali signori : 
e perchè Italiani, e perchè le memorie deU’aii- 
lica civiltà pagana erano più solenni in Roma, 
e finalmente pel debito di provvedere allo splen- 
dore deiresteriorc culto religioso, s’innamora- 
rono di ogni generazione di Bello , che dalla 
Grecia venne rincaccialo in Italia dalla furia 
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turclwsca. Essi la disposarono aH'cterno sploti- 
dore del supremo saccnloy.io. L’Italia festeggiò 
quelle sponsalizic , mandando in Roma , quasi 
amhasciadori della sua potenza creatrice, Bra- 
mante, 3Iichelangclo , Ratfaello , a far la paco 
col Papato, dopo i danni patiti per le gentilizio 
ambizioni dei Borgia , dei della Rovere , e di 
altri, e sotto la cupola del Biionarolli avvenne 
il mistero della riconciliazione. 

Ma disgraziatamente le nude Veneri del Fidia, . 
le molli poesie d’Anacrconte sparsero nelle sale 
Vaticane un aiTC che stemperò gli spiriti. Ama- 
rono alcuni di que’ Pontelìci profanamente il 
Bello ; lo coltivarono coll’ ambizione di Pericle 
e di Angusto. Intristirono i costumi cbericali , 
crebbe il bisogno della pecunia. Le arti furono ' 
uno degli umani mezzi adoperati da que’ Paj)i 
a sostegno del loro decoro, si sconciamente 
vilipeso in (Costanza ed in Basilea. Pericoloso 
argomento. .Mentre nel quinto Concilio Latera- 
ncnse si gridava riforma, e da tutti i fedeli si 
ripeteva, all’antica corruzione selvaggia, perchè 
figlia dfir ignoranza, successe altra gentile, per- 
chè iiglia di una indisciplinata sapienza. Papa 
Clemente trasportò il Seggio in Avignone, Leone X. 
trasportò Avignone in Roma. E come agli an- 
tichi mali rispose la eresia universitaiia , clic 
nuda osleggiò la Chiesa con V arma del sillo- 
gismo ; ai nuovi mali rispose la stessa eresia , 
ina vestila della ferrea armadura dei Principi 
di Lamagna. I Concordali, il così detto nepo- . 
tismo dei Papi, c tulle le umane debolezze elio*' 
si compiansero in alcuni successori di S. Pietro, • 
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af(li ocelli di un ftUento osservatore non furono 
che tristi efTeUi delle riforme fatte alla francese 
dai Gerson e compagni. 

Intanto messi giù i Papi nella teorica e nella 
pratica in Costanza e Basilea, tulli si mossero 
a riprendere quello che credevano usurpalo dalla 
Romana sedia. Si mossero i Vescovi , si mos- 
sero i eherici , si mossero i laici , e il movi- 
mento disciplinato dagli nriivcrsitari si concen- 
trò nelle inani dei Principi. I peccali avignonesi 
giustificarono la cagion del movimento, non la 
ragione del medesimo. Avevano que’ Papi dis- 
ordinalo abusando di decime , di tasse nella 
economia delle cose e delle persone ecclesia- 
stiche , e se ne dolsero gli uomini : disordina- 
rono i riformatori di quei peccati , e come il 
disordine avvenne non in una chiesa parlico-- 
lare , ma nella Romana , madre e raaeslra di 
tulle , se ne contristò Cristo e la sua sposa , 
considerata nella moltitudine di tulle le chiese*. 
Sorse un pestilenziale antagonismo tra la Ro- 
mana Chiesa e tutte le altre , queste volevano 
riprendere, quella voleva conservare: e poiché 
rautorità delinienle , come ho detto , era stata 
quasi falla in pezzi per analisi, per difetto di 
giudizio che lerminas.se il litigio, si venne alle 
transazioni ed agli accordi ; il Papato e 1’ Epi- 
scopato contesero in una scandalosa eguaglianza 
di ragioni. Minor male sarebbe avvenuto da 
questo, se T universo Episcopato fosse venuto 
all’irriverente contesa nella unità di un sol corpo, 
un Concordato , unico per lutti , se offendeva 
alla dignità della Romana Chiesa, non avrebbe 
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©ffeso l’ miilà ilei nipporli delle altre chiese . 
con la Madre coinniie. Queste, lolle il Papa, 
/rumoreggiarono nella molliludiue delle loro in- 
dividualità ; e poiché si lasciarono rappresen- 
tare dai Principi nella lolla con Roma , come 
8Ì distinguevano per ragion politica gli stali , 
per la stessa ragione si distinsero le chii’se ' 
nell’ indole e nella forza delle peculiari loro 
esigenze. Per la qual cosa relemenlo della na- 
zionalità entrò come base dei vari Concordali ; 
e la slupciula nazionalità callolica , compresa 
nella umanità da purilicarsi nel Cristo , venne 
miseramenle sperperala dalla geografia dei con- . 
qnistalori. Tanti i Concordali, quante le nazioni; 
e mentre tulle queste genuflesse devolamenle 
recitando il Cirsio^ dicevano, credere di tulio 
cuore nella Chiesa um , in piedi ed orgogliosi 
difendevano i così delli privilegi della propria 
chiesa nazionale a pollo della Chiesa una. Non 
si Irallava di fede e di costumi : lo so anche ^ 
io: ma trailavasi di poter dire qualche volta n«>,^ 
quando Roma diceva sì. Quanto facesse hene^ 
air unità della Chiesa questa licenza , lo dice 
la sloria. 

L'Univcrsilà di Parigi aveva opralo mollo 
duranle la scisma, per amore delP unità; ed il 
clero di Francia , non Irovaiulo a prima vista 
un determinalo giudice sul Romano seggio, fa- 
cilmente si acconciava alle sentenze dei Dottori ; 
i quali alle divine cose sconvolte, come vedemmo, 
umani rimedi apprestavano. Questo starsene 
troppo intenta al logicare dei Dottori, accostumò 
la Chiesa di Francia ad una fiducia troppo 
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jìrocediifa nella sapienza dei suoi Dottori. Il 
Gerson , il d’Ailly, stali supremi motori delle 
menti sinodali in Costanza, concitarono a certa 
superbia la gente francese , la quale non è a 
dire quanto facilmente nella sua mobilità di 
spirilo si lasci trasportare a vanità di pensa- 
menti. I decreti di Costanza contro alla infalli- 
bilità papale ebbero in Francia gratissime ac- 
coglienze; e, tenuti come cosa francese, rimasero 
più profondamente sccdpiti nella mente di quel 
popolo. Nè il cancellarli era facile. Duravano 
le memorie di quello che era stalo la sua Uni- 
versità ne’ secoli andati ; i sapienti più celebri 
vi concoiTcvano ad insegnare , e veramente fu 
madre di ni(dti che levarono fama di «loltrina 
nelle cose lìlosoficbc e teologiche nel XII, XIII, 
XIV secolo. Durava il costume di andar da 
tutte le parli per consigli a lei. Questa notizia 
fermò i Francesi in certa immodesta credenza 
' di essere' da più degli altri ; essere la loro 
ebicsa segnala fra tutte del ìnarchio di certi • 
privilegi sconosciuti ai tempi degl’ Ilari e dei 
llemigL ed i decreti Coslanziensi furono le anni 
• tilde li propugnarono. I Concordali , ai quali i 
Papi furono costretti a venire con la Francia , 
•'bbero sempre a fronte degli altri un’indole 
più ostile alle papali ragioni. La storia della 
Prammatica Sanzione lo dimostra. 

Era stala la francese chiesa fino ai tempi 
dei Concili di Costanza e di Basilea tenerissima 
della papale infallibilità. Contro di questa taci- 
tamente si ragionò , quando i Re Francesi co- 
jtrendo col loro manto le chiese gallicane a' 
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petto di quelle , che chiamavano invasioni llo- 
Hiane, olteucvano i henigni Concordati ; procel- 
losamente, quando la intemperanza dei chie- 
denti rtMideva impossibile la papale condiscen- 
denza. Per la qual cosa le leoriche di Costanza 
e di B isilea crescevano di forza e si rendevano 
più credibili, secondo che la potestà laicale vo- 
leva maggioreggiare a fronte della chericale. E 
fu un Ue di Francia nel secolo XVII conquista- 
tore, cui regalarono il pericoloso nome di Grande; 
il quale consapiivolè della ..virtù della spada e 
dei cannoni , non sapeva intendere come alla 
forza della materia potesse e dovesse alcune 
volle ostare quella dello s|ùrito. E per quella 
ignoranza Luigi XIV , esaurite tutte le imper- 
tinenze della forza contro i Ponieliei, si mise a 
quelle del falso dirillo^ Itaduna una quarantina 
di Vescovi francesi , fa loro intendere di che 
abbiano a trattare, con quella benignità di sem- 
bianze che non lasciava dubbio sull’ esito di* 
quei Irallali; ed i Vescovi non trovarono di 
meglio a fare , che canonizzare i decreti di 
t^tslanza sull’ autorità papale. Ecco le famose 
Dichiarazioni del Clero Gallicano del 1682. Vol- 
lero guarentire le libertà della loro Chiesa. Ma 
che c(»sa erano quelle libertà ? 0 erano ingiuste, 
ed allora andavano chiamate sfrenatezze e li- 
cenza : o giuste , ed allora dovevano ac<;ennarc 
ad amozione d’impedimento a farcii l>ene. Non 
tTedo che il Bossuet avesse inteso farsi capo 
di Vescovi licenziosi: le libertà si dovevano 
prendere nel scuso onesto. Ora io dimando , 
contro chi difendevano quelle libertà ? Certo 
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contro Roma: dunque (e questo è logico) Tun- 
pedimenlo a fiire il bene erano i Papi l Lettore, 
i Decreti Coslanziensi non potevano ricevere 
una confutazione più splentliila di questa. Ed 
aggiungi , die i Vescovi col tìoesuel senlendo 
nella coscienza una punta che non piaceva, af- 
fermarono, che quelle Dichiarazioni non tocca- 
vano cosa dogmatica , ma hcns'i semplici opi- 
nioni, che si potevano alla libera seguire o ri- 
gettare. Lode a Dio! i Decreti Coslanziensi 
vennero messi al posto loro, dico nella catego- 
ria delle umane opinioni ^ da quelli stessi che 
ne volevano fare un quinto Evangelo. 

Dal 1602 in poi furono lo steccato , dietro 
ài quale si affilarono a combattere contro Roma 
i Baianisli, i Giansenisti, i preti Giuseppini, ed 
anche un altro che si chiamò Grande come 
Luigi XIV. Si trionfò de’ Papi: ma quale frutto 
raccolsero l’ Episcopato ed il Principato , che 
pensò ed operò alla gersoniana ? Io non lo vo- 
glio diro , perchè non ispctta a me il dirlo : 
dirò' solo che nel paese delle Dichiarazioni 
mentre si facevano le pruove del come si te- 
nesse a segno l’autorilà papale, un certo prete (1) 
innanzi alla monarchia di Luigi XIV addimandò 
non so a chi — Qu’esl ce que le liers élal? ed 
a questa dimanda tulli sanno chi rispondesse 
e che avvenisse al Principato ed alla chiesa 
Gallicana con tulle le sue libertà. 

Tutta la storia della Chiesa militante si di- 
vide in due grandi periodi, in quello delle lotte 
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contro gli eretici e gli scismatici , nell’ altro 
delle lolle interne contro coloro che seguirono 
opinioni pericolose alla sua unità. Dalle prime 
lolle uscì vittoriosa per la pazienza ilei suoi 
Martiri , per la sapienza dei suoi Confessori , 
per la onnipotenza di quella voce che con- 
quassa i cedri del Libano. Nelle altre lotte 
oppose alla discolezza de’ suoi figli la beni- 
gnità di un padre che soffre ed esorta , eil> 
alle loro sciagure la compassione e l’ amore che 
lutto ohhlìa. L’impeto de’ nemici esterni non 
avrà mai posa fino alla consumazione de’ secoli: 
ma è tempo che le domestiche emulazioni po- 
sino in seno al supremo bisogno d’ inarhorare 
innanzi all’ umanità che procede il vessillo della 
Croce. E se solo in questo segno si vincerà la 
concupiscenza dello spirilo e. della carne, la- 
sciamolo recare a chi sa portarlo ; io dico al 
Vicario di Colui, che vi stampò sopra la virtù 
della vita con la propria morte. 

Toccalo degli ell’elli', che si derivarono dalla 
Sinodo Costaiiziense , come da causa , ora dirò 
bricvenyenle delle conseguenze, che quel fallo » 
come un principio, ingenerò nella economia so- 
ciale e politica dei popoli. Nelle conseguenze è 
il documento morale che andiamo cercando. 

La Chiesa si appresentò in Costanza con due 
gi'andi volumi nelle mani: in uno era scritta la 
ragione del suo dogma, nell’ altro quella della 
sua storia. 1 Padri divisi in Nazioni nella unità 
della fede chinarono il capo innanzi al primo 
con la docilità di chi crede; lo levarono innanzi 
a questo con l’ autorità di chi giudica; perciò 
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non iinili, ma disginnli nella varietà' difrappòrlt 
in cni erano i popoli e gli stali con la Chiesa. 
Quando non ancora era sviluppata , e diremo 
anche nhumla^ la pubblica coscienza di qiie’ rap- 
porti, il dogma e la storia erano abbracciali e 
riveriti con unico allo di sommissione e di fede. 
Ma non appena si volle pigliar le mosse da co- 
lali fapporli, si credelle il dogma, si giudicò la 
storia. Il dogma non è che il concello di Dio 
a condurre a se la creatura razionale, pel Cristo: 
la storia è la realizzazione di quel concetto nel 
tempo. In quello non è umano elemento, in que-t 
sta ò Tuomo nel complemento del suo individuo, 
perciò con Inlla la glorificazione del suo spirito, 
con la umiliazione della sua materia. Nella sto- 
ria è veramente la Chiesa: la quale si compono 
di due elementi; del Dogma, come concetto di 
Dio; e deir azione umana, per cui quello si rea- 
lizza nel tempo. Quindi la Chiesa è come arbore 
che beve la vita per due radici; Cuna fermata. 
ncirin(ìnilo ed iinleterminato, l’altra nel finito 
e nel determinato: quindi se possiamo determi- 
nare la sua azione, non troveremo confini alla 
sua potenza ; e perciò mentre la vediamo in alta 
come congregazione di uomini andante a Dio 
]iel Cristo, la confessiamo in potenza come tutta 
r umanità andante a Dio pel Cristo. In guisa 
che mentre la storia degli uomini è ben distinta 
da quella della Chiesa, la storia della umanità 
è identica con la medesima. Fu doppia l’aziono 
del Concìlio Costanziense in rapporto alla Chiesa ; 
r una che riguardò questa nella sua potenza , 
ossia nel dogma; l’ altra che riguardò questa 
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reir allo, ossia nella sua storia. La prima fu im 
azione assoluta, ^come è assoluto il coneetto di 
Dio: trovò WiclelT, lliis, Girolamo, e li dannò: 
deliberò su la esistenza dell’ errore, non su la 
ragione della condanna. La seconda fu relativa, 
come tutta la storia della Chiesa è un complessò 
di relazioni ; quindi deliberò non solo sulla esi- 
stenza della scisma e de’ vizi cbericali, ma an- 
che su la ragione di estinguere quella e di ri- 
formar questa. Adunque tutta l’azione sinodale 
di Costanza abbracciò due termini ; un giudizio 
apolulo a priori, ed un’altro relativo a poste- 
riori: in questo dobbiamo airestarci a trovai’e 
il morale documento della storia. 

Quando il secolo XV chiedeva ad alla voce la 
riforma della Chiesa, doveva sentire, che nella 
storia della Chiesa fosse guasto ; ossia che il 
dognaa (il concetto di Dio a condurre a se gli 
uomini pel Cristo ) non bene si realizzasse nel 
tempo. Espressione di questo sentimento fu il 
Concilio di Costanza. Allora la Chiesa sotto gli 
auspici di Dio giudicò la Chiesa sotto la in- 
fluenza dell’ umano elemento. E poiché il Papa 
è la formula sintetica della storia della Chiesa, 
il Concilio sinteticamente giudicò della Chiesa , 
arrestandosi ai soli vizi de’ Papi ed agli abusi 
della papale curia. Ecco la ragione, onde innanzi 
al tribunale della Chiesa il solo Papa appaia in 
que’ giorni a giudicarsi : e per questa legge, che 
presiede alla sintetica missione del Uomano Pon- 
tificalo, non può essere nimicizia con la Chiesa, 
che non sia ad un tempo col Papato. 

Il dono soprannaturale dell’ infallibilità del 
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giii'lizio 6 proporzionato all’ oggetto inlorno at . 
quale si esercita. Ailiiiiqnes4»lo nel primo elemento 
della Chiesa, ossia nel dogma, il Concilio poteva 
essere infallibile. Poteva essere, e fn fallibile nel 
secondo, ossia nella storia della Chiesa. Il fallo 
non versò circa alle generali verità dell’elica, 
perchè queste sono assolute ed entrano nel do- 
minio del dogma: ma bensì nel distinguere ciò 
che veramente era vizio dell’ uomo, da ciò che 
era relativa' imperfezione che accompagna V a- 
dempimento del divino concetto nel tempo. Il 
dogma oggettivamente considerato è l’idea di 
Dio stesso; perciò è idea infinita sommamente 
perfetta. La sua realizzazione nel tempo, non è 
che il contatto di quell’ idea con la mente del- 
ruomo, a farsi operare onde perfezionarlo: cioè, 
il contatto deir infinito col finito, del perfetto 
coll’imperfetto. La realizzazione del dogma nel 
tempo, ossia la storia della Chiesa, non è che 
una imperfezione relativamente al dogma: que- 
sto , oggettivamente considerato nella mente di 
Dio, è una potenza già attuata ; soggettivamente, 
ossia nelle mani dell’ uomo che lo realizza , è 
una potenza incompletamente attuata, ed in que- 
sto è l’imperfezione. Imperfezione che va rispet- 
Ijila nella sua relazione : altrimenti l’ idea di 
Dio assorbirebbe la mente dell’ uomo, lo che è 
assurdo; poiché la virtù di Dio Creatore e Re- 
dentore non è nella identificazione della creatura 
con se stesso, ma nel perfezionarla nel concorso 
della sua individualità. 

Ma in che mai consiste questa imperfezione 
inevitabile nella reali zziizioue nel tempo del 
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convello di Dio? Rispondo, è appunto nell’idea del 
tempo. Il dogma è la stessa verità, eterna, as-. 
solula, e nella sua eternità, nella eschisione di 
ogni relazione è appunto la sua prefazione. Dun- 
que la imperfezione della realizzazione del dogmef 
nel tempo starà nell’essere progressiva, ed es- 
senzialmente relativa. Ciò che è progressivo e 
relativo è sempre un complesso , che si svolge 
toccando moltitudine di scopi intermedi, innanzi 
raggiungere lo scopo ultimo. In questa necessità 
di arrestarsi negli scopi intermedi, ed in quella 
d(‘i mezzi è la sua imperfezione relativamente 
alla perfezione del concetto che realizza. Per la 
qual cosa ove è minore quantità di scopi inter- 
medi e di mezzi , sarà maggiore la sua perfe- 
zione. Infatti nei primi di della Chiesa , in cui 
r umanità redenta si mosse all’ impulso del 
dogma, che incominciò a realizzare nel tempo, 
il culto quasi rimaneva nel segreto dello spirito, 
pochi i mezzi ad alimentarlo, i fedeli quasi d’uno 
slancio raggiungevano il sitis unum di S. Paolo, 
la Chiesa era piuttosto una compagnia di santi 
che di uomini viatori. Dilatatasi la Chiesa, e per 
ragione del progresso allontanandosi nella sim 
'azione dal primo periodo dell’ immediato impulso 
del dogma, accresciuto il complesso del suo in- 
dividuo, crebbero i rapporti tra le sue membra; 
e come più cresceva l’ elemento umano, crebbe 
progressivamente il bisogno de’ mezzi e di quelli 
che ho chiamali scopi intermedi. Venne la scienj^a, 
vennero le ricchezze, venne la civiltà dei popoli 
in soccorso della realizzazione del dogma nel 
tempo ; e Roma di Innocenzo 111 e Bonifacio Vili 
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lion fu la Roma di Cielo e di Lino. S. Pietro 
incedeva scalzo, e i fedeli snldimali alla condi- 
zione degli angeli dalla volontaria povertà evan- 
gelica , erano tanto rigorosamente chiosi nella 
regione dello spirilo, che il vivere afllilli, angu- 
sliali. latitanti in caverne e spelonche, come 
dice S. Paolo, per tema de’ persecutori gentili, 
e il dar le membra al ferro ed al luoco, era un 
paradiso. 

Ma il periodo delle persecuzioni doveva finire: 
il sangue dei Martiri era necessari»» ad alimen- 
tare le radici dell" arbore mistico della Chiesa , 
come di qualunque società deputala a realizzare 
un concetto morale. Cresciuta questa in virilità, 
i fedeli ridotti in pace, (piella che fu sola azione 
dello spirilo e della fede, adtlivenne azione so- 
ciale, poiché la religione si assise regina su <iuel 
Irono dei Cesari, donde era parlilo il bando della 
sua morte. I Cristiani entrarono coi gentili ut lla 
comunanza dei diritti c^viU , iu tutelata dalle 
leggi la loro libertà e proprietà, presero parte 
nel reggimento della cosa pubblica, addivennero 
Impcradori, ed allora veramente incominciò ad 
essere pubblica e palese a tulli la realizzazione 
del dogma nel tempo. 11 Papato e T Episcopato 
appiccò altri rapporti coi ledeli: e la varietà del 
rapporto arrecò la necessità, che Papi e Vescovi 
apparissero ben allrimenli di quello, con cui si 
appreseularono gli Apostoli, grirenei e gl Ignazi. 
Certo che i fedeli ed i Pastori del primo secolo 
furono più perfetti di quelli, generalmente par- 
lando, de’ secoli posteriori: ma la imperfezione 
di questi se era tale guardando alla genesi della 
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Chiesa, ove è collocalo il do^nia da realizzarsi, 
non è vera iiiiperfeziono, guardando alla natura 
delle limane cose ; anzi perfezione anderebbe 
chiamala, come adempimento delle leggi, che 
presiedono all’indole relativa e progressiva della 
cosa umana. Le ricchezze del clero, T inllnenza 
del potere ecclesiastico sul civile, T esercizio di 
quello in inano dei Papi su le persone e sp le 
cose' della Chiesa, più ampio di quello che mi- 
nistrarono i primi Papi , le Ui'gole della Curia 
Romana a canonizzare la giurisdizione ecume- 
nica de’ Ponlelici su quella de’ Vescovi danno 
alla Chiesa sembianze che non aveva nei primi 
secoli. Ma possono queste cose distruggersi , 
come male? non son queste il frutto dell’ azione 
di un’ individuo complesso , qual’ è la Chiesa ? 
non è in queste lulla la sua storia ? Negarle 
come vizi, è un contraddirsi, è un ammettere 
l’azione ed un escluderne i termini. Queste cose 
sono quelli che ho chiamali scopi intermedi, 
quasi riposi a fare più alacre l’ andata della 
Chiesa a Cristo ultimo scopo ; sono i mezzi a 
ridurre in allo la potenza umana intorno alla 
realizzazione del dogma. Voler condurre Pio IX 
alla condizione di S. Pietro, che refwìebat velia, 
ed i fedeli, che oggi volano su le ali del vapore, 
alla condizione di Anania e Zaflira, è un rinne- 
gare la storia della Chiesa , un ricondurla alla 
genesi, e porla nell’ alternativa o d’identificarsi 
col Cristo, 0 di non esistere. 

L’ individuo complesso adunque è sempre im- 
perfetto relativamente al concetto morale che 
realizza nel tempo : ma questa imperfezione è 

Cuncilio di Costanza, voi. //. Ifi 
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I)cn dislinla dalla imperfezione ossia dai vizi 
de"ìi nomini. La prima imperfezione è eonse- 
irnenza di una legge adempiala, che presiedo 
alla cosa finila, e non include il male assola lo : 
la seconda è conseguenza di una legge fallila 
dal libero arbilrio, che presiede all’ individuo 
razionale, ed include in so slessa il male asso- 
lino. Ouindi la prima è necessaria, la seconda 
roMlim'enle: la pi ima è in ragion diretta del o 
sviluppo dell’azione della Chiesa; la seconda 
nmi è in alcuna ragione col medesimo. Perciò, 
vivendo ancor Cristo, troviamo il tradimento di 
eluda, la diserzione degli Apostoli, il vizio del- 
Tuonio quasi precedere 1 imperfezione della cosa 
umana. Vero è che crescendo P elemento umano 
iier raziono progressiva, cresce la peccabilità, 
I.ssia si moltiplicano i termini, nei quali può 
manifestarsi il vizio dell’uomo. Impedire la pro- 
(iuzione di que’ termini per esitare il vipo e una 
contraddizione; sarebbe un uccidere l azione, che 
ò la massima perfezione di un individuo, perche 
questi non pecchi. 1 termini dell’ azione non sono 
causa dell’ umano vizio, ma sono materia m cui 

si manifesta il vizio, „• i- n • , 

I Dottori universitari nel Concilio di Costanza 
rrrarono in questo, che volendo gastigarc c svel- 
lere la imperfezione dell’ uomo , pretendevano 
dislni!i‘a‘re la imperfezione della cosa umana. 
Sino sbili Papi simoniaci? dunque non conferi- 
scano più lleiiefizì, non levino le decime, in una 
nirola, non mettano più le mani ne patrimoni 
ecclesiastici. Hanno abusato del loro potere? dun- 
que sceudaiio al grado di Vescovi, e non si distin- 
guano da questi per supremazia di giurisduiQUO. 
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Trovavano ottimo il ra^qona mento, perchè S. Pie- 
tro non aveva conferiti Benelizi, non aveva levate 
«lecime. Ed in questo era Terrore. Altro è ricon- 
durre una socielfà al suo principio, altro alla sua 
(jenési. Uicondurla al principio è un' accordarla 
al concello inorale che deve realizzare: ricon- 
durla alla genesi è un rifarla hàinhina , spo- 
gliarla del frullo della sua azione, e rinnegarne 
il principio. Gli erelici universitari, i Dottori di 
Gostanza, i Giansenisti, e lutti gli ahhorrenli dal- 
Tidca Cattolica, dian credulo lilosofare, dicendo 
che la riforma della Chiesa stesse nel ritorno 
ai tempi apostolici, e non han fatto che sragio- 
nare alla dirotta. Innamorali della angelica 
vita dei primi Cristiani, han credulo, che questa 
jiolesse e dovesse sempre viversi dai Cristiani 
ilei tempi posteriori. Impossihile cosa. Altra è 
la innocenza, altra è la virtù della vita. Quella 
è il buon uso della liherlà delT arbitrio in una 
assai poca materia di peccabilità : questa è il 
buon uso della liherlà dell' arbitrio in molla 
materia di peccabilità. In quella è assai tenue 
la ragione del conflitto, a determinarsi al bene; 
in questa è amplissima (piella ragione, perciò 
amplissimo lo svolgersi dell’ umana itulividualilà, 
massimo il merito. E qui mi si dirà: onde que- 
sto tuo logicare a dar sul capo a sapientissimi 
nomini quale fu il Gerson , il d’Ailly, e mille 
altri della scuola Gallicana. Ed io rispondo : 
avere appreso questa maniera di logica da un 
Santo Padre. Questi compiange il peccalo di 
origine , per tulle le conseguenze della pena e 
della colpa che si derivarono uelT umanità ; e lo , 
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fompiangc come vizio e peccato nel primo uomo 
peccalore, come fomite di peccalo neH* umanità, 
considerala nelle singole [>ersonalilà di che si 
compone. Ma nel riguardar (piel peccato cóme 
imperfezione della cosa umana, ossia dell’ uma- 
nità agente, lungi dal piangerlo, entra in una 
improvvisa maraviglia ed esclama — 0 felice 
cvlpa! — Onde mai il bene, per cui poteva ad- 
dimandar fortunata quella colpa arrecalrice di 
morte? Lo dice appresso: talem mentii ha- 

bere Redemptorem. Lo stupendo svolgersi dell’a- 
zione umanitaria sotto la legge benefica della 
Uedenzione del Cristo, tutta la realizzazione nel 
tempo del dogma Cristiano, tutta la storia della 
Cii azia divina e della libertà umana, che nell’ an- 
tagonismo delle forme s’ insublimano entrambi 
nella pace dell’ unità, ecco il bene che dalle la- 
mentazioni del peccalo dell’ uomo traportarono 
quel Dottore al giubilo dell’ azione umanitaria. 
Infatti Cristo nel redimere gli uomini e rifor- 
marli non si mise loro a capo con la stola del- 
l’ innocenza, a riconquistare il l*aradiso terrestre, 
c inlrodurveli di nuovo, trionfatore dell’angelo 
che ne guardava l’ingresso: ma con la croce su 
le spalle nella similitudine della carne del pec- 
calo , li condusse sul Golgota , come in campo 
di pruova, a conquistare con l’esercizio di una 
difficile virtù non un Eden o paradiso df voluttà, 
ma un paradiso di scienza e di amore, Dio stesso, 
E però i militanti sotto la insegna della Croce, 
avvegnaché rechino in fronte le stimmate di 
un peccalo espialo, sono più nobili e meritevoli 
dell’ uomo innocente. Quelli trionfano dei vizb) 
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deiruomo c della imperfezione della cosa umana, 
questi non avrebbe trionfalo che della sola im- 
perfezione umana. 

Dalle quali verità , che si derivano da una 
tranquilla analisi dell’ umanità agente sotto la 
legge di un divino concetto che deve compiere 
nel tempo, chiaro appare, che la via acr.ennala 
a riformare la Chiesa dagli Eretici universitari, 
dai Dottori Gallicani , e poi anche dai Gianse- 
nisti sia falsa. Richiamar la Chiesa al suo prin- 
cipio sta bene; alla sua genesi sta malissimo, 
perchè è un impossibile per contraddizione. Il 
richiamo al principio, ai tempi del Concilio di 
Costanza, importava che venisse come peste svelta 
la mala pianta dèlia simonia , del concubinato 
chericale, che tornassero gli Ordini regolari ai 
canoni della loro istituzione , che i Cardinali 
avessero la coscienza della loro missione nella 
scelta dei Pcnitelìci, e va dicendo di altre molte 
imperfezioni degli uomini. Ma il dire: non siano 
ricchezze non siano frali , Cardinali , perchè 
queste cose non erano ai tempi di S. Pietro , 
era una follia. 

Aggiungi ; se è vero che la storia della Chiesa 
sia quella dell’ umanità andante a Dio pel Cri- 
sto, il ritorno di quella alla sua genesi sarebbe 
un far retrocedere l’umanità e violare l’eterna 
legge del suo progresso. Diecinnove secoli di 
storia sarebbero rinnegati e distrutti: c mentre 
la Chiesa , non più come un fatto , ma co.iie 
un’idea s’ idenlilìcherehhe passivamente col con- 
cetto, -ossia coll’idea di Dio, l’ umanilà come 
un fallo fallirebbe la sua andata a Dio. Chi può 


, • / 

270 roNcniusioNE 

andarvi srnza il Cristo che è via, vorilà e vita ? 
No; la Chiosa non può mai ahhamkmare l’ ii- 
inaiiilà m'ila fatica che dura iiUorno ai grandi 
problemi sociali, nella progressiva soluzione ile’ 
quali è tutta la sua vita. Mentre l’ umanità ac- 
corcia il U mpo e lo spazio con la potenza della 
scienza , il Papa non può stare a Genezaret a 
farla da pescatore. 

Ntl dire fatica intorno ai grandi problemi so- 
ciali, io dico sforzo a conciliare termini che si 
controppongono. Necessaria fatica , come è ne- 
cessaria la esistenza de’ contrapposti , de' quali 
si comi»one tutta la macchina fisica di ipieslo 
mondo. Possibile! ho detto sempre a me stesso, 
v’ha una provvidenza che veglia e concilia gli 
opposti nell’ ordine fisico, e questa poi dovrà 
essere o sonnacchiosa, o inconsapevole, o impo* 
lente nelPordine morale? No; io ho fede in Dio 
uno e trino: e credo, che il massimo mistero 
della Trinità non sia solo una verità speculativa, 
ma anche pratica nell’ ordine della creazione. 
Come nell’ interiore della divina natura l’atto 
della eterna generazione del Verbo, ossia della 
contrapposizione della paternale e filiale ipostasi 
non poteva essere senza la processione dello 
Spirito Santo , che conciliasse quelle ipostasi 
nella unità dell’amore; cosi nell’ordine naturale 
la duplicità delle forze opposte richiede neces- 
sariamente la esistenza di una terza virtù, che 
le aduni e concili per P amore. Lo credo, e lo 
so per la esperienza degli andati tempi. La sto- 
ria può sapersi anche da un monaco (1). 


(1) In un mio lavoro ^ che aveva titolo <kW umanità^ 
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Gli uomini de’ cosi delti tempi barbari rairio- 
navano poco, credevano mollo ; e perchè mollo 
credenti, non pensavano ad accorciare, ma a< 
rispellare il principio del soprannalurale. Il Di- 
ritto divino era riverito da per lutto. Ma quando 
però questa riverenza non bastava o all' equili- 
brio dei sociali elementi, o a soddisfare i mo- 
rali bisogni, per istinto di una ragionevole fede, 
non per razionalismo filosotico , genutleltevano 
innanzi al Papa , e chiedevano la parola della 
conciliazione e della pace. Non erano gli uomini 
Papi che rispondevano, ma il Papato, ossia quel 
potere messo da Dio su la terra non solo al- 
P indirizzo della Chiesa, ma .anche di tutta 1 u-^ 
manilà, la quale in quanto è società viatrtce e 
andante a Dio, non è che Ja stessa Chiesa. Quello 
, che ho chiamalo istinto della fede, per doppia 
ragione sospingeva i popoli innanzi ai Ponlelici, 
e perchè credevano nel potere papale, e perchè 
credevano, che l’attrito degli opposti nell’ ordine 
della creazione, esaurito il periodo della lolla , 
debba quietarsi nella pace di un’ aulorilà ^ che 
infonda nelle membra dell’ umanità faticante il 
balsamo della carità, che lenisca l’iracondia 
dell’ azione. 

Una è la Chiesa militante, purgante, e trion- 
fante: e per ragione di questa unità non è pos- 
sibile che il frullo dell' amore indugi tanto a 
maturare, da dovere aspettare l’apertura delle 
porle eternali, per gustarlo. Se è una la Chiesa, 


erano esposti questi prin';ipt. \fa perdolorose vicende il manoscritto^ 
andò perduto. Dio concedente, vi tornerò sopra. 
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}a carila, clic n’è il fomlamenlo, deve vlvificaiia ; 
srMiipre in tulli e Ire gli stadi che percon’e. 
Quesla è come una vena di acqua che rampolla 
md basso della tciTa fra gli scogli delle umane 
triholazioni; che corre quasi fiume, tra le sponde 
che non falliscono , nel loco della purgazione ; 
o si dilaga come mare tranquillo nella patria 
dei cicli. Qui dunque in terra dobbiamo pre-. 
gustare la carila, che è Iddio stesso: nè Dio 
si nasconde a chi le cerca. Fatichiamo, ma ri- 
posiamo anche : e quel riposo , che è impossi- ’ 
Itile rinvenire nel llagranle antagonismo degli 
opposti , troveremo nella immiilabile unità di 
un divino potere. In questo sarà la pace , la 
carila, c la soluzione del problema , che* ha in 
pugno i rapporti del finito coll’ infinito. 

lo non alTermerò mai, che ai tempi barbari 
gli uomini nel commettersi che facevano cie- 
camente alla fede , andassero sempre immuni 
da superstizione. Il soprannaturale ocoipò troppo 
doirordine naturale nelle loro menti : e spesso 
credevano vederlo là dove non era. In questa 
falsa visione era la superstizione. Questa è 
sempre figlia di una ragione o inferma o im- 
potente nel discorso della verità rivelata. Nii- 
d ricala poi la ragione di nuova dottrina, i primi 
sforzi furono lutti nel rincacciare il sopranna- 
turale fuori i confini del naturale. Ma lo sforzo 
fu alcune volte intemperante , superbo , come 
ogni tentativo di una balda e giovane forza, 
r.he cosa dunque han preteso fare i Filosofi ? 
combattere la superstizione neU’ordine religioso 
e politico , ossia fermare il sopraimaturalc nei 
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confini delle forme stabilite da Cristo. E bene 
sla: io credo al progresso. Ma nell’opera dei 
Filosofi, nella legge, del progresso trovo la legge 
deiradcsione al soprannaturale determinato nelle 
forme stabilite <la Cristo. Anzi in ragion di- 
retta che progredisce T umanità, dovrà compiersi 
il ricorso al soprannaturale. 

La forma suprema che lo 'racchiude, è 1’ aii- 
lorilà della Chiesa : la forma che lo individua, 
è il Papato. Un tempo la monarchia dei laici 
si teneva da lutti di ragion divina, ed il so-' 
prannatiirale cingeva agli occhi dei popoli le 
fronti principesche. Oggi non più , secondo i 
Filosofi. Un tempo la sola parola di un Eremita 
crociava l’ Occidente contro l’ Oriente; perchè 
una ruvida tunica e la santità della vita erano 
simboli del soprannaturale. Oggi non più , se- 
comlo i Filosofi. Un tempo tra il seggio papale 
ed i credenti era un gran campo seminato di 
ricoveri, in cui posavano le anime stanche del 
diil>hio e della discordia : si posava nell’ auto- 
rità degli uomini consograli a Dio , si posava 
in quella dei Principi; poiché tulli si tenevano 
come messi immediatamente da Dio : suprema 
tribunale era quello del Vicario di Cristo: Oggi 
in quel campo ha molato la falce dei Filosofi, - 
Giù Santi, giù Principi, come forma del sopran- 
naturale : e non rimane che la forma suprema 
del soprannaturale^ dico raulorilà della Chiesa, 
indivitliiata dal Pontefice." Chi non vuol crederò 
più in Cristo, dirocchi anche questa e dirupi. 
Ma dii si tiene Cristiano Cattolico, sia Filo- 
sofo a suo piacere , ma si arresti innanzi alla 
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cattedra della Verità, ed adori' una virtù, clic 
non patisce attrito ed antagonismo di ' altra^ 
virtù, t:he concilia e pacifica i'attrito delle 
rali forze, in una parola adori la logica della 
creazione. , •• 

E qui alcuno mi dirà: Che? vuoi tornarci 
> bambini? vuoi che condmetliamo le sorti del* 
l’umanità in man di un Prete? vuoi che rin- 
neghiamo tutta la storia delle battaglie coin- . 
battute dalla nostra ragione sotto l’usbergo' 
della scienza contro la superstizione ? vuoi che . 
nvvizziscano gli allori delle vittorie riportate 
dall’ umano spirito su i misteri della natura , • 
nelle sacrìstie e nei conventi? No: io non vo- 
glio tornare l’umanità alla sua ma al ' 

suo principio^ cioè alla sorgente di quelle leggi, 
che presiedono all’assoliito della sua costituzione^ 
di quelle leggi , per le quali appunto furono 
combattute quelle battaglie e riportate quelle 
vittorie. Crediamo in Cristo? crediamo nella 
sua virtù? crediamo che nel d'i in cui il Verbo 
si fece carne nelle mani sue cadde di diritto 
il governo dell’ umanità? Se crediamo in Cristo,: 
come possiamo riconoscere la sua virtù vivifi- 
cante il corpo sociale e sconoscere la sua au- 
torità che lo disciplina? 11 Verbo perfezionò 
l’umana natura nel complemento del suo essere 
e non in una speciale sua azione. Non perfe- 
zionò con la sua incarnazione l’ umanità sola- 
mente come credente , raa^ anche come sciente 
c combattente la ignoranza; in una parola-, 
operante a raggiùngere quella civiltà , di cut 
andiamo tanto superbi. 11 Verbo non perfezionò 
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per la incarnazione rumanilà nella determina- 
zione del tempo, ma nella indeterminazione di 
tolti i secoli a venire — Christus hcn et liodie — 
l‘er la qual cosa per sempre e in ogni termine, 
della sua azione come leva la fronte irraggiala . 
dalla virtù del Cristo, cosi Tè forza niesare il 
collo sotto il giogo della sua aulorita.->La sua 
virtù ci dà la coscienza di essere poco meno, 
degli Angeli pel privilegio della ragione; la sua ' 
autorità ci dà la notizia di essere uomini e non 
Iddii , vale a dire , fallibili e bisognosi di una 
ragione infallibile , che concilii e pacifichi la 
discordanza degli opposti. 

Non si dà virtù senza autorità ; anzi questa 
non è che rapplicazione della prima. Ove Iddio 
non ci avesse rivelata la sua potenza pel mi- 
stero della creazione , avrebbe potuto stare la 
virtù , quanto all’ esterna sua manifestazione , 
senza 1’ autorità : ed allora sarebbe stala una 
virtù nuda di estrinseche relazioni. Ma dato 
una volta il grido della esistenza, quella virtù, 
che era Iddio stesso , inondò con la sua luce 
ogni anima che pensa. Scese come coltello an- 
cipite nell’ interiore dell’ umano spirito , e vi 
scolpi le leggi della sinlcresi ; canonizzò il grido 
della coscienza ; cadde come folgore sul capo 
di chi violò quelle leggi, o solfogò-quel grido; 
in una parola, divenne autorità. Chi non vuole 
soggiacerle la sconosce; chi la sconosce, bestem- 
mia — Non est Deus. — 

La virtù di Dio che crea, è il Verbo: quindi 
Taulorilà non è che il Verbo del Signore. Fino 
a che il Verbo non assunse F umana natura 
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pur redimerla, egli come suprema autorità sccn- 
^deva immediatamente da Dio agli uomini. Sie-, 
deva sul labbro de’ Profeti, arbitra della vita c 
d ‘Ila morte. Essendo immediata, non aveva me- 
stieri di una stabile forma , inviolabile dalla 
libera elezione degli umani legislatori. Ma quando 
il Verbo si fece carne, l’ umanità di Cristo stette 
tra Dio e 1’ uomo ; e innanzi che rautorità di- 
vina raggiungesse V uomo, poggiò nell’ umanità 
del Cristo. Ed ecco la Chiesa investita di una 
autorità divina , tale da bastare al completo 
perfezionamento dell’ uomo in ogni stadio della 
sua azione. Cristo determinò in terra Tautorità 
ìli man della Chiesa. Adunque non più Profeti 
che recavano i voleri di Dio ; ma la sola Chiesa, 
non ispirata, ma assistita dallo Spirito del Si- 
gnore, che giudicò, difllni, sentenziò delle sorti 
dell’ umanità. Bastava innanzi, che Iddio dicesse 
ad un povero mandriano — Haecdìces ad Israel — 
che questi divenisse ad un tratto consapevole 
dei divini mandali ed illuminato dalla prescienza 
di Jeova divenisse un Profeta , un ministro di 
autorità. Ma venuto Cristo, non l’uomo, ma 
1’ umanità procedente a Dio pel Vangelo , ossia 
la Chiesa, fu investita di queU’aulorilà da eser- 
citarsi non per passiva audizione del Verbo del 
Signore, ma per attiva intelligenza del medesimo. 

In quell attività intelligente si produce e si 
ordina la gerarchia dei vari ministri , di cui 
parla S. Paolo ; ed a capo di quella Pietro con 
in mano le Chiavi del Uegno dei Cieli. Pietro! 
ecco la forma, che uniricaudo, individua Tauto- 
rilà nel moltiplico della Chiesa. Una forma cUq 
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imprime l’orma dell’ individuo in una nalura , 
non muore, che con la natura individuala. Viva 
DioI la Chiesa starà lino alla consumazione dei 
secoli : dumpic con lei starà Pietro ed il suc- 
cessore Papato. 

Si, nel Papato siede il Verbo come fonte di 
autorità; in lui il principio, onde sgorgano, 
quasi liume magno, i benelizi della redenzione: ' 
ed a_lui è mestieri tornare per conservarli, 
moltiplicarli, e non arrestare il vero progresso 
della sanlilicazionc degli spirili. Chiunque schi- 
vasse questo principio di ben sociale , scanda- 
lizzalo dal peccalo che talora fu negli uomini, 
che lo rappresentarono , vada pure a cercarne 
altro, che renda col suo contatto incorrullihile 
i suoi rappresentanti. Ma fino a che non lo 
trovi , lasci che noi eruditi dalla esperienza , 
persuasi dalla ragione, conviiiU dalla rivelazione, 
riposiamo in braccio all’ autorità di Dio, sensi- 
bile pel I\. Pontificato. E se alcuno dalla cat- 
tedra delle accademie o dalle ringhiere dei par- 
lamenti mi dimanderà il come ed il quando il 
Cristo del Signore su la cattedra del li. Pietro 
giudicherà le tribù d’Israele, io risponderò da- 
gli abissi del mistero con Peloquenza della Ve- 
rità — Credo, Domine. — 


FINE. 


F il S 2!'I- 


DEL 


COKlllO ECUMENICO'DI . COSTÀNZi 

TR.\TTI DA ERMANNO WAN DER HARDT ' 


COMl’EXDIATI E RECATI IN ITALIANO 


Anno 14 i 4. — Mese di Ottobre 



di 1 — 6. Viaggio di Papa Giovanni da 


Bologna a Costanza. 

7 — 9. Domenica. 

; 10. Giovanni Hus in sul muovere per Co- 
stanza, indirizza lettera di Addio ai Boemi. 

14. Hus muove per Costanza. 

— 15. Papa Giovanni accetta i favori di 
Federigo d’Austria, perchè lo- aiuti in caso di . 

fuga dal Concilio. 

16 — . 10. Sigismondo concede ad Hus il 
salvocondotld. 

19 — 21. Domenica. • 

22. Hus giunge a Norimberga ; bandisce con 
una scritta la sua gita a Gostanza; e gli viene 
a mano il salvocondotlo. imperiale. 
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— *20. Papa Giovanni, viaggiando, è tra- 
balzalo per terra dal cocchio, presso Arleberga ; 
e ne Irae tristo augurio. 

27. Papa Giovanni va a Creiizlinga , e con- 
cede air abate Benedettino 1’ uso della rnitera. 

2d. Papa Giovanni entra Gostanza con grande » 
pompa; e conferma l’apertura del Concilio da 
farsi nel d'i fermalo in Lodi. 

-29 — 31. Il Papa ed il Macstrato di Co- 
stanza ricambiano doni : quegli sagrifica nel 
lìuomo, e crea Uditori di H^la. 

Anno — 141 A — Novembre. a , 

1. Il Papa tramanda al terzo di del mese 
r inaugurazione del Concilio, Sagrifica nel Duomo». - 

2. Giungono in Gostanza sei Cardinali della 
obbedienza di Giovanni. Il Collegio degli Udi- 
tori di Rota è trasferito nella Chiesa di S. Stefano. 

5. Il Papa tramanda al di 5 del mese P i- . 
naugurazione del Concilio. Arrivo di IIus in 
Costanza. Si fan leggi intorno agli ospizi. 

4. Domenica. Adunata alla curia papale , vi 
'compariscono i compagni di Hus, e presentano - 
al Papa il salvocondotto imperiale. 

5. Inaugurazione del Concilio nella Chiesa s 
Cattedrale. 

6. Questa è acconciala alle future Sessioni e 
Congregazioni geiierali. 

- 7, 8. Sigismondo è incoronato Imperadore in 
,Aquisgrana. ' j 

9. Significa pér. lettere al Papa ed al Conci- 
lio la sua inegfionazioue. v ' ' 


i 
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^0. Altri Cardinali dell’ obbedienza di Gio- 
vanni, Arcivescovi , Vescovi e Patriarchi giun- 
gono in Costanza. Pubblica Congregazione, nella 
quale si leggono le lettere recanti la ricupera- 
zione di Roma. Solenne processione del clero 
in segno di allegrezza. 11 Papa ordina a tu Ut 
di non lasciare il Concilio senza licenza. 

11. Domenica. A questo torno di tempo il 
Cardinale Zabarella mandò fuori una sua scrit- 
tura — Capita apendorum in Concilio Generali 
Conslanliensi. 

12. Deliberano i Teologi intorno alle cose a 
trattarsi nel Concilio. Della distinzione del Con- 
cilio in Nazioni. Della riforma della Chiesa. 

Della unione della Chiesa. Della cessione dei Ire 
Pontefici. Dei Procuratori e Promotori del Con- 
cilio da crearsi. 

15, 14. In questi di Teodorico de Niem pub- 
blicò il suo trattato : De necessitale Reforma- 
tionis Ecclesiae in capile et in tnembris. 

15. Congregazione generale. Si delibera col 
Papa intorno alle materie da trattare nel Con- 
cilio. Landolfo Cardinale di Rari giunge in 
Costanza. 

IC. Prima Sessione generale , presieduta dal 
Papa. Delle cose a trattare nel Concilio e del 
loro ordine. Vengono creati gli uffiziali del 
Concilio. , ^ 

17. Giunge in Costanza Pietro d’ Ailly Car- 
dinale di Cambrais. ; 

Iti. Domenica. < 

19. Lo stemma di Gregorio XII vien tolto 1 

dall' abitazione dei suoi legati ib Costanza per 
volontà di Papa Giovanni. C 
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20. Congregazione generale nel palagio del 
Vescovo intorno allo stemma gregoriano. 

21 — 24. Provvidenze intorno agli artigiani ’ 
che accorrevano al Concilio. 

25. Domenica. 

26, 27. Arrivo in Costanza degli oratori di 
Alberto Duca d’ Austria , e del Conte di Cilia 
suocero di Sigismondo. 

28. I Cardinali deliberano nel palagio del 
Vescovo intorno ad Hus. Questi comparisce 
alla loro presenza ed è imprigionato. I Car- 
dinali tornano a deliberare intorno alla sua 
prigionia. 

29, 30. Errico Lazembog reca al Concilio 
lettere di Sigismondo nunzie del suo avvento. 

Anno — 1414 — Dicembre 

1. Congregazione pubblica, in cui sono depu- 
tati Cardinali all’ esame di Hus. Avvento di 
molti Arcivescovi. Il Papa affretta per lettere 
la venuta di Sigismondo. 

2. Domenica. 

3 — 7: Giungono in Costanza gli ambascia- 
dori d’ Inghilterra c di Scozia. Cardinali e Pre- 
lati convengono a trattare della unione e ri- 
forma della Chiesa. 

8, 0. Domenica. 

10. Congregazione generale, in cui il Cardi- 
nale di Cambrais insiste su la cessione di tutti 
e tre i Pontefici. Cesare cbiede per lettere al 
Papa lo sprigionamento di Hus. 

11 — 13. Quattro Cardinali dell’obbedienza 
Concilio di Costanza^ voi. li. 19 . 
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di Giovanni , <tra i quali Ottone della. Colonna , 
giungono in Costanza. ' - 

14 — ■ 16., Domenica.' ’ 

17. Yien tranàandata ad altro di la seconda 
Sessione, |)cr. aspettar Cesare. 

. 18 — 21. Giungono gli oratori del Re di 
Francia. 

22, 25. Domenica. , ’ 

, 24. Vigilia del Natale. Il 0>lum con una puN 
blica scritta lamenta la prigionia di Hus. 

25. Il Natale. Ingresso in Costanza di Sigi» ' " 
srnondo con Rodolfo elettore di Sassonia."^ 

26' — 28. Varie scritture indiritte aU'lmper 
radoi'o intorno alle cose del Concilio. 

2^. Congregazione generale, presente il Papa 
e r Imperadoi'e , intorno alle materie da deli» 
berare nel .Concilio. 

30. Matteo Roder; teologo francese, recita 
un sermone su k unione e riforma della Chiesa* 

Anna — » 1415 — * Gennaio 

t 

1. Papa Giovanni sagrifìca solennemente nel 
Du4>mo. 1 deputati alla causa di Bus deliberano, 
peFchè Cesare non ne indugi l'esito. 

2, 5. È chiuso Htts in Carcere più stretto 
nel convento dei Predicatori. 

4. Congregazione generale, a decidere se e 
co ine si dovessero accogliere nel Concilio i le* 
gali di Benedetto Xlll e di Gregorio Xll. 

.. 5. Federigo Burgravio di Norimberga giunge 
in Costanza. . 

6. Domenica. Epifania. Papa Giovanni sagrìfica 
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nel Duomo. I deputati del Papa, di Cesare- de- 
gli alili prìncipi e del mae.»U'alo di Gostanza - 
deliberano le nuove leggi intorno agli ospizi. 

7. Arrivo del G. ìllaeslro de* cavalieri Teuto-. 
nici di Uodi. ^ 

n. Dei legati di Benedetto XIII, 

9, 10, Dell* Arcivescovo Gnesncnse e di altri 
vescovi Polacchi. 

- II. 'Andrea Lascaris vescovo Posnaniense in- 
dirizza una orazione all’ Imperadorc sul così 
dello diritto Cesareo di provvedere alla pace , 
nel concilio. 

12, Congregazione generale intorno ai legali 
del Corario e del de Lima *. arrivo di Gregorio 
vescovo (li Padova e dell’ Arcivescovo Kivio- . 
nense di Kussia. 

15. Domenica. Congregazione generale intorno 
agii oralcH'i del Ite di Aragona^ 

14. Andrea Lascaris recita una orazione esor- 
tatrice della cessione a Papa Giovanni. 

15. 16. Arrivo di Ludovico Bavaro e dell’ o- ■ 
ralore del reame di Francia. 

17. Di Lodovico Bavaro, Elettore Palatino e 
dei vescovi di Worins , di Spira e di Verdun 
della ohliedicnza di Gregorio XIL , 

16. Di aiciuii vescovi di Lituania. 

49. DI Giovanni di Nassau EUettore di Ma- 
gonza con numeroso corteggio. 

20. DiHnenica. 

21, 22. Arrivo del cardinale di Ragiisa e di 
altri legiiti di Gregorio XIII. 

25, 24. Di Federigo Duca d’ Austria , e di 
molti altri principi. 
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25. I dopatati delle Nazioni assennbrati nel 
palagio dell’ Imperadore, danno ascolto ai legati 
di Gregorio XII ragionanti della sua cessione. 

26. Congregazione generale intorno alla for- 
inola della cessione di Gregorio XII. ' 

' 27. Domenica. 

26, 29. Giunge Paolo Valtìemiro con altri 
oratori del Ile di Polonia. Papa - Giovanni ac- 
catta con doni e promesse il favore del mar- 
chese di Daden e di altri principi e vescovi. 

50, al. Arrivo dell’ arcivescovo di Salisbury 
e di altri prelati e baroni inglesi.- 

’ , -o ' V : 

, Amo — 1415 — Febbraio^ 

/ 

1. Sigismondo dona un privilegio a quei di 

Brunsw'icli. " « v 

2. Congregazione generale nel Duomo, in cui 
Papa "Giovanni canonizza Birgitta. Altro diploma' * 
di Sigismondo, con cui conlcrma i privilegi di 
quei di Drunswich. 

5^ Domenica. 

. ‘ 4- — 6. Arrivo dei legati di Benedetto XIII, 
di cardinali e molti prelati spagnuoli. 

, 7. Assemblea delle Nazioni intorno alle dif* 

finizioni del concilio da farsi - per Nazione. As- 
semblea dei gregoriani intorno alla cessione di 
Gregorio XIL 

B. Avvento di altri tre cardinali gregoriani. 
Assemblea delle Nazioni per inquirire contro 
Papa Giovanni. . - 

9. Arrivo del l’-arci vescovo Slrigoniense. 

10. Domenica. 
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“it — k questo torno d| 'tempo viene in 
luce una scrittura intitolata — Obteslaiio Con- * 
Cìlii, quod dissidente f Pontifiees removeant^ mclio- 
femque Papani suhslituant — tutta piena d’ -in- 
vettive contro Papa Giovanni, che non' voleva 
cedere il papato. , ' ' > t V- 

15. Filippo Maria , Duca di Milano, pel suo 

Oratore Manfredo della Croce giura fedeltà a Ce- 
sare ed air Impero. Pubblica dicerie di Manfredo 
a Sigismondo' su questo negozio. Le Nazioni ted^ 
sca, francese ed inglese' deliberano su la ces- 
sione dei tre Pontefici, e massime di Giovanni 
e Gregorio. ’ > . - ■ » 

16. Altra deliberazione su Io stesso negòzio. 
Prima formola di cessione presentata a Gio- 
vanni dal concilio. Congregazione generale su 
la cessione di Giovanni. Questi offre al Conci- 
lio, presente Cesare, una prima sua formola di 
cessione.' 

■ 17. Domenica. Giunge P arcivescovo di- Nàr- 
bona. Le Nazioni assembrate rigettano la for- 
uiola di Giovanni. Seconda formola di Giovanni - 
anche rigettala dalle Nazioni. La seconda 'for- 
mola del concilio rigettata dal Papa. Arrivo , 
dogli oratori dell’ Università di Parigi , di Al- 
berto duca d’Austria e di altri principi. • 

18,19. Sermone di Niccolò DunkelspueP ora-, 
torc'^di Albeito d’Austria' a Cesare intorno alla 
potesià dell’ Imi [leradore ad ottenere la pace. V 
' 20 — 24. Domenica. Assemblea della Nazione 
tedesca, e presentazione degli oratori deU’ Uni- 
versità parigina fatta da Cesare alla medesima 
alla inglese, le quali deliberano su la. uuioau 
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della Chiesa e la cessione dei Papi. Papa Gìo>. 
vaimi concede agli oratori di -Bì*iinswich privi- 
legio intorno alla fondazione di due scuole. . 

* 25 — 27. .Assemblea delle Nazioni intorno 
alla’ terza forntola di cessione > presentata pri- 
vatamente a- Giovanni da Sigismondo. 

28. Altra Assemblea, preseduta da Sigismondo, 
intorno all’ ultima formola di cessione composta 
dal Concilio e da presentairsPa Giovanni. - 

-» • * * « ♦ 

Anno — 1415 ' — Marzo, - . ' 

^ j 

1. Congregazione generale delle quattro Na- 
zioni, preseduta da Papa Giovanni, in cui. questi 
cede solennemente il papato, presente Cesare; 

2. Seconda Sessione generale nella Chiesa 
cattedrale , presente Cesare , in cui Giovanni 
chiede* pubblicamente cedere il papato. ' 

5." Domenica. Uus è tratto in altra prigione 
nel convento dei Francescani. Cesare rattiene 
Papa Giovanni dal procedere nella causa di 
llus. Arrivo di * Malutesta di Rimini e di altri 
legati ^di Gregorio XII. * 

4. Congregazione generale nel convento dei 
Francescani, presente Cesare, intorno all’andata 
di Sigismondo in Ispagua , per condurre Bene- 
detto XIU alla cessione. Patti feràiati nel Con- 
cilio tra Sigismondo e gli oratori di Aragona' 
intorno al suo viaggio in Ispagna per la pace 
della Chiesa. Bolla di Papa Giovanni, che vieta' 
'^qualunque innovazione , durando i trattati in- 
torno alla unione della Chiesa tra Sigismondo, 
il Re. di Aragona e Benedetto Xill. Bolla di 
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Giovanni con cui dà facoltà a Cesare di dare - 
salvocondotli in suo nome, 

5. Pubblica Congregazione, in cui il concìlio 
chiede' e non ottiene da Papa Giovanni la Bolla 
ddla sua cessione. Avvento di molti oratori 
del Re di Francia. 

6. Pubblica Congregazione. Sigismondo è de- 
putato dal Concilio a trarre dalle mani di Gio- 

. vanni la Bolla della sua cessione. 

7. Congregazione nel palagio papale, in cui . 
Giovanni dà fuori la Bolla della sua cessione. 

,8. Avvento di Amedeo di Saluzzo, cardinale 
delia obbedienza di Giovanni. 

9. Assemblea delle Nazioni per invitar Gio- 
vanni a deputare procuratori della sua cessione 
Cesare ed altri. Al ni»;go del Papa Sigismondo 
fa chiudere le porte della città per timore delia 
della fuga di Giovanni. 

40. Domenica. Giovanni benedice la Rosa* 
d’ oro e la regala all' Imperadore, per inchit 
Darlo in suo favore. 

- 44. Pubblica Congregazione nel duomo in- 
torno al nuovo -Papa da scegliersi, e^ strepitosa 
contesa tra 1’ Arcivescovo di Magonza e quello 
di Salisbury, quegli a favore di Giovanni, que- 
sti contro. 

42. Peculiari assemblee delle Nazioni intorno 
olio stesso negozio. 

_43. Pubblica Congregazione intorno airunioue^ 
della Chiesa e la elezione del nuovo Papa. 

44. Congregazione nel palagio papale int(»rno 
alla chiusura delle porte delia città , prcseute 
Giovanni. . = 
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15. Congregazione generale alla presènza di 
Cesare per obbligar Giovanni a non interrom- 
pere il Concilio. 

1(). Congregazione generale nel palagio pa- 
pale alla presenza di Papa Giovanni , -clic ri- 
sponde alle anzidelle inchieste. 

17: Assemblea delle Nazioni .nel convento 
dei Francescani a provvedere , perchè il Papa 
non interrompesse il Concilio » e - deputasse i 
procuratori della sua cessione. • 

18. Assemblea delle Nazioni intorno alla sen- 
tenza degl’italiani, che non volevano quella de- 
putazione di Procuratori. Papa Giovanni prov- 
vede alla sua fuga cd alla dissoluzione del 
Concilio. 

19. Assemblea delle Nazioni, presente Cesare, 
nella quale gP Inglesi si avvisano fare impri- 
gionare Giovanni. Altra assemblea, a comporre 
gli affari dei tre Pontefici. Divieto di Cesare e' 
Federigo d’Austria di prestar mano o consiglio 
alla fuga di Giovanni. 

^0. Cesare con l’Arcivescovo di Salisbury 
■visita Papa Giovanni, e gli vieta la fuga. L’Ar- 
civescovo dice chiaro a Giovanni, che il Conci- 
lio sia da più del Papa. 

21. Tornei in Costanza dati da Federigo 
d’Austria e fuga di Papa Giovanni. Lettere a 
(tesare con cui Giovanni si purga della sua 
fnga.->Fcderigo d’Austria fugge e raggiunge il 
Papa in Sciaffusa. 

' 22. Sigismondo cavalca per Costanza ; calma 
il tumulto sorto per la fuga del Papa, e rassi- 
cura le Nazioni. Congregazione generale nel 
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duomo iiitoi’no alla conlinuaziono del Concilio , 
rlitì Cesare promelle di conservare. Cesare pub- 
blicairiente accusa V Austriaco della fuga del 
Papa, e grinlima-la guerra. Il Concilio destina 
legati da spedirsi al Pontefice. I Cardinali as- 
.scmbrali deputano tre di loro a legati presso 
il medesimo. Innanzi che questi partissero, è 
commessa ai Gerson una orazione intorno alla 
autorità ed ufficio del Concilio. Arrivo delle 
lettere di Papa Giovanni a Cesare ed ai cardi- 
nali, con cui fa di discolparsi. IIus dato in man 
del vescovo di Costanza, è tradotto prigione nel 
castello di Gotleben. 

2o. Assemblea delle Nazioni. Vengono invitati 
i cardinali ad ascoltare la orazione di Gerson. 
Questi si stringono in segreto colloquio con 
Cesare in una cappella del duomo, innanzi che 
muovessero i legali a Giovanni. Gerson recita 
la sua orazione. Ueginaldo de Cbarlres va legato 
al Papa in nome de’Francesi e del conciliò. 

Vi vanno anche i cardinali legali ; e nello stesso 
dì gli espongono la loro legazione. Giovanni 
spedisce in Francia lettere di discolpa; e chiama 
a sè in Sciaffusa i cardinali ed i suoi curiali. 

'‘Vi. Fuga di alcuni canlinali a Sciaffusa. 

25. Ritorno di Reginaldo de Chartres al con- 
cilio. Pubblica Congregazione nel palagio del 
Vescovo, in cui rende conto della sua legazione ; 
c nella quale si conferma il concilio, assente 
il Papa. Proposizioni prodotte dalla Uuiversilà 
di Parigi per raffermare il concilio. 

20. Congregazione generale, presente Cesare, 
a preparare le materie a trattare nella^ prossima. . 
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Sessione, ed a vedere se vi dovessero intervenire 
{.cardinali. Sessione generale nei duomo; pre-- 
sente Cesare, presieduta dai cardinale di Cambrais. 
£ confermato ii concìlio, riconosciuta la. sua au-, 
torità, lontano il Papa. Scrittura del Vescovo di 
Tolone contro il Papa fuggitive ; i cardinali si 
protestano affezionati al Pontefice. Ritorno dei 
'tre cardinali andati legali a Giovanni, con altri 
due che eransene fuggiti. Assemblea dei depu* 
tati delle Nazioni , presente Cesare, alla quale 
i cardinali legati rapportano. • intorno alla loro . 
ambasceria. . - - 

27. Altri quattro cardinali fuggitivi' che lor*.. 
nano. Giovanni manda ad affiggere alle porte del' 
duomo di Costanza un suo decreto, con cut 
chiama dal concilio i suoi curiali. Congrega- 
zione generale nel palagio del Vescovo , in cui 

i cardinali' tornati da Giovanni rendono ragiono 
della loro legazione; ed aspramente si delibera 
su la integrità ed autorità del concilio. £same 
delle proposizioni di Giovanni recate ai Padri 
dal cardinale di Pisa. ^ Timori del Papa nel ri« 
sapere la . guerra intimala a Federigo d’Austria. 

28. Nuovo decreto del Papa , pubblicamento 

affisso intorno alla citazione del; cardinali in- 
dugiata di alcuni di. Congregazione generalo 
assai fragorosa intorno all* autorità ~ed integrità 
del concilio. Nuovi timori del Papa per la do* 
fezioiie dei vassalli di Federigo d^ Austria. . . 

^ 29. Con^egazione generale, presente Cesare, 
intorno aUe materie a trattare nella prossima 
sessione su l’ autorità del concilio. Congr^so 
dei cardinali nel pulagiò del Vescovo, presenta 
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Cesare, intorno à certi, decreti, delle. Tiazionf dà 
non pubblicarsi ' nella ' prossima sessione., iliè 
toccavano r autorità papalef Fuga di Giovanni 
a .Laufeml^rga ; e protesta che lascia alle porte 
di ScialTusa , con cui dichiara invalida la sua 
rinuncia. 

, 30. Congregazione generale nel palagio del 
vescovo^ presente Cesare, intorno al pubblicare 
o no i decreti delle Nazioni contro il Papa 
fuggitivo. Sessione generale nel duomo, presente 
Cesare , presieduta dal cardinale Giordano Or* 
sibi, intorno all’ autorità 4lel concilio. Decreti 
del concilio intorno alla sua integrità ed auto* 
rità, mutilati dal cardinale Zabarella nel leg* 
gerii al concilio. Nuove proposizioni dei cardi* 
uali a favor di Giovanni, presentate al concilio. 

51. Domenica. • -, ‘ 

, Anno — 1415 ~ Aprile. ; ' „ 

*■ ^ . * ■* ' , ' * ’ •* * 

^ 1. Assemblea delle Nazioni intorno ai decreti ^ 
mutilati dallo Zabarella nella sessione. Questi 
è rampognato in un convento dei' deputati delle . 
Nazioni: e, gli scagliano una invettiva, pubbli* 
camente afGssa,. pér Ja mutilazione dei decretL ' 

■2: 1 deputati delle Nazioni si assembrano e 
diffiniscono , tornarsi interi i. decreti della 
quarta sessione, leggersi e pubblicarsi nella 
quinta. 

. 3, 4. Lettere di Giovanni al concilio in sua 
discolpa. Avvento ' di ^ Giroiamo da Praga in 
Costanza.- . . - - 

. ' i. ■ ’ • \ ^ ^ • *■ 
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5. È risaputo dal concilio e da Cesare la se- 

conda foga di Giovanni. Molli cardinali e cu- 
riali abbandonano Gostanzar Congregazione ge- 
nerale nel duomo, presente Cesare, intorno alla 
falsa causa della papale fuga. * ^ 

6. Sessione generale nel d nonio , presente 

Cesare, presieduta dal cardinale Orsiiii , in cui 
vengono pubblicati e confermati interi i decreti 
della quarta sessione. Il concilio abbraccia il 
partito di trattare nella prossima sessione delle 
cose di Hus e di WiclelT ; di spedir lettere ai 
Principi su la biga del Papa e la integrità del 
concilio; di far ricondurre da Cesare al concilio 
fi Papa fuggitivo. Nuove proteste de’ cardinali à 
favore del Papa. Pene contro coloro che diser- 
tavano il concilio. ' ' ' 

/ 7. Domenica. Assenvblea delle Nazioni* in cui 
vien letta V apologia di Gióvanni' ed una sua 
Bolla. Cesare nuovamente cita "al suo_ trijjiinale' 
r Austriaco. Girolamo da Praga ‘con . pubblica 
Scritta chiede un salvocondotlp. \ / 

' 8. Assemblea delle Nazioni,'' intorno al con- 
tinuarsi dal concilio i negozi di fede e di giu* 
stizia, assente iPPapa. ' 

9. Congresso 'dei deputati delle Nazioni, in- 

torno ai "negozi della cancelleria' da. spcdi#*si 
dai cardinali, 'assente il Papa. Girolamo' da 
Praga, non ottenuto il salvocondotto, pensa tor- 
narsene in Boemia. ' ■ ' - ' ' 

10. Papa Giovanni tugge a Friburgo, accen- 

nandb' agli stati del 'duca , di Borgogna. Sua 
epistola al concilio- io discólpa della sua fuga. 
I cardinali fuggiti chieggouo'ua salvòcondoUo 
a tornare. ‘ . 
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' 4 i Assemblea dei depululi ' delle Nazioni. Si 
concede. a Girolamo dà Praga il salvocondolto; 
si stringe il negozio ^e'jirocura lori della riimur 
da di Giovanni; si condanna la sua fuga, 

12. É risaputa in Costanza la fuga dì Gio> 
vanni a Friburgo. . . • v 

. 13. Assemblea delle Nazioni , intorno alle 
condizioni che offriva Giovanni al Concilio per 
la sua rinuncia., Decreto ad impedire la par- 
ténza' dei , Frati dal Concilio. Lettere ai Principi 
a significar loro tutto l’operato per la integrità 
e pace del concilio da Cesare e dai Padri. 1U< 
vocazione de’ salvocondotti abusati dai papali. . 
14. Domenica. ‘ i <v 


15. Morte di Emmanuele Crysolora. 

.16. Giovanni fugge a Drisac, per riparare' in 
' Borgogna. Assérablea delle Nazioni a fermare 
- le materie della prossima Sessione, a compilare 
la procura della cessione di Giovanni ; ed H 
decreto di citazione', di Girolamo dà Praga; . 

17. Sessione ^generale nel duomo , presente 
Cesare, prcsedente il cardinale d’ Ostia, àutoruo 
alla procura della cessione di Giovanni, e alla 
citazione^ di Girolamo da' Praga, Commis^ati 
assegnali alla causa di Uus. Sentenza dei carV 
dinali intorno ai, libri di Wiclelf. Divieto dei ^ 


libelli famosi. Articoli pubblicamente letti com- • 
tro il Papa ed i cardinali,', da escludersi dalle 
deliberazioni del concilio. Vengono lette le leG 
tere dell’ Università di Parigi^ a Cesare, al con- 
cilio ed ai suoi oratori, con 1’ epistola. di Gio^ 
vanni a lei diretta. Si legge quella del concilia 
ai Principi recatrice di ^tto l’ avvenuto . in „ 
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Gostanza. Altra degli oratori dell’ Università di 
Parigi al Re di Francia su ^la stessa cosa, ed 
altra del concilio al Re di Polonia. 

18. Girolamo da Praga yien citato la prima 
Volta. Forinola del salvocóndotto da darsi a 
Papa Giovanni, ove tornasse a Costami. €on^ 
grasso dei cardinali , a conservare il loro di' 
ritto di deliberare eon le Nazioni.. Presentano 
all' assemblea -delle Naziimi gli argomenti della 
loro autorità, che vengono confutati dal concìlio 
con una scrittura. Congresso di cardinali, Teo-r 
'k)gi e Giureconsulti intorno agli errori di Wi' 
clelf, ed ' acre contesa a ' dehnire se dovessero 
condannarsi in nome del Papa o del concilio 
oppure ili nome di entranabi. Delilierazioae , a- 
vedere se i negozi del concilio fossero a con-' 
cbindersi' dal Papa o dal concilio. 

19. Congresso dei deputati delle Nazioni. I 
cardinali destinati a Giovanni • per ottenere la 
procura della snà cessione. 

. 20. ' Ritorna di due cardinali fuggitivi a" 
Costanza. • - , ' 

*' 2i. Domenici. .Viene letta una epistola della 
Università di Parigi alla Nazione italkma intorno 
alla continuazione del -concilio. ' \ = 

.. 22, 25. I legati del concilio incontrano Gio- 
vanni che fuggiva a Brisac. '' 

24. Gli chieggono la pi'ocura del cessione, 

t non r ottengono. ’ - ’ . 

25. Répeidina fuga di Giovanni a Nienbnrgo.. 

Girolaiuo da Praga, fuggente- dal <mncilio ; h 
intrapreso via. . ' 

" 20. Si tenia la pace dis^edecigo d'Austcia. 
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con Cesare e col concilio a patio di ricondurre 
in Costanza Papa Giovanni. I^lenne processione 
per ottenere la pace e la unione della Chiesa. 
Ilitorno dei legati del concilio a Friburgo. Gio* 
vanni anche vi torna per conforto di Federigo 
d’Austria e Ludovico di Baviera. SatvocondoUo 
ottenuto da Federigo per tornare in Costanza. 

'2/.. I legati del concilio rinnovano a Giovanni 
in Friburgo la iucbiesta della procura. 

. 28. Ciiovanni promette di darla. 

.29. Ma i legali se ne tornano a Costanza 
con le mani vuote. Assemblea dette Nazioni , 

P resente Cesare, cui espongono i legati lutto 
operato; e dalla quale vien lèrmato doversi- 
citare il Ponlelìce. ‘ ' > 

30. Ritorno di Federigo in Costanza. I legali 
di Papa Giovanni recano al concilio la chiesta- 
procura che non piace. ' ’ 

_ - i4n»o — ’ f415 — Maggia, 

t * ‘ * •* » 

I. Congregazione pubblica, presente Cesare, 
intorno alla citazione da farsi il dì appresso a 
Papa Giovanni, alla procura da lui mandata da 
rigettarsi; ed alla citazione di Girolamo da 
Praga da ripetersi. 

^ 2. Assemblea delle NazìoniL I cardinali sos*. 
tengono il loro diritto di deliberare e dTininire 
sul negozio di Papa Giovanni e della' riforma. 

Il concilio lo rigetta. Sessione Generale. Papa 
Giovanili è pubblica metile citato. Vien fermata 
la secónda citazione di Girolamo da Praga, che 
viene accusato come 'coDtumace. È concesso 



504 ' FASTI , _ 

Cesare al Papa fuggitivo’ un limllato salvocoiv 
dotto. Vien fermato il quarto di di alaggio per 
la seguente Sessione, in cui era a condannarsi 
la memoria di Wicleff. Girolamo da Praga è 
per la seconda volta citato. ■ 

5. Sono accolli gli oratori dell’ Arcivescovo 
di Magonza, che venivano difensori di Papa 
Giovanni. ' - .. ^ 

, 4. Girolamo da Praga per la terza volta ci- 
tato. Pubblica citazione dei Wicleffiti. Sessione 
generale. Condanna di Wicleff e dei suoi libri. • 
Papa Giovanni e "pubblicamente citalo. Deliber 
razione della Nazione tedesca intorno alla pace 
ed air unione della. ^.Chiesa. -Ritorno di alcmu 
cardinali e curiali di Giovanni. ' 

5. Domenica. Assemblea dei ^leputati delle - 

Nazionj. Federigo- d’Austria chiede, solennemente 
perdono, a Cesare , e gli promette di eondui*gli 
nelle mani Papa Giovanni. * • 

6, 7, S. Festività dell’ ^censione. 

9. Congregazione pubblica- Vengono.^eputati 
Principi e Vescovi a Papa Giovanni in Friburgo, 
a notificargli la sua citazione,. ed a,rilrai*lo iu 
Costanza. . . ^ ' 

• ip. 'Questi compiono la loro missione; è 
Giovanni promette di tornare in Costanza. 

41. Viene pressa ad esame , la lite tra Ladi- 
slao Jagellone ^ Re di' Polonia ed- i Cavalieri 
Teutonici. Giovanni spedisce ini Costanza < tre 
cardinali a suoi difensori. . , 

\% Congresso dei cardinali, che non vogliono 
prendere la difesa di Papa Giovanni. Assemblea 
delle Nazioni intorno al da~ farsi nella prossima 
Sessione per la^ contumacia di Giovanni. 
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' 15, Sessione generale, presente Cesare. Se- 
^ cobda citazione di Giovanni. Si inette il par- 
tito di sospenderlo dal papato, e se ne decreta 
il processo. Il cardinale Zabarella protesta, che'-* 
non sarebbe per difendere co' suoi colleghi Papa 
Giovanni. Nuova citazione del medesimo. Si 
legge una epistola dell’ Università di Parigi al 
concilio , che ' accetta t]uanto saran per fare i 
Padri, e li esorta ad essere colanti. Altra epi- 
stola della medesima a Cesare. Assemblea della 
Nazione tedesca. Commissari scelti al processo 
di Giovanni. '^Assemblea dei deputati delle Na- 
zioni intorno a Gregorio XII. -Si legge una epi- 
stola di Carlo Malatesla al concilio. Cominisr 
sari del processo di Papa Giovanni étf esairie 
dei testimoni 'contro di lui. 

14. Sessione' generale, presente Cesare. È 
citalo Papa Giovanni la terza volta, è dichia- 
ralo, con lumaca e 'sospeso dal papato. Jacopo 
di Misa-accusato -al concilio per la comunione 
sotto la doppia specie.' Congresso dei;deputati 
delle Nazioni , iti cui si legga là .epistola dei 
Boerai..a favore' di HuS è si tratta della . dot- 
trina di Jacopo di Misa. Assemblea, della Na- 
zioncN tedesca intorno alla raccolta dei suffragi. 

♦5. Assemblea delle Nazioni , -intorno a Gre- ' 

'gorro XII, che prolferiva la sua rin micia. V 
Iti. I commissarì esaminano i testimoni con-. 

’tro PapaGiovanni. Questi è citato per la quarta- 
volta.. Settanta capi di accusa prodotti contro 
di lui. Pubblica ;Congregazione .intorno ad Hus, 
il suo salvocondoHo, i Boenti c Jacopo -di Misa. 

47. Papa ''Giovanni è condotto da ' Friburgo > i 
Concilio di Costanza, voi. 11. ' 20 
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a UatolfccI da Federico d'Àustrìsi e dai legati 
del concilio. ' v 

18. Giovanni venuto io balìa del concilio, è 
imprigionalo in Ratolfcel. Assemblea delle Na- 
zioni intorno ai Boemi ed al salvocondotto di 
Ifus. Congresso dei commissari della causa di 
Giovanni, ed esame dei testimoni. 

19. Festività della Pentecoste. . 

Papa Giovanni si rassegna alla sentenza 
della sua sospensione dal papato , e consegna 
' ai legati i suggelli papali. 

21. Congresso dei deputati su la causa di 
Giovanni. - , 

- . 22. Altro congresso su lo stesso negozio. A 
questo torno di tempo venne fuori una scritta 
di Teodorico, di Niem; contro Papa Giovanni. 

23. Arrivo al concilio dt Girolamo da, Praga 
prigioniere.' Congregazione pubblic.a, innanzi alla 

'• quale comparisce in caténe Girolamo da Praga. 
Suo esame, e duri prigionia. , . . r : 

24. Congresso >dei commissàri sa la-' causa 

di Papa Gaòvauni. / 

25. Sessione generale , presente Gesare. Ac- 
' elise pubblicamente prodotte contro Giovanni: 

virti dirGnila la suà deposizione : gli è rappor- 
tala da cinque. cardinali, e vi si assoggetta. 

28. Domenica. Pubblica congregazione.. Sono 
ascoltali i cardinali tornati da Giovanni. Nuovi 
_ legaci deputali a Giovanni rccalori deHe accuse 
vfallegli, e della .imminente sua deposizione. 

■ . -27. l' legali giungono a Ratolfcel, e trovano 
.'Giovanni rassegnata ai voleri del concilio. Con- 
gresso dei deputali - delle Nazioni , al quaie 
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rapporlano i legali la snggezioiie tli. Giovanni. 
Snppliclievole epi>lola di Giovanni a Cesare. 
Assinnltlea delle Na/Joni elie d>lìin^<r. una terza 
diluzitMiu al 'bando d^lla sentenza eontro GÌ'h 
V anni, (ànigrcsso dei commissari su la causa 
di Giovanni intorno alla immiuenle sua depo- 
.sizione. Nuovo «congresso dei commissari presso 
il eardinale Zaltarella su lo stesso negozio. 

211. Legali del concilio a Giovanni recalori 
di lla proroga del suo giudizio. Ci'sare si pre- 
para al viaggio ili Lspagna. Congressi) ikù car- 
dinali a deliberare su - coloro clic dovevano 
jueom|iagnarlo. Congresso dei depulalt delle 
Nazioni. I cardinali dosl4nano (piatirò del loro 
ndlegio a compagini di Cesare, andante in 
lspagna: e conlemloiu) intorno al fiilnro Fro- 
leltore (b*l cmicìlio. Altro congresso dei de[iu- 
lati SU'- la causa di llus.. 

29. Hitorno dei legali da Ralolf»-eI. 9<^ssionr. 
giuierale.' Solenne, deposizione d» I*apa (siovanni 
e stia condanni al carcere. Si diflinisce.^ non 
doversi eleggere il' iniovo Fapa senza H con- 
senso del concilio, e-dichiaràrsLineligibili Gio- 
vanni, Gregorio e lienedcllo, ^ ' 

.50. Feslivilà del Corpo deL Sìg'nopcJ .Sedenne 
processione. ' - ^ 

- ,31. l legali del eoneilio’ rà[>portano -a Gio- 
vanni la. sia deposizione, alla (linde ^questi si ‘ 
assogg»‘lta, l iniinciaiido ad - ogni diritto al Pa- 
pato. Assemblea delle Nazio'fii iivtormj' ad Hhs •/ 
da tradiipsi in Costanza per esanmiarsi.' Supplk*»' 
dei Boemi al concilio, perchè Hu;> venisse pub- 
blicameiile ‘ asvoltato. BisposU del conclUo aà 
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' , Anno — Ì4I5 — Giugno/ 

Si mandano Boemi ad Ihis per sapere 
che pensasse su la comimioiic del' Calice. Coh- 
gre.sso dei deputali delle Nazioni , al quale i 
legali tornali da llalollcel ra|ij)orlano della sug- 
gezione di Giovanni. Hits è invitalo dai depula!| 
del concilio'alla privala rilrallàzione di Ij’cnlii 
, errori '.cavati dai suoi liibri.' - 

'2. Domenica. ' • " . ' ■ ' 

•3. Baldassarre Cosso 'viene imprigionato 'iu 
-Góllelicn per ordine del concilio. * 

■ ' 4, 5. t famigliat i del Cessa vengono richia- 
mati in Costanza dal concilio. 11 Cossa’ è allì- 
dalo a Ludovico Elellore Palatino, ciré lo Ira- 
‘ducé\prigione id lleidelblrga.tìesare prende 1^ 
cura, 'delle . chiese di (d riiianra ; tramanda' al 
luglio il viaggio* iti Ijjiùigna, consenziente’ il Re 
d* Aragona.' llus da Golii hen è tradotto prigione 
in Costanza, -e gli si coticedc pubblica udienza. 
■ 0, -7. Ecclissi solare. .Pubblica cojigregazióne 
c nuovo esmne di IIus. ' - 

8. Pubblica 'congregazione, pi’f sente tesare, 
terza udienza data atl llus. Varie léllure tlegli 
errori di ILis, che questi non vuol rilrallare. 

* 9. Dotnenièa. .Formula di rilralUreioue pro- 
posta ad llus, rigellata dal medesimo. 

10, il r Finiti gli esami, Hus si prepara alla 
morie. ' ■ ■ ■ ' 

‘ i 2, — i4.- Congrc.ssi delle 'Naziónf inlorno a 
Jacopo di Mjsa per la ctunimione' del* Calice. 
•Àltri éongressi iuloruo alla dollriiia di Gio- 
vanni Petit. 
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4 5, Sessione generale , 'presente C' Sarc. DI» 
vieto ai laici di communicarsi sotto la doppia 
specie. Vien filmato T esame da farsi deila 
dottrina del Petit, Solenne ingresso nel concilio 
»li Carlo Malatesta recatore della cessione di 
Gregorio XII. 

10. Domenica. I| Malatesta spone pubblica- 
mente la sua legazionej. , 

17 — 20. A questi) torno di tempo scrive il 
Clemengis lettere esortatrici a procurar la pace,- 

21. IIiis scrive ai Boemi esortandoli a favo- 
rire Jacopo di Misa, e significando doro la sua 
costanza nel non ritrattarsi. 

22 — 25. Domenica. Sigismondo vassene 
fuori di Costanza, e tiene i consigli in niezzo 
ai prati. IIus è minaccialo della pena 'del fuoco, 
ove non ritrattasse gli ^errori. Se ne lagna per 
lettere. J'àletz lo stringe alla ritrattazione , ed 
egli ne fa consapevole i suoi amicL. 

±4. Congregazioni ,• in cui vengono dannali i' 
libri dì llus. 

25 . -Cesare va à diporto nella vicina terra di 
Uberlinga. . 

20, 27. llus signilìca ai suoi amici come la 
dilazione del supplicio gli desse tempo a me- ( 
ditar su la morte. ^ ^ ^ 

20. Ili torno di Cesare in Costanza. 

20. llus scrive lettere , testimoni della' sua 
pervicacia. , ^ 

50. Domenica. K concesso un confessore' ad 
llns sette di innanzi la sua morte. 
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- ’ ' Anpo — 1415 Luglio,. 

ì. Congresso Miei deputali psartanli Hus alla, 
piirallaziojie, niaMiivano. 

•2 — 4. Sessione generale, presente Cesare.' 
Orazione recitala in lode di 'Cesare da Teodo- 
rico da lluoster , per tiiUo 1’ operato a riunire 
la Chiesa. Solenne rinuncia del papato di Gre- 
'poiip XllI falla pel suo legato Carlo Malalesta. 
Decreto^; con ‘cui si vièta la elezione del nuovo 
Papa senza, il consenso' del concilio. Si ferma , 
diversi dal concilio delè.iminaie il modo della 
elezione papàie," ' 

■^ 5. Assemblèa^ dei deputali delle, Nazioni. Ul- 
timi e vani sforzi ad oUeneré da Hus la rilrat- 
tàzione 'de’ suoi , errori. Congresso della nazione 
tedesca^ intorno alla questione dei Polacchi, se 
.dovessero gl' infedeli rnddursi alla fede crislianEf 
con. la forza 'C con da pérsuasionfe. Assemblea 
dtellc Nazioni intorno alla doUrina' di Petit da 
condannarsi. ■ ' ; ' ‘ : 

6/ Congregazione pubblica, in cui si delibera 
su Tanzidella queslione dei Polacchi. Sessione 
generale, presente Cesare. Orazione del Vescpvb * 
di'Lodi - contro di Hus; e condanna di jcosiui. 
Condanna della dottrina di Petit. Arsione dei 
libri di Hiis. Questi è bruciato vivo. Delibe- 
razione •delle .Nazioni intorno òlle lettere dà ‘ 
indirizzare ai Boemi sul supplizio di Hus. 

7. Solenne processione per la salute della 
Chiesa. . 

8 -—Hi Sessione generale, presente Cesare, 
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ìfilorno ai legati/. che dovevano acconipagnàre ' 
nel viaggio in Ispagna/ , 

4^ — 44. Domenica, ; 

4 5/- 4 6. Sessione generale^, presente Cesare, 
intorno alia imminente sua parienEa. Auguri 
del concilio pel felice esito del, suo viaggio. 

47 — 49.- Congresso dei deputati, Girolamo 
da Pragà' tratto in Concilio ed esaminato. 

20, '24. Domenica, Orazione di> Gerson sul 
diritto e sul fatto del concilio di Costanza nel 
comporre difficili- negozi. Patlenza di Sigishiondo 
per la Spagna con molli legati. Solenne prò* 
cessione del concilio per la felicità del -suo 
viaggio. Ludovico Bavaro, Elettore Palatino a 
vece di Cesare fa da Protettore del concilio. 

22. PiibbUcà congregazione intorno alle cose 
a trattare. ’ . ) 

2.^, 24. Messa celebrata- in .ciascun dì nel 
duomo, lontano Cesare, con sermone. _ 

25. Partenza de’ legali di Gregorio XIl, ' 

26. Lettere del condilm ai Boemi intorao al 

supplicio di Hus. ' ' ■ ' - 

^ 27, 28.' Domenica; Processione . intorno al 
duomo per la salute di Cesare, 

29, 30, 34. • , ' ■ 

■ * . .. 

Anm 1445-^ Agósto, - . / • 

1 — 3. Congregazione pubblica, inlomo alla 
confermata^oessionc di Gregorio XII. ' 

4. Domenica.' Assemblea delle Nazioni per la 
nuova che Cesare fosse giunto in Francia. Pro- 
cessione per la sua salute. ‘ * v . . 
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5 — H. DonwBÌca, Processione per Cesaràu, 

42 — 15. Arrivo di Sigismondo ' a Narboria.: 

. 16, 47. Sessione generale. Intorno a vari 
negozi del concilio da ordinare ; intorno ai giu- 
dici delle eau$e, ed alla , Tede da prestare alle: 
Bolle del concilio. - ^ ' • ' 

48. Domenica. Processione per Cesare assente. 
Orazione di Bertrando Vaguerio iutorno all,% 
riforma della Chiesa. 

' 49, 20. .Congregazione .intorno alle traala* 
•zioni de’ vescovi fatte all’ insaiuita del cooeiUo- ' 
-da non doversi amnaetlere dal Papa. . 

■ ,24 25. Legaiti del concilio a. Cesare a. 

pregarlo che non indugiasse il negozia della 
unione, per compórre la pace tra Francia 
Inghilterra. . -> . . - ' 

24, 25. Il Vescovo d’ Asti spedito dal conr 
cilio agli Ungheriv per rctltenerli nella dovoaione 
di Cesare. Processione per Cesare assente. 

"26 — .28. AM|Hesto torno di tempo Gerson 
pubblicò il Traltaló De ^roìfaliòne spjritjium 
contro Je false rivelazioni. *' 

29; AssemUlea delle Nazioni pén la noV^la 
ricevuta della facile cessione di Benedetto XIII., 
50. Congregazione dei deputali alla riforma 
intorno alla scienza - de’ Vescovi e degli Abati , 
che- debbono essere dottori 

34. Arrivo in Perpignano di Ferdinando di 
Aragona. e di Sigismondo coi legati per iiulnfre' 
Benedetto, che' vi dimorava, alla cessione. . ^ 
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- , * . 

. , . Amo — 1415 •— Setlembre 

*',v* 

1., Processione, per Cesare assente. 

2 — 7. Congregazione dei deputati atla/rU 
forma intorno all' autorità dei Protdnotari nellai 
curia Romana. ^ 

a. Domenica.' Processione per Cesare assente^ 
Congresso delle Nazioui intorno alle lettere dei ^ 
ttoemi al concilio toccanti^ H supplioio di Hus. 
Girolamo da Praga invitato 'ad abiurare. Pubr' 
lilìcQ 'sermone su la TÌforma delia Chiesa. 

d. r— 11. Pubblica congre^zione» nella quale. 
Girolamo da Praga abiura la sua» doUriaà Jà. 
quella di Hus, , • ^ 

12. Trattali, di Sigismondo coiv Benedetto pel 
negozio della cessione, che durano fino a’ 15 
di ottobre. , • ' . ' 

ió. Congregazione . dei depiùati albi riforma 
inforno, a^la. collazione dei Benetia. , 

44. Altra intorno. alle dispense papali.. 

15. Processione per Cesare asscule. Pubblica 

orazione intorno alia riforma del governa deUA 
Chiesa. , . , . 

1 6. Congregazione in cui vengono ristrette In 

dispense papali. . ' J . 

^17, IB. (xiunge notizia ai'cqncilio <^i trattati 

di Cesare e dell’ Aragonese con Beuedetio in, 
Perpignano. . ' , - _ ' 

1 9^, 20. Yien prorogata , di tre dì la Sessione» ; 
21, 22. Domenica. Processione per Cesare; 
assente. , ^ . . . - ' . 

. 23. Sessione generale pubblica è nuova, ahi era 
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Oirdlaino da Praga ; decreto con cui sì di- 
chiarano di niun valore i salvocondotii dei Prin- 
cipi pei' gl' inquisiti in. fatto di eresia. (1 con- 
cìlio purga Cesare dalla violazione 'del salvo- 
condotto concesso ad llus. Pubblica conferma 
.della cosliluzione Carolina intorno 'alla libertà 
ecclesiastica: Vengono assegnati ‘giudici per le 
cause degli eretici. Girolamo da Praga dopo 
Tabiura è limeoato in carcere: 

.' 24 — ^9. Domenica. Processione per Cesare 
assente. ' . ' . , 

50. Congregazione de- deputali alla riforma 
intorno alte facoltà concesse ai regolari per le 
lettere papali, • ' ' , 

, / . .... ' ' y ■ - 

Anno — i4i5 Ottóbre,*' 

. Il Altra Congregazione intorno ingiusti 
giuramenti dd canonici. ' • 

2. 'Congregazione' pubblica intorno alle buone 
lUiove che si avevano di Spagna. 

3 ~ 0, Domenica. Processione per Cesare 
assente. - ' ’ -l. ' ' 

7 — 10. Aforfé di Landolfo cardinale di Bari: 
congre^zione de’ deputati alla riforma intorno 
ai conciti provinciali. 

11 -^13. Domenica. Processione per Cesare 
■ assente. ^ , 

14. Benedetto XIII presenta a Cesare ed ai 

legati del concilio una sua formolà àd ottenere 
• P unione della Chiesa. , - ' * 

15. Presenta la scrìtta della sua cessione- • 

^ 16. Cesare ' s<^glÌG " tra -i legati sinodali set 
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4«pntati, che unili 'a quelli scelti dairArtigoiiese; 
esaminassero’ la scritta' della cessione di Be* 
nedelto. ' ~ ’ ^ ' 

i7, 18. Chiesto dì chiarire ({ucllà scritta/ 
Benedetto indugia fhio al dì 26. ^ ’ 

19. Congregazione dei deputali alla" riforma' 
intorno ai Benefici dei nioriacù Intorno allesaine 
dei cherici da ordinarsi, ' v ^ ' 

26. Domenici. Processione per Cesare àssente. 

' 21 — 25. Congregazione intorno alle facoltà 

de’ regolari. ' 

• 24 — 26. La dichiarazione offerta da Bene-^ 
detto intorna alia sua cessione 'è rigettata dai 
dq)utati di Cesare del Be d'Aragonà. Eseqiiie 
dei Cardinale Landolfo celebrate nel concilio. 

27. Domenica.^ Processione per Cesare assente. 

Pubblica diceria di un Teologo 'di Oxford con* 
tro i simoniaci. , . 

28.. Misfatti : cominessi in Costanza sotto gli 
wchi del concilio. ” , • • . ■ 

29. Sospetti iiitorno alla sincerità deirabiura' 

di Girohnio da Praga ; e trattato di Gersbn 
all’uopo. " " 

30, 31, Benedetto apertamente nega la sua^ 

cessione. v \ ^ . 

. ^ • . ■* * • 

Anno ' — 1415 — Novembre^ ' 

1 , 2. Cesare coi legati da Perpigriano va- a 
Narbona, disperato delle malizie del de Luna. 

5. Domenica. Processione per Cesare assente.' 
Ferdinando di Aragona minaccia Benedetto di 
abbandonarlo, ove non ceda il papato, raà.invana^' 
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^ 4,5. Congregazione die vieta ai cherici il- 
goder, .due prebende ad uu tehipo ; e rivppa le , 
dispense date intorno agli uffici incompatibili. 

6, 7. .'Altra su lo .stesso oggetto, e intorno ai 
. Vescovi non residenti nelle proprie chiese. -, . 

' 8. Benedetto XIIL offre una nuova schedola. 

9.1 Congregazione dei riformatori intorno alla 
scienza .de’cbericì da ordinarsi. 11 Re di Ara-, 
gona ed i' legati di quel di Casti glia e Navarra 
cercano con scritture trarre Benedetto alla ces- 
sione. 

, iO. Domenica. Processione per Cesare assente. 

.11, 12. Benedetto risponde con altre scritture, 
e non vuol cedere ; fugge da Perpignano. 

15. Il Re d’Aragona invita a tornare in Per-, 
pignano Benedetto, coi cardinali e coi prelati ' 
che lo avevano seguito, ma invano. . 

14, .15. In questi dì Gerson pubblicò una sua 
scritta intorno ai simoniaci da repnmersi' dal 
concilio , ed intorno ai modo di purgare la 
* Chiesa. -, -, . - . 

.16. Congregazione de’ riformaLori contro i ^- 
moniaci. 

* 17. Domenica. Processione per Cesare assente. 
Benedetto fugge a Paniscola; richiesto dall’- A-, 
ragoncse per la terza volta, non vuol cedere. 

18. Congregazione de’ rifui raatori intorno alla 
scienza necessaria ai Vescovi, Prelati ed Abati. 

19. Altra intorno alla unione de’ beni eccle- 
siastici. . 

20. Fallita legazione di S. Vincenzo Ferreri 
a Benedotto ,- per fargli cedere il Papato. D’A- 
ragonese ed i legati del concilio peasauo a eop 
stringerlo con la forzai 
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21. Sessione generale. Monitorio pubblicalo 
contro il duca d’^Ausliia a favore del Vescovo 
di Trcnio. ' - ' 

Congregazione dei riformatori intorno alle 
Esenzioni. ' \ 

25, 24. Domenica. Processione per Cesare 
assente. , • . 

25. Congregazione dei riformatori intorno 'ai 
casi riservati alla sede Apostolica. 

2B — 28. Arrivo in Costanza degli oratori 
de’ Samoscili e dei Polacchi. ' / 

29, 50. Vengono prèsenlate al concilio le let- 
tere del Re di Polonia e del duca di Lituania. ^ 

' ’ ■ ■*. - 

Anno — 1416 — Dkembre. ; 

m ‘ * * - * 

1. Domenica. Processione per Cesare assenle. 

2 — 6. Pubblico sermone per la riforma 
del clero. ' ' 

7. Nuova controversia' nata nel cencilio in- 
torno al Vescovo di Argentina imprigionato dai 
suoi diocesani. Si riuniscono le Nazioni e si 
legge una epistola del Corano , ora cardinale , 
■esortatrice al Concilio di curare il migliore della 
Chiesa. 

>8. Domenica. Processione per Cesare assente." 

9 — 11. Assemblea delle Nazióni per la li- 
berazione del Vescovo Argentiiiése. 

• 12, 13. Si conchiude in Narboua un trattato 
tra Cesare, i legati del concilio e xpielli, di Spa- 
gna, con Olii la chiesa spaglinola, abbcindonato 
Rcncdctto, si univa al concilio. ’ ' •' 

14, 15. Domenica. Processione pe^ Cc^sarò 
assente. 
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K> — 19. Congregazione delle Nazioni. I 
Tcilesclii si lagnano , che venga diflerita la ri- 
fonna degli abusi introdulti da Papa Giovanni 
n(!lla Chiesa.. 

20 1 — 21. DoiDenìcé. Processione per Cesare 
assente. ' 

25 — 25. Morie t in Costanza di Pandclla , 

cardinale gregoriano.^ ' ' , , - 

26 — 20. Seinnone di Giovanni Zaccaria in 
dede dì C<;$are, e della necessità della riforma. 

29. Gli Arcivescovi celebrano solennemente 
la feslivilà di S. Tommaso di Cantorbery. Pul)- 
blica congregazione. Giungono '-biìone nuove da 
Narbona intorno alla unione della Chiesa. 

50, 31. Solenne processione per questa unione^ 
Pubblica congregazione. Altra epistola dei Uocmi 
con 450 suggelli. 

' - 

Annè — 1416 — gennaio 

I — 4. Congregazione delle Nazioni,- che de- 
stinano legali per la liberazione del Vescovo 
Argenlinese. 

5. Domenica. Processione per Cesare assente. 

6. Sermone del Vescovo di Tolone su la ne- 
cessità della rifoimia. 11^ Ile d’Aragona si sottrae 
solennemente dalla' obbedienza di Denedelto in 
Perpignano ; ne fa consapevole Cesare per let- 
tere, Fan lo stesso i Ile di Castiglia e di Navarra. 

7. — 9. Le Nazioni si assembrano c danno 
udienza agli oratori del reame di Napoli. 

10 — 12. Domenica.' Processione per Cesato 
assente. 
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15, Ì4. Ri tonfo, dei legali spedili per la causa 
dei Vescovo Argenlinese. 

15. Le quattro Nazioni assembrate dan loro 
udienza. 

16 — 49. Domenica. jPfoeessione per Cesar» 
assente. 

20 — 24. Esecuzione della .costituzione 
rolina intorno alla libertà ecclesiastica. 

25/ 26. Doinenicà. Processione per Cesarè 
assente. ^ . . 

27 — 29. Ritorno in Gustaifza dei legali del 
'concilio andati in Ispagna. ' . ' 

50. Ricevono pubblica udienza dal concilio in 
generale congregazifme. Vi si legge la capitola^ 
zione' di Narhona, ed il diploma dell'Aragonese 
soltraltosi dall’ obbedienza di Rcnedelto. 

51 . Si annuncia una processione nel di appresso. 

4446 Febbraio, 

t ' _ 

1. Solenne processione per la pace della ^Chiesa. 

2. Altra per Cesare assente. 

3. 4. Congregazione generale, in cui i cardi* 
nali e gli altri pisciati ralfermano con giuramento 
la capitolazione di Nurbona. . 

5. Pietro d’ Ailly , stato assente , presta Io 
stesso giuramento col cardinale di Saluzzo e ^ 
quel di Rngnsa. 

6 — 9. Domenica. Processione per Cesare 
assente. 

10 — 45. Congregazione pubblica, in cià i 
polacchi muovono lagnanze contro l’ Ordine Idei 
Teutoni. Assemldea delle quattro nazioni , eh» 


r- 
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tramanda al ritorno di Cesare il trattato di difH^ 

t|li negozi. 

\ 14, 15. Cesare va in Savoia e crea duca di 
Cambrais Amedeo conte di Savoja. . ’ 

i6. Domenica. Processione per Cesare assente. 
iSennoiie per la riforma della Chiesa, • ' 

' t7 — 19. Congregazione per la' riforma dei. 
Monaci di veste nera. 

' 20. Congregazione -generale. Vengono accolti 
gli uflìciali della curia di Gregorio XII. K fer- 
mata la citazione degli Hussili di Boemia e Mo- 
ravja. Si tratta del Vescovo Argentinese impri- 
gionato.’ , ” “ ~ 

21,' 22. Giovanni de Opizis spedilo legato dal 
concilio al Re d’ Aragona. 

15. Demenica. Processione per Cesare assente. 
Congregazione generale per la causa dei Polac- 
chi e dei cavalieri Teutoni. 

14. Altra Congregazione perla stessa causa, e 
si tratta di Oirolamo da Praga e di pregorio XII. 

15 — 19. Solenni accoglienze falle dal con- 
cilio agli oratori del Re d Aragona. 

' ' ■ Anno — 1416 — Marzo. 

‘ . 1. Domenica. Cesare va a Parigi per pacificare 
la Francia con la Inghilterra. Processione per 
Cesare assente. Sermone per là ^ riforma della 
Cliiesa. _ ■ 

■ 2, 3, Congregazione generale, clip dà ascólto 
ad ‘ Antonio della -Mercede , oratore d’ Aragona. 
Tornei dati da Ludovico Elettore Palatino. 

*4, 5.~ L’Arcivescovo Gnesiìénse andato "ii; 
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Parigi con Cesare ha a mano il libro di Falkem- 
berg contro il Re di Polonia. 

6. Solenne processione per la pace della Chiesa.' 

7, 8. Domenica. Altra per Cesare assente. Pub- 
blica orazione di Leonardo Stazio a {irò dell’ a u« 
lorilà.del Pontefice, 

‘ 9, 10. Monitorio del concilio agli Argentincsi 
sul loro Vescovo iniprigionatO; 

11 • — 15. Domenica.- Processione per Cesare 
assente. ' 

'50, 51. Federigo d’ Austria lascia di soppiatto 
il concilio.. 

Anno — 1416 — Aprile. 

■ 1.' Morte di Ferdinando d’ Aragona. 

2, 5. Domenica. Processione per Cesare as- 
sente. Sermone per la riforma della Chiesa. 

6 — 11. Ladri imprigionali, che infestavano 
la città. - . 

• 12. Domenica delle Palme. Solenne processione. 

* 15 — J6. Solenni assoluzioni date nella chiesa 
di S. Stefano dal Patriarca Antiocheno. 

17 — 19. Domenica di Pasqua. Sacre ceri- 
monie fatte dai cardinali nelle chiese di Costanza. 

20, 21. 11 castello di Crimmestein tolto da qiie’ 
di Costanza a certi ribaldi turbatori del concilio. 

22' — - 26. Domenica. Processione per Cesare 
assente. ^ - 

27. Congregazione pubblica. Nuovo esame. di 
Girolamo da Praga. Appello degli Argentinesi, 
Alcuni santi svedesi non canonizzati dal concilio. 

28 — 50. Congregazione genei ale. Esequie del 
Concilio di Costanza f voi. IL 21' 
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K\e d’Aragona. Esame Uell ^affare di Giovanni Pelit; 
È rigettalo l’appello degli, Argentinesi. Asseiat 
]jlea della nai^ione tedesca per questa causa, 

Alino — 1416 Maggia, 

• • » I 

. 1, % Congregaiione gonorale, Perorazione del 
Vescovo d’Artois a prò ^dd duca di Borgogna 
nella causa' del Petit, 

5; Domenica. Processione per Cesare assente, 
4, 5. Pubblica cjtas^ione dei Boemi al concilio. 
Congregazione generale intorno al Petit ed al Bori 
gogna, Gcrson aringa contro al Vescovo d’Artois, 

6. Libello che reca nove proposizioni'del PetiL 

7. Sigismondo va a Londra, 

8; funebri onori a Ferdinando d’ Aragona. Cnm 
gregazione generale , per là liberazione del 
scovo Argenlinese, ' ' ' . ' : 

9. Congregazione generale per la causa di Gi< 
roiarao da Praga, ed il Vescovo Argenlinese. . 

1 0. Domenica, Processione per Cesare assente. 

Pubblico sermone di Gcrsoo intorno alla pre> 
ghiera. ... ^ , , 

■ II, Oongregazicme generide per la causa del 
Vescovo Argénliuese. - ■ j 

12 -rr-15. ABbnsQ d' Aragona conferma pel suo 
legalo la capitolazione di Narhoiia« > 

'10,'Cougregazione generale, LJommissari de- 
putali alla causa del Vescovo Argenlinese. • . 

17 ,vDoraeiiica. Processione per Cosare assente.' 

18 T-sr 25, Congregazione generale.- Girolamo 

da Praga viene esaminato poco innanzi al sua 
^upplirio, .. . . . . • *. ... 
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24, Domenica. Processione per Cesare asséiile. 

25, 2B. Congre^àzione generale. Altro esame 
(li Girolamo da Praga. 

27, 20. Festività dell’ Ascensione. 

29, 50. Sessione generale. Girolamo da Praga • 
è condannato al rogo. Sermone del Vescovo di 
Ltnli sul siipplicio dì lui. Morte di Girolamo. 

51. Domenica. Processione per Cesare assente. 

Anno — 1416 — Giugno. ' 

% 

1. Pubblica chiamata de’ prelati assenti al con- 
cilio. Solenni accoglienze fatte dal concilio agli 
oratori del Re di Portogallo. 

2. Nuova cliiamata dei prelati assenti. 

5. Ultima chiamata de’ medesimi. Congrega- 
zione generale intorno alla 'citazione de’ Boemi. 
Lettere di Cesare al concilio, che impedisce il 
trattar di negozi diffìcili, 'lui assente. 

4, 5, 6. Congregazione generale. Gli oraJori 
portoghesi signi ticano al concilio la benevolenza 
del loro Re. Morte di Teodorico di Niem. j 

7. Solenne orazione intorno ai seghi' di im - 
buon clero. Congregazione pubblica. Il conte 
(^)rrado di Nellemburg si purga della prigionia 
del Vescovo Argentinese. 

12 ^ — 14, Domenica. ' Processione per Cesare 
assente. 

22, 25. Vigilia della festività di S. Gio. Bal- 
lista. I Fiorentini pi'eparano un grande spetta- 
colo pel dì vegnente. 

24. Festività di S. Gio. Battista. Solenne pro- 
cessione dei Fiorentini. i 


32 i ' / - ’ fasti : • 

, 25. Altra processione del concilio in onore di 
S. Giovanni; ' ' - ' ' - 

2lì, 27. Congregazione generale. Guglielmo da ' 
Skst tratto in Costanza, si sottomette al concilio. 
2Bl Domenica. Processione per Cesare assente. 

29. Festività de’ SS. Pietro e Paolo.'' 

' 50 . . • / ' : - • • - 

Anno — 1416 — Luglio. 

" 1 . Assemblea delle Nazioni intorno ad Errico 
di Laschenbock, che abiurò la dottrina di Hus. 

2 — 4. Congregazione generale intorno alla 
unione della Chiesa a curarsi. 

5. Domenica. Processione per Cesare asjsenle. 

6 — 11. Domenica. Altra processione.'* 

13, 14: Giungono al concilio le lettere del Re 
di Castiglia. - ' ^ " 

15. Congresso delle Nazioni e de’ cardinali ia- - 
torno a quelle lettere.' 

16 — 18. Congregazione generale intorno alla 
causa del Vescovo Argentinese, dei Boemi e 
di altri. ' ’ .... : ; . 

19. Domenica. Processione per Cesare assente. 
20 — 26. Domenica. Altra processione. 

, 27 -^30. 

- • Anno — 1416 — Agosto. 

-4,2. Domenica; Processione per Cesare assente. 

- 5 — 9. Domenica altra processione.^ 

. 40. Assemblea delle Nazioni intorno ai Boemi. 

- 11. -Altra intorno ai medesimi. 

:12. Altra intorno ai .medesimi: 
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14.'' Congressi delle Nazioni 'per la causa 
(li Trento..’ • ^ 

45. Per la stessa. • • - < . ‘ 

4 6. Domenica. Processione per Cessare assente. - 
Congregazione per la causa di Trento. ^ 

47 — 2.5. Domenica. Altra processione. ; 

24 — 50. Domenica. Altra processione. 

■«. ^ - wr 

Ahuo — 4446 — SelL’nére. /r: 

4 — 4. Congregazione gentTale intorno' ai 
Boemi che vengono ‘scomunicati. 

5. Arrivo degli oratori -aragonesi. 

6. Domenica, l^rocessione per Cesare assente. 
Bitorno degli oratori napoletani. 

7 — 6. Solenne sermone di Gerson sul na- 
tale di N. Donna. Vuole che il concilio diflinisca 
suiriramacolalo concepimento di Maria S.S.; ed 
esorta i l‘adri a diminuire , il numero de’, di 
festivi. 

9, 40. Congregazione generale, in cui è data • 
udienza agli oratori aragonesi. ' 

41 — 4.1. Domenica, l’rocessionc per Cesare 
assente. • • - v >, 

14 — 16. Congregazione generale, in cui è 
data udienza agli oratori napoletani. Si legge la 
lettera de’ Polacchi contro l’ ordine Tenlonich. 

Se ne legge altra dei Teutonici 'al concilio *, e 
(juella dell’ A(.eademia di Cracovia al medesimo. 

47 — 49. Congregazione generale, in cui ven-* 
gono ascoltati gli oratori di Navarca e Casliglia 
rccatori della sollrazione di què’ reami dulla^ob* 
hedienza di Benedetto. 
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20. Domenica. Processione per Cesàife assente. 

‘21 — ^ 24. Tre Vescovi' inglesi, oratori del Rè 
d’Inghilterra vengono orrevolmente accolli. ’ 

. 25 ~ 27. Processione per Cesare assente. 

2d —.30. r • " ‘ . 

• '' 

Anno — 1410 — OUobne. 

1. Vien pubWicaraenle letto' nella chiesa di 
S. Pietro il trattalo del d’Ailly della ' potestà 
(iella Chiesa. .. . , 

2 — 4. Domenica. I cardinali intendono alle 
sacre cerimonie -nella chiesa de’ Francescaiik 
. 5 — 40. Congregazione geiiei'ale intorno, al- 
r accogliere nel concilio gii spaglinoli « ^ come 
quinta nazione. ^ \ 

4 1 . Domenica. Processione per Cesare assente. 

42 — 14. Congregazione generale, in cui è 
concesso agli Spagnuoli il dirlllo del suffragio, 
come a quinta nazione. . 

} 45. Sessione generale. Solenne adesione al 
concilio degli oratori del Re d’ Aragona. 

' 46 — 48. Domenip. Processione per Cesare 
assente. ■ 

* 49 — 25. Domenica. Altra processione. 

20 — 34. - . 

Anno — ' 4440 — Novembre. 

. • * 

' 4 . Domenica. Processione ’ per Cesare assente. 

. 2 Sessione 'generale. Intorno ai giudici 

d;» deputarsi contro Pietro de Luna. Congresso 
de’ commissari nella ca^sa di Pietro de Luna. 
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"•C. Altro congresso per lo stesso. . 

7. Altro congresso.- < - 

8. Domenica. Processione per Cesare assente. ^ 

9 — 15. Domenica. Altra processione. 

16 — 20. Domenica. Altra processione. ^ 

25 — 26. Partenza- del duca di Drimswich 

infermo, da Costanza.- 

27 , 28. Sessione generale. Vien formata la 
citazione di- Pietro de Luna. -Vien citalo alle 
porle della chiesa. . , 

, 29. Domenica. Processione per Cesare assente. 

' ■ V. ■ . ' 

Attuo — Ì4Ì6 Dicèmbre. 

4 

i • — 5. Congresso delle Nazioni nel convento 
de’ Francescani. Vengono destinali due Legali a 
Pietro de Luna, recatori della sua" cilazioue. 

6. Domenica. Processione per CesaCe assente. 

7~13. Altra processione.- Due Vescovi spa- 
gnuolì giungono in Costanza, ad unirsi al concilio. 

14. Sessione generale. Gli oratori del Conte 
di Foix, giunto il .d'f innanzi da Spagna, si uni-^ 
scono al concilio. Vien fermalo un Contralto tra 
il concilio e la* città di Costanza per le spese 
delle pigioni ’e delle vettovaglie degli ospiti. 

. 15, 46. Arrivo in Costanza di quattro oratori 
del Ile di Navarra'. . ' 

17 — 20. Domenica. Processione per Cosare 
assente. 

24 — 25. .Congresso delle nazioni intorno al- 
diritto de’ suffragi nel 'concilio. 

24. Sessione generale.' Gli oratori di Navarra 
aderiscono al concilio. ^ ^ " 
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25 — 27. Bdnacnica. Processione per Cesare 
assoiite» 

.' 20, 29. Oringiesi celebrano solennemente la 
festività *li S. Tommaso di Caiitorbery. 

50, 51. Lettera del, concilio a Cesare intorno 
alti affare dei Boeiiii Hussiti. _ 

. . Anno — 1417 — Gennaio. / 

1 -^5. 'Domenica. Processione per Cesare 
assonle. • ■ • 

4. Congresso delle Nazioni, in cui è rapportato 
della sottrazione del reame di Castiglia dalla 
obbedienza di Benedetto. 

5, 6. Solenne sermone intorno alle virtù ne- 
cessarie al clero. '- • . ■ ■ 

7 — 10. Domenica. Processione per Cesare 
assente. • v. • 

' Il — 17. Altra iM^oceSsbme. Violenta aringa 
del Gerson intorno alT autorità del concilio, ed 
alia causa di Giovanni Petit. ' ' . 

18. Gerson 'pubblica una scritta con cui esorta 
il (concilio a rigoroso esame della dottrina del 
Pl'lit. ' ' ' ' 

19 — 22. 1 due legaG spediti in Ispagna si 
prescniano al de Luna e»br citano. 

25, 24. Domenica. Processione per Cesare as- 
sente: 1 Vescovi Inglesi per T allegrezza dell’ im- 
minente ritorno - di Ce^^are , invitano a lauto 
banchetto il maeslraUv^ di Costanza. Benedetto 
risponde alla citazione con una lunga scritta da 
presentarsi al concilio. ' ' " * 

' 25 — 27. Ritorno di Cesare a Costanza. • 

‘ 28 — 50. 1 Vescovi Inglesi offrono a Cesare 
un labto convito. ' ' # 
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■ 

"i4««o — 4417 — Febbraio. • 

* • . 

4 , 2. Gorsòn aringa contro la dottrina del Petit. 

3. 1/ Arcivescovo Grancnse è orrevoimenle ac- 
collo in Costanza. 

,4 — 6. Gerson legge pubblicamente il sno 
trattato della polesià della Chiesa. ■ ' 

7 , — 10. Giovanni di Falkemberg è messo in 
prigione dal concilio per certo suo libro Jngiu^ 
rioso ai Principi. ^ 

11'—::. 15. Frequenti congrèssi delle nazioni 
ad esaminare il libro di Falkemberg; e lo di- » 
ehiarano esiziale ^ da dannarsi nella prossima 
sessione.- ' 

14 — 19. Federigo duca d' Austria citato per 
la' causa di Trento. 

20. Sessione- generale, presente' Cesare, intorno 
alla causa <Ìi Trento contro l'Austriaco. 

21 — 25. Cesare investe Giovanni di Nassau 
deir Elettorato di Magonza. 

24 — 28. Orazione intorno alle guaste con* 
dizioni della Chièsa. Si tratta della riforma dei ■ 
monaci della 'Veste nera. . r 

" • Anno 1417 — Marzo. ( , 

1 — 5. Sessione^generale presente Cesare , 
intórno alla causa del vescovo di Trento contro 
Federigo d'Austria/ 1 Francesi con lunga scrit- 
tura impugnano il diritto di nazione agl'inglesi. 

4 ' 7. Domenica. Epi^a del Legato Lam- 

berto de Stipile al Concilio intorno all’ operato 
presso Benedetto de. Luna. > Ir. • . ^ 
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8. Sessione generale.- Accuse 'Contro de Luna . 

contumace.- - - 

9. Ritorno in Costanza dei Legali andati in 
' Ispagna-al de Luna. . 

- .49. Sessione generale, presente Cesare, intorno 

al de Luna. 

f 11 — 44. Domenica. 

. 15 — 17. 11 Cardinale d’Ailly legge puUbli- 
càmente nella Chiesa di S. Paolo un suo piK)- 
^etto intorno - alla riforma del caleudju'iq.- da 
farsi dal concilio. 

: IR. -Cesare concede un privilegio alla città di 

BrunsvVicli-- * • > , • 

i 49. . Capitolo .provinciale dei Benedettini , in 

dosldnzB* 1 ^ 

^ 20, 24. Domenica.' U d’Ailly con grave ser- 
mone esorta alla riforma della Chiesa, e lamenta 
le dissimulazioni dei concilio su la causa di Petit. 

22 — 28. Sermone su la riforma e su la de- 
posizione di Benedetto de 'Luna. f - 
' 29. Splendida accoglienza fatta agli oratori 

del Re di CasUglia. 

: 30. Sessione generale intorno a svariati ne^ 
gozi. Gl’ Inglesi presentano una scritta al con*» 
cilio' a^ difendere il diritto di Nazione contro ai 
Francesi. » 

34. ^ ^ / 

• ' ' Anno — 1447 — Aprile. ^ 

4, 2. Generale sessione.’ Nuove accuse contro 
il de Luna conluraace. . - ' , ^ • 

3. Generale congregazione , nella quale] ven- 
gono ascoltali gli oratori . di Gasliglia. Cesare 
esce it diporto pel contado. - • - 
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-• 4. Domenica. Processione delle cinque Nazioni 
c dei 'Padri del concilio. Decreti aflìssi contro 
il de Luna e rAiistriaco. ' ^ 

5 — 8. Sacre cerimonie fatte dai cardinali. 
Sermone del cardinale Zabarella. 

9, 1(L Sacre cerimonie falle dalle Nazioni, 
li. Domenica- di Pasqua. Solenne processióne 
del clero. ' . 

V i2, i5. Ritorno di Cesare a Costanza. Tre 
duchi di Baviera orrevolmenle accolli. 

i4, 15. Il Wardicse di Misnia solenncmcnle 
accollo. 

iO — 18. Cesare investe pubblicamente del- 
riLlelloralo di Brandeburgo Federigo 1. 

19 — 21 . Congresso de’ commissari pel prò- 
4!Csso contro Pietro de Luna. 

• 25, Nuova citazione del de Luna. 

24, 25. Congi’csso dei Commissari contro il 

medesimo. i* ' 

20. Domenica. Citazione dei testimoni contro 
il medesimo. . . ^ . 

27 — 30. Solenne processione di tutto il 

concilio. - * 

Aww — 1417 — Maggio. ^ 

1, 2. Domenica,. - ' ' - 

5 — 0. Congresso dei •' commissari per la 
causa del de Luna; e nuove^ accuse contro il 
niedesimo.- 

. 7 — 9. Maurizio da Praga aringa contro alla 
shìionia, ed esorta alla riforma. 
f 10. Congresso dei commissari contro Pietro 
de Luna. • ... ; .... ' i ^ 


V 
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Cesare crea pabblicamenle Eiètlore Lu- 
dovico di Baviera, conte palatino dei Tleoo :■ 
congresso de’ conimissarì contro de Luna, che 
viene citalo di nuovo. - - 

■ 12. Generale sessione, presente Cesare, con- 
tro de Luna, che viene dichiarato contumace.' 

13 — 15. Congresso dei Commissari coiitro 
il medesimo. '_•..> 

16. Domenica-. Cesare dà solenne investitura 
a Rodolfo Btellor di Sassonia c ad altri Principia 
r 17 — 20. Festività deU’Àscensione. ' 

21. Congresso dei comipissarì contro de Luna. 

• 22, 23.' Doménica. 

24, 25. Altro congresso, e nuova citazione, i 
■ 20, 27. Altro congresso. 

20, 29. Congregazione pubblica, presente Cev 
sare. I cardinali presentano à Cesare una for- 
niola intorno alla elezione del nuovo Papa. 

30. Domenica di Pentecoste. 0’ Àilly. con un 
sermone approva TanzidcUa formola. 

31 . ^ 

/• ■ 

Anno — 1417 — Giugno. 

I. Pubblica congregazione contro' de Lima. ' 

2 — 3. Generale sessione. Tutto è fermato 

per là deposizione del de Lima. > =• 

6. Domenica della Trinità. ^ — 

7 — 10. Festività del Corpo del Signore. 
Solenne Processione. ' ^ ^ 

II, 12. Frequenti adunanze ^elle Nazioni, 

presente Cesare , -iftlonior all’ordine dei negòu 
a trattarsi ed alla riforma da curarsi inuamEÌ 
reiezione del Papa. . ; ■ ^ 
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45. Domenica. 

44 — 46. Assenihlea delle nazioni assai In- 
multuosa: Peculiari congressi delle medesime 
per sedare gli animi. 

47. Le Nazioni si adunano intorno alla sen- 
tenza di Cesare, doversi curar la riforma prima 
della papale elezione. , 

' 40. Sessione generale, presente Cesare. Gli 
oratori di Castiglia si uniscono al concilio. * 

49, 20. Domenica. 

24 — 27. Domenica. Stefano da Praga con 
un sermone esorta il Concilio alla riforma. 

• 28. Congresso delle Nazioni, presente Cesare. 
I cardinali ed alcune nazioni insistono presso 
Cesare per un decreto intorno al modo di sce- 
gliere il Papa. 

29, 50. - 

Anno — 4447 — Luglio, 

4, 2. I cardinali stringono con preghiere Ce- 
sare , ed ottengono , che si facciano pubbliche 
preghiere per la elezione del Papa. 

3. 11 Maestrato di Costanza fa bandire per 
comando di Cesare , consecrarsi il dì appresso 
a N. Donna, per affrettare l’elezione del nuovo 
Papa. 

4. Domenica. Dì festivo consegrato a N. Donna 
per la elezione papale. 

5 — 9. S. Vincenzo Ferreri è invitato a re- 
carsi al concilio. 

40, 41. Domenica. Cesare con suo diploma 
rafierma' la sicurezza del concilio , di cui ave- 
vano ‘deliberato i cardinali. ' . 
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— 18. Doménica. Trattato di ^rerscm con- 
tro la setta dei Flagellanti. - • 

• 19 — 2*2. Generale sessione, intorno ^ al dn- 

da citarsi ad ascoltare la finale sentenza. r 

Vien citalo. , 

-S.23 — 25. Domenica. ^ - ? 

26. Generale sessione. Deposizione, di Bene-j 
dello Xll, ed è bandita per la . città a suoo;di 
trombe. ' , 

27 — 28. Generale sessione. Intorno al di- 
. ‘ ri Ilo del suffragio de’ casligliani ed‘ aragonesi ; 
e intorno alla causa del Vescovo .Àrgenlioese.; 
Privilegio concesso da Cesare a quei di Brunswich. 

29 — 51. Viene scelto il palagio dei iner-: ' 
canti a prepararvi il conda ve. > 

Anno — ^ 1417 ' -T- Agonia. ^ ' 

1: Domenica. 

- % 3. Frequenti adunanze delle Nazioni, > con- . 
gregale da Cesare a formare i capitoli di ri-> 
forma della curia Romana^ 

4. L’oratore dell’ Università di Avignone esorta 
con un sermone alla riforma della curia Ro-. 
mana. Congresso delle Nazioni, alle quali i car- 
dinali presentano scritture contro* il partito di ^ 
andar* prima alla .riforma e poi alla elezione 
• papale. . . • ^ " 

• 5. Sforzi de’ cardinali ' a tirare* le Nazioni net 

proprio avviso. . - ^ . > 

6, 7. Domenica. • . » ; : v ■ t 

9. I nuovi deputati alla riforma/ prc«Bdoiu> 
tempo. ^ 
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10, H. Italiani, Spaglinoli e molti de’ Fran- 
cesi seguono la sentenza de’ cardinali. 

-1 44. Frequenti congressi dei Uiforraatori. 

45. Domenica, 

46. L’Arcivescovo di Genova con un sermone 
esorta Cesare a' non lasciarsi stornare dal ne- 
gozio della riforma. 

47 — 49, Scritture indiritle a Cesare per lo 

" stesso negozio, ^ 

?0. Gerson presenta al concilio un suo con- 
siglio intorno alla comunione de laici sotto la,' 
doppia specie. 

51, 55. Domenica. Sermone per la riforma. 

5.>. Congresso dei riformatori, per consegnare 
allo scritto le riforme a farsi. 

54. I^rocessione del clero per la celebrazione 

del nuovo Papa. > 

55. 1, Francesi combattono con acri scritture 

le annate. Il cardinale d’Ailly, sermonando di ' 
S. Ludovico, tratta del Papa a scegliersi e delle 
riforme, 

56. Sigismondo tiene in questi di varie diete 

de’ Principi, c> 

27 — 29 , Sermone su la riforma, -.'i'- 

50, 54. - ^ 

>lniio — 4447 — Seltemhre. 

'4 -r 3. Generale congregaaione per la spe^ 
‘dìuone delle lettere jaH’univerea Chiesa, reca- 
Irki della deposizione di Papa Benedetto. ' 

4. 'Buperlo - Alano Arcivescovo di Salisbury 
muore a .GoUeben, _ . ‘ ^ 
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5. 6. Traslazione <let suo corpo a Gt^tansiki. 

Violente scrittura in cui è dato dell’ eretico ai 
Tedeschi ed Inglesi, per aver chiesta la rifuraia 
innanzi la elezione del nuovo Papa. 

‘ 9. Congresso delle Nazioni, al cospetto delie 
quali con molto strepilo di parole.! Cardinali- 
protestarono contro al partito di far precedere 
la riforma alla elezione papale :■ Cesare s'impi- 
glia coi cardinali. Gli oratori di Castiglia inde- 
gnali partono da Costanza , e da' Cesare suri 
rattenuti per via. 

40. ' Cesare vieta ai cardinali le consuete de- 

liberazioni nel duomo e nel palagio, vescovile. 
Questi si assembrano -in altro luogo , e chieg- 
gono invano il salvocondotlo per andar via da 
^>8tanza. Vengono rattenuti nel concilio per 
opera deU’Elettore di Urandeburgo. . • , - 

41. Congresso delle Nazioni, ai cospetto delle 
quali con maggiore energia i cardinali tornano* 
a protestare. Lo Zabarella parla con tanta foga, 
che poco dopo se ne muore. 

^43. Solenni esequie fatte all' Arcivescovo di 
Salisbury. 

..44. Congresso delle Nazioni, al cospetto delle 
quali i Tedeschi si oppongono alla protesta dei 
cardinali, e discorrono gravemente della riforma 
a farsi. 

45, 46. Morto T Arcivescovo di Salisbury, la 
nazione inglese piega alla parte dei cardin^^i 
che volevano la riforma dopo la elezione pap^^. 

47 — 49. Domenica. 

20. Cesare scende a male in cuore nella sen- 
tenza dei cardinali. 
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G>ngregazione generale. Vengono 
commissari a mettere pace tra gK oratori spa- 
gniióK iotorno al diritto del suffragio.- 

24 — 2ft. Morte del caiilinale ^barella. 

27; Esequie al medt^sUuo, cd orazione funerale, 
del Poggi. , , 

28 — 30, 

Anm — 1417 — àttere. 

\ 

I, 2. Allea orazione in lode dello Zabarelia. 

■ ' 3. Domenica. Niccolò Jawir tiene un sermone ' 
su la riforma da eiu’arsi innanzi la elezione 
papale. ... 

. 4, 5. Cesare cm Tedfescfii -persuasi a curar 
prima l’elezione e poi la riforim , cbieggona ■ 
decreto che ferini questo loro- avviso.. 

6 — Sessione generale. Vengono pubbli- 
cati akuni articoli di riformo intorno alla Ere- 
queiite eònvocazione dei concili. 

10. Domenica. 

li — Ì3. Assemblea dkr deputati delle na- 
zioni iulonto alla forma del decreto , chiesto . ' 
dai tedeschi, con cui si obbligava il nuovo Papa^ ' 
a curar subito la rUbrma. 

14 — 17. Domenica. 

td. Morte di Angelo Corario^ sialo Papa Crc- 
gorio XII. 

19. Cesare tràtCa di laicali negozi coi Prin- 
cipi deH’knpero'. 

- 20. Concede ai cfttadipi di €k)stanza alcuni 
privilegi.. 

21 , 22. 4arivo del Vescovo Vintonieose 
i(màlÌQ di Costanza^ voL II, . 22. 


Digitized by Google 



r;7»o , '' 

inglese, con l’opera del quale si -tratta della 
riforma a curarsi dal Papa fuluro.- 

25. Frequenti congressi delle Naziopi per diC- 
finire il modo della elezione papale, e deeid 3 re 
se vi dovessero prender parte i cardinali ; e 
‘quali dovessero essere gli articoli della riforma 
toccanti il Pontefice. . 

21. Domenica. 

■ 25, 26. Congresso dei deputati delle Nazioni, 
in cui acremente si discute inlorrio al diritto 
di scegliere il PonteQce, e se per consuetudine 
dovessero essere i cardinali papali elettori. 

27, 28.' Congresso dei deputati, in cui si dif- 
tinisce, che i deputati delle Nazioni coi cardi- 
nali scegliessero il Papa. 

29, 50. Generale sessione. Vien diffinito, do- 
versi dal nuovo Papa curare la riforma della 
Chiesa innanzi che finisse il concilio ; - e ven- 
gono pubblicati gli articoli della riforma. ' 

31. Domenica. 

Anno ' — 1417 — Novembre 

1, 2. Il palagio dei mercanti vieue ordinato * 
pel conclave. 

•5 — 6. Congresso de’ commissari della causa 
' Argentinese, che pubblicano sentenza contro gli 
Argenlinesi. 

7. Domenica. Divieto di Cesare ai cittadini 

ed agli ospiti di accedere al conclave degli 
elettori. " " ' 

8. Generale sessione ,• presente Cesare. Ordì» 
nazioni intorno all’ ingresso degli elettori nel 
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conclave. Il Vescovo di Lodi tiene un sermon# 
pubblico intorno alle doti necessarie al Ponte» 
lice da scegliersi. I cardinali coi deputati en- 
trano in coiiclavé. Questi promettono a Cesare 
di scegliere un buon Papa alto alla riforma. 

9. Sacre ceremonie, con cui si dà principia 

al conclave. ,, . , 

10. Solenne processione falla da Cesare e . 
dagli altri maggiorenti intomo al conclave' per 
la felice elezione. 

It. È' scelto in Pontefice Ottone della Co;- 
lonna , die prende il nome di Martino V» 
condotto nel duomo, indi al palagio vescovile. 

42. Viene consegrato diacono; e fa scrivere, 
contro il parere del concilio , le regole della 
Cancelleria. • • ■ 

15. Viene ordinalo sacerdote. 

» .* 

14. E consegrato Vescovo. 

15. L’universo clero promette obJ)edien?a a 

Martino nel duomo. (. à. - t - 

16. Cesare con tulli i Principi prestano pub- 
blico ossequio al Papa. i 

17. 18. Gli ordini regolari rendono obbe- 
dienza al medesimo. -v 

49, 20. Preparazioni nel duomo per la pros- 
sima consegrazione del Pontefice. ^ 

21. Domenica. Martino è consegrato Ponte- 

fice ; è incoronalo ed è condotto in processione 
a cavallo. , • r - \ 

22. Le''cinque nazioni chieggono al Papa la 
riforma; e Martino indugia due mesi. I Tede- 
schi con amara scrittura tempestano , perchè 
vogliono ristrette le papali riserve. f i ' 
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25. — 25. Martino scrive lellere ai Duca 
d’ Austria, per rieouciliarlo con Cesare. 

. 26. Celebra 'solenni esequie alia niemorià del 
Corano, stalo Papa Gregorio. 

27, 28. Domenica. ' 

30. Primo ooiicisloro tenuto dal Papa nel- 
. 1 episcopio. 

Anno — 1417 — Dicembre. 

1. Tornei dati dai Principi in Gostanza. ' 

2 — r 3. Domenica. ' - 

6, 7. 11 Preposto di Luceitia è trucidato in 
Costanza. 

8. Maurizio da Praga scrive per ordine del 
Concìlio contro Jacobello di Misa intorno alla 
comunione laicale. . . 

0. Supplicio dell’ uccisore del Preposto di 
Lucerna. 

10 ' — 12. Domenica. 

s 13 — 17. Martino pubblicamente dispensa 
grazie e benefici. ' 

18. Emette la professione di fede Boiiifaciana 
in privato concistoro. 

19. Domenica. 

20 — 24. Lunghe e gravi dispute ne! concilio 
intorno all’uso e possesso dei beni temporali 
in mano dei monaci 

25. Il Natale. Martino sagrifica pontificalmente. 

26. Domenica. 

27. 28. Sessione generale, presente Cesare , 
intorno a Baldassarre Cossa da darsi in man 
del. nuovo Papa. Martino crea cardinale Errico 
BauXorl, Vescovo 4'intoniense, inglese. 
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29 54. Muore il cancelliere di Cesare, e 
questi gli fa ^succedere il Vescovo di Padova 
Giorgio Hohenlohe. 

Amo — 4418 — Gennaio. , , 

2. Cesare crea solennemente cavaliere Errico 

d’IIlm console di Costanza. 

> 

2. Domenica. ... 

5, 4. I Tedeschi presentano al Papa una 
scrittura recante gli articoli di riforma riguar- 
dante il supremo reggimento della Chò^sa. , 

i>. Esequie del cancelliere di Cesare, 

6. Martino sagrifica pontificalmente, presente 
<ìesare. il Patriarca di Dech con suo fratello giun- 
gono in Costanza e sono orrevolinente accolti. 

7 — 9. Domenica. 

'40 — 42. Cesare conferma la riforma dei 
Benedettini. 

48 — 25. Domenica. 

24, 2,5. C(»ngregazìuiìe generale , in cui il 
Papa coi cardinali giurano di riconoscere Ce- 
sare a Re dei Romani. 

26. li Papa concede a Cesare le decime di 
alcune chiese di Germania, a ristorarlo delle 
spese fatte. 

27 — 29. tn questi dì Martino presenta alle 
Nazioni un suo progetto in iscritto di rildriiia 
della curia Romana. ^ 

50. Donienica. ^ 

.54. Congregazione pubblica , in cui sono 
.ascoltati gii oratm'i di due cardinali, che ave- 
'Yuuo ahhamioiiato l’ Antipapa Benedetto. 

22* 
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' . ■ _ i; ^ : A < 

t. Jinno — 1418 — Febbraio. ■ 

' t ( * 

. 1, 2. Il Papa sagrifica pontificalmente. Ser- 
mone su la riforma del reggimento ecclesiastico. 
5 — 6. Domenica. 

■ 7. 'ComÌ7.ì laicali presieduti dall’ Elettore di 
Brandeburgo contro Federigo d’Austria. 

8. Tornei al cospetto di Cesare. 

9 — 12. Cesare spedisce il Vescovo di Pa- 
dova suo ambasciadore a Milano, per comporre 
le controversie tra lui ed il duca di Milano. 

' 15. Domenica. ■ 

14. Partono dal concilio ambasciadori di 
Cesare a togliere in' pegno alcune terre del- 
r Austriaco. 

• 15, 16. Eberardo Windeck va le^to di Ce- 
“^sare a Worms, Magonza e Spira per lo stesso 
negozio. 

17, 18. Il cardinale di Pisa è spedito io 
Ispagua, ad indurre il de Luna alla rinunzia 
del Papalo- 

19. Solenni accoglienze fatte dal concilio al- 
‘ l'Arcivescovo Kivionense,* di -Russia , con molti 

Principi tartari e turchi ed alcuni greci scismatici. 

20. Domenica. Concordali doi Todesclii , In- 
glesi e Francesi con Papa Martino. Tentativi e 
progetti di riforma del medesinrio nel reggi- 
mento della Chiesa. La causa di IVlil e di Fal- 
ckemberg per la colpa dei cardinali toalieiiiehte 
condotta. 

21. Lamenti che ne muovono Francesi e Po- 
lacchi. Pubblicazione di ventiquattro articoli di 
censura contro i Boemi e gli Bussiti. 
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' 22. Bolle di Martiuo pubblicate contro' i se- 

guaci di Wicleff e di Hus, 

25. Gerson pubblica il suo trattato^ intorno - 
aH’opinione, che la sentenza del Pastore, seb- 
bene ingiusta, debba seguirsi. 

24. Sigismondo muove per Basilea. 

25. Mutalo avviso, toma in Costanza. 

26. I Polacchi appellano dal Papa al futuro 

concilio, perchè Martino non volle dannare Gio- 
vanni Petit. - . i 

V 27 . Domenica. ' * 

Anno — 1410 — Marzo. '• 

/•' ^ .1 

“ “A 

1 — 6. Domenica. 11 Papa benedice la rosa 
d’oro, e la manda in dono a Cesare. - ' ' ^ 

7 — 10. Pubblico concistoro, in cui Martino 
condanna 1’ appellazione dei Polacchi dal Papa' 
al futuro Concilio. Gerson contrappone alla sen- 
tenza del Papa un suo trattato. - < ■- 

H — 13. Domenica.' ‘ * 

14 — 19. ^ 

20. Domenica delle Palme. Martino le bene- 
dice nella messa. ' ' 

21 — 25. Sessione generale. Vengono pub- 
blicati alcuni statuii di riforma ecclesìaslica. 

25. Martino ìuIliuIc alle sacre cercmonie. 

25. Le compie , presente Cesare , e dispensa 
indulgenze. Sermone del Vescovi di Forlì. * 

26. Il Cardinale d’Oslia ed il Patriarca An- 

‘tiocheno benedicono il fuoco ed i cerei pasquali. 
Ingresso iii Costanza di Bertrando signore di 
Camerino,^- ^ *- t r - • , < v- 
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27. Pastpia. Il Papa ed il Patriarca Antio- 
cheno intendono alle sacre cerimonie. 

^8 — 34. Oratori di Genova e di Venezia 
vengono^ in Costanza per trattare con-Cesare. 

, Amo 4448 — Aprile. 

.4.2. Martino benedice nella messa gli Agnus 
• Dei. Partono Legali due cardinali per Francia 
■ eil Inghilterra. 

3. Domenica. Discussione su lo stato mona- 
stico, suscitala dai frate Grahon Predicatore. 

4 — 9, Nozze dcdla figlia dell' Elettore di 
Brandchurgo. 

40. Domenica. ' ' - 

44, 42. Cesare va ned castello di Marshurg 
a far la pace con Federigo d'Austria. I libri 
di Domenico da Lodi bruciati nel palagio ve- 
scovile. 

4 3, 44. Congregazione, nella quale Domenico 
da Lodi ed altri condannano la propria dottrina. 
''4 5. Coneordali tra Papa Martino e i Tedeschi, 
e Francesi, registrali nei libri della cancelleria' 
romana. 

' 4t). Cesare ritorna a Costanza non riconciliato 
con rAuslriaco. 

47. Domenica. 

. 4 8, 49. Sessione generale, presente il Papa 

e Cesare , intorno al futuro concilio da cele- 
brarsi a Pavia per la riforma della Chiesa. - 
20 — 22. Generale sessione' ed ultima, prc* 
sente il Papa c Cesare,- conchiusione del concilio 
mollo strepitosa pei Polacchi che appellavano 
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al concilio contro Martino , il quale non aveva 
voluto condannare i! libro di Falkeiuberg ingiu- 
rioso ai principi, 

25, 24. Domenica, 

25, 26, Trattali di pace tra Cesare e l’ Au- 
striaco nel monastero di Munsierlìugeu presso 
Costanza. 

27, 28. Sigismondo esce di Costanza , e vi 
entra Federigo d’Austria, 

29, Morte di Gunlcro conte di Swarzbourg, 
giudice della camera imperiale. Martino avvisa 
con pubblici programmi i curiali a fare i conti 
con gli ospiti, avvicinando la partenza. 

50, Sigismondo torna in Costanza. 

Anno — 1418 — Maggia. 

1. Domenica, 

2, 3. PuUdica lettura del concordali di Mar- 
tino con le nazioni tedesca e francese. Tre 
commissari bandiscono la concessione delle de- 
cime falla a Cesare dal Pontefice. Domenico di 
Geminiano fiorentino a nome dei Tedeschi si 
oppone a quella concessione, come oltraggiosa 
alla loro nazione, 

4. Martino, contro il parere di Cesare, vuole 
andarsene da Costanza , e con pubblico editto 
ferma il dì della partenza. 

5. Ascensione del Signore. Martino sagrifica 
pontificalmente nel duomo, 

,6, 7. Cesare e Federigo d’Austria fan la pace. 

8. Questi è sciolte dalla scomunica dai car- 
dinali. 
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9, 10. Marlino dispensa privilegi ed indul- 
genze ai Coslanziensi. E fermala pei di appresso 
una solenne processione dei Coslanziensi. 

11. Solenne processione del clero di Coslanza. 
12 — 14. Cesare fa i conti con la cillà di 
Costanza per le spese di ospizio de’ suoi curiali. 
1.5. Domenica. Martino per riillima volta sa* 

§ rifica pontificalmente , e dispensa molle in- 
ulgenze. 

16. Martino lascia Costanza , e muove per 
Genova. 

17. Partenza di molli oratori e di Gerson. 
Partenza dell’ Elettore di Brandeburgo. Cesare 
trae a Basilea coi signori di Savoja e di Bor- 
gogna a trattar negozi. 

10, 14. Torna a Costanza; e ne parte. 
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IV va VE PVBBijiCAZtOVr 

DI QUESTA TIPOG-RAFU 

^ MANUALE dcU» Storia delh Filosofia di Guglielmo Ter*- 
I nematui, tradotto dal Frof. Frane. Longhena suU'ediz. dr 
t F. Co4iMn , eoa note » suppliracnti dei* ProTrssori Gian- 
I dómenico Rotnagnosi , Reddassart Poli t G. Ferraris 
R8S \ Opera completa, ia auauro volumi. Itul. tir. I S OO 
, *8A SENOFONTE. La Ciropedia; Libri otto^ tradottr dal greco 
da Francesco fiegis, piemontese. F, edizione, n 8 OO 
*88 CICERONEly.M. T. Degli Offici o doveri della VUa. Libri tre, 

trad. dal M. Ipp- Fomeu-i, eoa Note criti«o>iaoraU. » 8 61 * 

**5fl DELLA FILOSOFIA MORALE, ovvero dei difTerenti sistemi! 
•dia scienza della vita di Giuseppe Diaz, dell' Àccademla. 
francese, e di «piellx delle scienze morali e politiche di Francb, 
versione italiana^ deirallima edizione, eoa notizia, in tomo la* 
vita deir Autore, e eoa annotazioni di Agostino Reale^ 
professore nell' I. R.. Univ. di Pavia. m 9 68 

SUGLI aNORI e le PREROGATIVE TEMPORALI ac- 
cordate alla Religione ed a' suoi ministri presso gli antkh» 
popolii, particolarmente sotto i primi imperatori Cristiani^ 
Dissertazione dell? Autore dell'opera, sotto il titolo : Pouvoir 
du Pape au mqpen age^^ direttore nel Seminario di San. 
Sulpizio in Parigi ; versione della, nuova edizione notabil- 
mente accresciuta.. >» * 61 

*78 LETTERE. SCELTE dell' Abate Ahtonio Cesari, ad usa 
della gioventù, che è il voi. SI delle sue Opere, n 4 OO 
WS /MANUALE di TECNOLOGI A GENERALE, dei Direttore 
I e Professore IX Giuseppe De Folpi; riveduto e notabii— 

I mente aumentato dal IX F^rdinatttla Tonini , già assi— 

I stenle di Tecnologia chimica , Professore sigiente presso 
*7 8 ) P Università di Pavia ,. Medico- provincialè in quiescenza , 

I Socio di varie- Accademie ecc. ecc. Folwne pruno, parte 
f ZOOLOGICA. .r a oa 

\ . .. - parto U.. BOTANICA.. rr a ttO 

grts [ ■■ I. • — ' — parte- IIL MINERvV LOGICAI. 4 OO- 

*79 li SEGRETI delle ARTI e dei MESTIERI „ pubblicali daL 
/ PVofessore Doti. Giovanni Pozzi, ed ora. riprodotti io- 
i' scgpito alla TECNOLOGIA GENERALE, compresa nei 
*60 V voi. * 7 a**7 4-*7* di quesla.fiiAL Acrfea. Due voi. >» 7 0O> 

fc’ ORIGINE delle FONTI. Poema di Cesare Arici,- in supplì- 
mento al voi. 196 della Biblioteca Scelta, contenente le altrn- 
di. lui Poesie,, con JUtratto». rr L 
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